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iF{lla  santd  memoria  di  Colei  che 
fu  madre  delle  mie  bambine, 
e  chi  mi  fu  uccisa. 


A)  Al  tb  n»  Mn  Al   il|«<J^MrtMArar><^^)lpMr«w 


"  Tt^^^o  il  male  fton  vien  per  niwcere. 


Alcune  prove  non  riuscite  avevan  fatto  dire  e  stampare  : 
—  Net  teatro  fiorentino,  la  forma  storica  non  è  possibile.  — 
E  questo  non  per  colpa  dei  soli  attori  che  non  sapean 
portare  la  maglia,  si  scriveva,  ma  anche  perchè  il  teatro 
vernacolo:  —  È  un  genere  di  letteratura  drammatica  in- 
feriore, percui  inadatto  a  rivestire  la  signora  Storia.  — 

Io  mi  grattavo  la  zucca  e  li  lasciavo  dire  ;  poi,  siccome 
ad  ogni  ruzzolone  di  componimento  storico  di  questo  teatro 
pareva  che  la  colpa  fosse  mia,    incominciai  a  sussurrare: 

—  A^o,  figliuoli,  no.  Se  nel  teatro  fiorentino  la  Storia 
non  ha  ancora  trovato  un  po'  di  posto,  non  accusatelo. 
Chi  piic  adatto  di  lui  a  riceverla  ?  Se  e'  è  una  bella  cronica 
di  popolino  questa  è  la  sua.  Io  ritengo,  in  vece,  che  la 
colpa  sia  di  voialtri.  Arrischiandovi  in  questo  campo  dif 
fennte  a  quello  che  a  detta  vostra  è  invaso  tutto  da  me.... 
(Altro  che  Cesare  e  Alessandra  ;  io  ho  conquistato  tutta  la 
moderna  umanità  fiorentina,  comprese  le  sue  moderne 
passioni  !).  Arrischiandovi,  dunque,  nel  campo  della  Storia 
per  voler  giustamente  battere  una  strada  differente  alla  mia, 
voi  finite  col  doventare  de'  begli  originali  davvero! 

Una  forma  di  linguaggio  da  far  venire  i  brividi.  Un 
intruglio  di  vocaboli  e  di  antichi  modi  di  dire  che  produ» 


COMO  sullo  spetialore  l'effetlo  d' una  pioggia  di  ragnaleli, 
quand'egli  non  si  sente  morire  asfissiato  da  un'  improv- 
visa scaturigine  di  taujo.  E  poi  lue  e  hi,  velluti^  sete,  e  figu- 
rini studiati  a  tutti  i  veglioni.  Tutto  ciò  per  trovare  il  colore 
dell'epoca  ! 

Il  colore  e'  è,  soggiungevo  ;  ma  manca  il  sapore  ! 

Allora  mi  irattavan  male,  a  voce  e  col  mezzo  della 
stampa,  e  concltidevano  col  dirmi:  —  Cotesta  l'è  l'in- 
vidia! — 

Incocciai  ;  il  io  novembre  del  i()i2  presi  la  penna  per 
scriver  questa,  e  il  jo  del  successivo  dicembre  la  lessi  alla 
Compagnia  del  cav.  Aiccòli.  Ho  il  dovere  di  ringraziare 
i  miei  precursori. 

E  non  m'accusino,  ora,  d' avere  invaso  anche  il  loro 
campo.  Glie  l' ho  lascialo  libero  per  cinque  anni,  aspettando  ; 
poi  ho  seguito  l'esempio  dell'  Italia  ;  sono  andato  a  Tripoli. 

È  un  colpo  di  mano,  lo  so  ;  anzi,  di  testa  ;  ma  forse 
posso  anch'  io  vantarmi  d'essere  sbarcato  col  consenso  del 
popolo. 

Non  per  il  novissimo  caso  di  settanta  repliche  consecu- 
tive, ma  per  un  fatto  che  mi  ha  commosso  e  inorgoglito 
più  'di  tutto  :  il  Comune,  che  custodisce,  col  grandissimo 
monumento,  anche  la  glorici  di  Filippo  Brunellesco,  ha 
sentito  il  bisogno  di  mandare  gli  alunni  delle  sue  scuole  a 
udire  questo  mio  primo  passo  d'una  strada  che  m'era  af- 
fatto nuova. 

Firenze,   Aprile  1913. 

Augusto  Novelli. 
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ATTO  PRIMO 

IL  CORTILE  DELL'OPERA  DI  SANTA  MARIA 
DEL  FIORE.  Nel  fondo  l'androne  e  il  p>ortone  che 
conducono  alla  piazza  del  Duomo  e  che  lascian  vedere 
l'estremità  della  fabbrica  e  la  piazza  stessa  seminata 
di  blocchi  di  marmo  lavorato  e  da  lavorare.  A  de- 
stra, sempre  dello  spettatore,  prossima  alla  ribalta,  la 
porta  a  due  scalini  che  conduce  nell'  interno  dell*  Uf- 
ficio ;  accanto,  piuttosto  in  alto^  ampio  finestrone  chiuso 
da  un'inferriata.  Un  blocco  di  marmo  gettato  sotto 
perdette,  salendovi,  di  guardare  nell'  interno  dell'  Uf- 
ficio stesso.  A  sinistra  l' uscita  posteriore  dell'osteria 
di  Simone  con  una  frasca  ed  un  boccale  per  insegna. 
Lì  prossima  una  tavola  con  una  panca  e  degli  sga- 
belli. Per  tutta  la  scena  sono  sparsi  i  materiali  del- 
l' Opera  ;  marmi  lavorati  e  no,  legname,  Corbellini,  ar- 
nesi   da    muratore,    eccetera. 

SCENA    I. 

Piero,   J.acopo,    Nuto,   S.^ndro.  Banco  con  altri   arti- 
giani ;    poi    Simone    e    do£o    Marco    banditore. 

{£  l'ora  della  colazione.  Gli  artigiani  dell'  Opera  sono 
sparsi  per  il  cortile  e  stanno  su'  blocchi,  o  seduti 
alla  tavola.  Alcuni  mangiano  ne'  piatti  che  Simone 
porta  e  toglie,  altri  ne'  fogli.  Nato  è  alla  tavola; 
Piero  presso  la  finestra  e  ogni  tanto  va  occhiando 
nell'interno  dell'Ufficio  ;  Jacopo  sui  gradini  d'ella 
porta  di  questo.  Appena  s'alza  la  tela  scoppia  una 
grande    risata). 

Tutti.   —  Ah,   ah,   ah  !... 

Nuto.  — ^  Sicuro!...  L'idea  di  Ceri  staderaio  l'è  pro- 
prio quella  cRe  v'ho  detto.  Siccome  nessuno  sa  come 
fare  a   tener   su   l'armatura   per  arrivare  a  quella   po' 
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po'  d'artezza,  Geri  vorrebbe  che  invece  di'  castello 
di  legname  necessario  a  sostener  la  volta,  si  riem- 
pisse la  chiesa  di  terra,  si  facesse  come  una  monta- 
gna e  su  questa  montagna  si  murasse  la  cupola,  come 
se  si  trattasse  di  mettere  una  berretta  sulla  testa 
dello  Zuccone  di  mastro  Donato  ;  i  )  finita  poi  di 
murar...    la    berretta,    la    si    votasse    di    sotto  !    2) 

Tutti.    —   Ah,   ah,   ah!    {Altra   risata). 

Jacopo.    —   E'   signori    Operai   sono   stati    a  sentillo?... 

Piero.  —  O  che  vorresti  gli  stessero  a  sentire  sortanto 
e'    consigli    de'    tu'    maestri? 

Jacopo.  —  Io  vorrei  che  dessino  udienza  a  chi  sa 
fare  ! 

Piero.  —  {Ironico).  A  clii  sa  fare  la  torre  della  Pe- 
traia    a    Castello,    unn' è    vero?... 

Jacopo.  ^ —  Sicuro  I...  E  a  chi  glie  riuscito  a  ordi- 
nare e  spartir  l' ufizio  degli  ufiziali  di'  Monte  ni' 
palazzo    della    Signoria  I... 

Piero.    —    Con    quelle    belle    finestre  I 

Jacopo.  —  Le  son  finestre  cavate  -dall'antico,  da  quel- 
l'architettura   che    qui    da    noi    l'è    spenta!...    3) 

Piero!   —  E   i'    tu'   maestro   la   resuscita  !...    Ah,   ah  !... 

Tutti.    —    Ma    finitela  !... 

NuTO.  —  Se  vu'  volete  sentire  i'  resto,  i'  va  lo  dico, 
se  no,   salute  !... 

Sandro.    —    Di'    di'  !.. 

NUTO.  —  Orbe',  non  solo  Geri  mi  raccontava  d'aver 
esposto  questa  su'   idea... 

Banco.    —    Quella    della   montagna    di    terra... 

NUTO.  —  Sicuro  ;  ma  mi  diceva  anco  questo  :  —  Mu- 
rata la  cupola,  come  intendo  io,  ossia  sulla  mon- 
tagna, i'  ho  anche  pensato  a  fare  scomparire  in  un 
fiatte    tutto    i'  ripieno  1 

Tutti.   —  E   come?...   Come? 

Sandro.    —    O    eh' è    doventato    stregone?... 

NUTO.,  —  Ma  l'idea  di  Geri  per  portar  via  la  terra 
la  unn'  è  brutta  ! 

Banco.    —    O    dilla,    sentiamo  1 

NuTO.  —  Si  fa  a  questo  modo,  mi  diceva  :  in  tutte 
coteste  staia  di  terriccio,  che  le  formerebbero  i'  monte, 
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ci  si  mescola  delle  belle  monete  e  itìàgafi  quarche 
zecchino  :  fatto  questo,  un  e'  è  bisogno  né  de*  mano- 
vali né  di  dare  in  sommo  i'  lavoro  perchè  si  peni 
più    poco... 

Tutti.    —    Come,    come? 

NuTO.  —  Eh,  no  I  perchè  si  chiama  Marco  Lupicini 
banditore,  e  gli  si  fa  vociare  :  —  Chi  verrà  a  por- 
tar via  la  terra  della  Cupola,  si  potrà  tener  pa- 
drone   di    tutte    le    monete    che    troverà    dentro  I...    4) 

Tutti.     —    Ah,     ah,    ah  !     (Risa    clamorose). 

Simone.  —  {Sentendo).  Figlioli,  vu'  finirete  co'  i  far- 
mi mandar  via...  E'  Magnifici  signori  Oper.ai  son  là 
co'    Consoli    della    Lana...     {Accenna    V  Ufficio). 

J^.COPO.  —  Se  gli  hanno  a  fare  con  dell'  idee  di 
questo    genere,     e'  ci    staranno    per    un    pezzo  I 

NuTO.  —  Monte  Morello,  che  s'è  rasato,  gli  avrà 
tempo  di  faj  rinascer  gli  abeti,  per  far  questa  fa- 
mosa  armatura. 

Simone.  —  Ci  vuol  altro  che  abeti,  per  arrivare  al' 
i'artezza  di  dugento  braccia  !...   {E  rientra  neli osteria). 

Piero.  —  Bisognava  farla  senza  i'  tamburo,  come  la 
voleva    mastro    Arnolfo    di    Cambio... 

NUTO.  —  E  come  la  si  vede  pinta  ni'  cappellone  de- 
gli   Spagnoli    a    Santa    Maria    Novella  !     5  ) 

Jacopo.  —  Per  vedere  in  vece  d' una  cupola  sortir 
fòri  una  pentola  affogata  l...  Un  c'era  da  fare,  che 
.'come  s' è  fatto  :  tirar  su  quelle  quindici  braccia;  e 
levarla  fuori  dalle  spalle  della  chiesa,  perchè  sor- 
tanto    così    la    verrà    come    la    deve    venire  !    6) 

NUTO.  —  Ma  ora  che  si  deve  cominciare  a  vortalla,  come 
si   farà   per   arrivare   tanto   in  cima?: 

Tutti.    —    Ecco  ! 

J.ACOPO.  —  Con  l'aiuto  di'  Dio,  vu'  vedrete,  ci  s' ar- 
riverà I 

Tutti.    —    Speriamo  ! 

Marco.  —  {Banditore,  dalla  piazza  del  Duoììw,  ad 
alta  voce)  :  A  nome  de'  Magnifici  signori  Operai 
dell'  Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore  e  de'  Con- 
soli   dell'Arte    della    Lana  !.., 

Tutti.    —    Ohe,    icchè    c'è?... 
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Piero.  —  {Osservando  sulla  piazza).  Marco  Lupicini, 
che   torna    da   i*    su'    giro    e  rinnova    l' urtimo    bando. 

Jacopo.    —   E   che   si   guadagna   i'    su'   pane. 

NUTO.    —    Zitti  !     {E   ascoltano). 

Marco.  —  (Sempre  di  dentro,  ad  alta  voce).  Chiun- 
que di  qual  si  sia  condizione  volesse  fare  i'  mo- 
dello o  disegno  per  la  vorta  della  maggiore  cu- 
pola di  detta  opera,  tanto  per  l'armatura  quanto 
per   e'    ponti 

Piero.    —    E    qui    mi    casca    l'asino  I... 

Tutti.    —   Sta'    zitto  I 

Marco.  —  (Continuando)  :  Si  faccia  vedere  innanzi 
nona  e  dica  tutto  quello  che  'gli  ha  da  dire,  per- 
chè detti  Magnifici  signori  sono  adunati  anc'oggi  per 
dare  graziosamiente  udienza  a  ogni  persona.  Si  fa 
poi  sapere  cTie  chi  avrà  o  darà  un  modello  o  di- 
segno, o  che  non  sapendolo  fare  lo  farà  intendere 
e  sia  trovato  buono  per  esser  fatto,  anco  lui  sarà 
ricompensato    con    du'  gento    fiorini    d'oro  ! 

NUTO.    —   Ah,    la   mi'    Betta,    se    avessi    avuto    un'  idea  I 

Piero.    —    T'avevi    a    nascer    maestro  i 

Marco.  —  (C.  s.).  Si  bandisce  in  fine  che  sarà 
pure  ricompensato  chiunque  suggerirà  qual  si  sia  cosa 
che  sia  tenuta  buona  e  utile  al  compimento  di  detta 
Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  destinata  a  di- 
mostrare la  fede  e  la  grandezza  di'  popolo  di  Fi- 
renze !    7) 

Jacopo.    —     {Togliendosi    il    berretto).    E    così    sia  ! 

Tutti.    —     (Imitandolo).    Sempre  I... 

Marco.  — •  (Entrando  per  attraversare  ed  andare  nel- 
V  Ufficio).    Bon' appetito,    figlioli!... 

Tutti.    —    Ohe  !...    Marco  I 

Nuto.  —  Qua,  a  bere1  (Mescendogli).  Perchè  tu  dèi 
aver    sete  ? 

Marco.  —  t)a  Calimala  a  Mercato  Novo  ;  e  poi  a 
San    Piero  ;    e    poi    Oltrarno  I... 

Tutti.    —    Bevi  I    Bevi  I... 

Marco.    —    Grazie,    e    prosit    a    tutti  !     {E    beve). 

Jacopo.  —  O  che  bisogno  tu  avevi  di  sgolarti  tanto?... 
E'  maestri  son  entrati  quasi  tutti.  C  è  Manno  di   Be- 
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hincasa,    e'  è    mastro    Giovanni    dell'Abbaco,    i'    Fan- 
nulla,   Ventura   di  Tuccio,   i'   Pisello... 
*.  Piero.      —    Filippo    di    ser    Brunellesco... 

•Jacopo.     —    Sicuro!...    Anche    mastro     Filippo!... 

Piero.    —   E    anche   i'  Ghiberti  !...    8) 

J.A.COPO.    —    E    ci    sia    pure,    icchè    m'importa?... 

Marco..  —  Ohe,  che  v'abbaruffate  di  già?....  Almanco 
aspettate    che    la    Cupola    la    sia   allogata  !... 

Tutti.   —    \Ridendo).   Ah,   ah,   sicuro  1 

Marco.   —   Salute   e   lavoro   buono  ! 

Tutti.    —    Grazie  1... 

Marco.    —     [Entra    nelV  Ufficio    e   sparisce). 

Nlfro.  —  Jkja  diamine  I...  Prima  di  mangiarci  aspet- 
tiamo di  sapere  a  chi  la  sarà  data,  lo  poi  un  la 
tengo  né  pe'  Medici,  né  pe'  gli  Albizzi  :  basta  che 
i'  lavoro  un  ci  venga  a  mancare  io  son  contento, 
dico   bene?     9) 

Molti.    —    Benone  ! 

Jacopo.  —  O  se  io  un  sogno  altro  che  di  morirci 
sopra.  Mi  ricordo  che  cominciai  a  portar  su  pietre 
a  tempo  di  mastro  Francesco  Talenti  e  di  Giovanni 
di    Lapo    Ghini  1...    io) 

Piero.  —  E  ora  vu'  la  vorresti  finire  con  mastro  Fi- 
lippo. Ma  i'  ho  paura  eh'  e'  resti  con  la  voglia  come 
gli  successe  quando  prese  parte  all'allogazione  delle 
porte    di    San    Giovanni.     11) 

Jacopo.  —  I'  sacrificio  d'  Isacco  scorpito  da  Filippo 
valeva    quello    di    Lorenzo  I 

Piero.  —  Ah,  ah,  ah  !  Orafo,  architetto,  scurtore,  ogni 
cosa  ! 

Jacopo.  —  O  vai  e  domandalo  a  Donato,  qui  ac- 
canto. La  su'  bottega  l'è  a  un  passo.  V'ai  e  chie- 
digli   se    i'    Brunellesco    sa    scorpire.     12) 

NUTO.  —  Ohe,  i'  Cristo  di  legno  e'  par  vivo  !  L' ho 
visto    anch'  io. 

JiACOPO.  —  Donatello,  ni'  trovarselo  davanti,  e'  lasciò 
andare  l'ova,  che  'gli  aveva  ni'  grembiule.  —  Pi- 
glia un  pezzaccio  d'arbero  e  fanne  uno  te  !  —  'gli 
avea  detto  ni'  sentirsi  biasimare  quello  che  gli  avea 
fatto    !ui    per    Santa    Croce.    E     Filippo    lo    fece.    E 
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ora     fa     restare     a     bocca     aperta     chissisia     che     {o 
guardi  I     13) 

SCENA    II. 

Donato  e  detti  ;  dopo  Simone  :  poi  Voci  dall'  Uf- 
ficio. 

Donato.  —  {Entrando  dalla  piazza,  polveroso  dei  suoi 
ffiarmi,  col  gre7nbiule  tirato  su  e  riportando  dei  pialli 
vuoti).  Bene,  mastro  Jacopo  I  La  verità  si  deve  dilla 
sempre  I 

Tutti.     —    Donato?... 

Jacopo.  —  {Confuso).  Che  mi  caselli  la  lingua  se  ho 
inteso    di    mancarvi    di    rispetto,    maestro. 

Donato.  —  E  chi  ti  dice  cotesto?  Ma  dopo  la  mor- 
tificazione che  mi  dette  Filippo  e  che  la  rimonta 
a  parecchi  anni,  credo  d'aer  fatto  quarcosa  di  meglio. 

Tutti.   —  Eh,   altro   che  !... 

NUTO.  —  E'  basta  i'  vostro  San  Giorgio  d' Orsanmi- 
chele  I... 

Donato.  —  {Chiaf/iando).  Ehi,  Simone,  tieni  i'  tu' 
ipiatto.  {E  glie  lo  dà).  Ma  la  tu'  frittata  l'era  peggio 
di  quella  che  qui'  giorno  feci  io  in  casa  di'  Bru- 
uellesco  ! 

Simone,  -r-   {Ch'è^-uscito).  Tre  ova,  maestro  I   {El  rientra). 

Donato.  —  E  le  mia  l'erano  una  serqua,  comprate  fre- 
sche   in    Mercato    Vecchio  1 

Jacopo.  —  Simone  I...  Un  boccale  per  mastro  Do- 
nato I 

Tutti.    —    {Offrendo).    I'    mio  I 

Donato.  —  Eh,  Diana,  ho  man^^iato  e  bevuto  anch'io, 
sapete.  Embe'?...  {Accennando  la  sala).  Che  nove 
gli  arriva  da  quell'oficio  ? ... 

NuTO.    —    O    se    un    si    sente    nulla  I 

Piero.  —  Gli  stanno  tappati  come  se  fossero  chiusi 
per  eleggere  un  papa  !...  {Voci  interne,  nelV  Ufficio,  e 
rumori). 

Tutti.  —  Ohe  !  {S'alzano  e  s'affollano  su  quella  porta 
e  sotto  la  finestra).  \ 

Donato.    —    Par    che    di'    chiasso    ce    ne    sia  I 
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Piero.  —  {Arratnpìcandosi  sopra  al  blocco  situalo 
sotto  il  fines'lrone  e  una  volta  lassù  cacciando  l'oc- 
chio dentro).  S'è  spalancato  1' Uicio  di'  Consiglio!... 
[Rumori  più  forti.  Ridendo):  Ah,  ah!  questa  l'è 
bella  I... 

Tutti.    —    Icchè   c'è?... 

Jacopo.    —    Discorri,    te    che    tu    vedi  ! 

Piero.  —  (Osservando  e  descrivendo  mentre  i  ru- 
mori   continuano).     V     veggo     lui  ! 

Tutti.    —    Cliie?... 

Piero.  —  {Con  tono  di  chi  ci  ha  piacere)  :  Mastro 
Filippo...  più  rosso  d'un  lucco  di  Vacchereccia  !... 
E'    pare    eh'  e'  donzelli    lo    voglin    metter    fòri  I 

Tutti.    —    Fòri?  !... 

Donato.    —    O    perchè?  I... 

Jacopo.    —    I'    motivo?  !... 

Voci.    —    {DalV  interno).    Basta,    basta,   maestro! 

Altre.  —    (C.  s.).  Voi  siete  pazzo  !... 

Tutti.' —     {Coloro    che    sono    nel    cortile).    Pazzo?  !.., 

Jacopo.    —   E'    danno    di'    pazzo   a   mastro    Filippo?... 

Piero.   —    {Sempre  scrutando  dentro).  Eccolo  in  qua... 

Voci.  —  Fuori  !  Fuori  I...  {7'umulto  interno  e  agita- 
zione  lì    fuori   fra   gli   artigiani). 

Jacopo.  —  {A  Donato).  Ah,  viva  Dio,  ma  son  pazzi 
loro  ! 

NUTO.     —    State    zitti  !     Che     vi    caschi     la    lingua  !.'. 

SCENA    III. 
Filippo  e  detti  ;   poi  Andrea  e  Simone. 

Filippo.  —  {DalV  interno,  alzando  la  voce  in  mezzo 
al  tumulto),  r  vò,  i'  vò.  Magnifici  signori  !...  Ma 
quello  che  v'  ho  detto,  io  ve  lo  ridico  :  la  cupola 
la  si  po'  voltar  benissimo,  senza  tanti  legni  e  senza 
pilastri  I 

Voci.   —  Eheee  !... 

Filippo.  —  {Con  anima).  Sì,  la  si  po'  voltare  senz'ar- 
matura !... 
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Voci.    —    Pazzo!... 

Piero.  —  {Ridendo,  di  lassù).  Ah,  ah;  questa  l'è 
bona  !... 

Jacopo.   —  Se  lo  dice  lui   'glie  segno  che  si   pòle  !... 

Tutti.   —  Ma  via  I... 

Donato.    —    Quella   l'è    la   su'    ideal... 

Filippo.  —  {Continuando,  sempre  di  dentro).  Signori  I 
Vu'  dovete  considerare  che  unn'  è  possibile  voltarla 
in  nessun' altra  manierai...  E  anco  se  vu'  ridete 
di  me,  se  v'  un  volete  essere  ostinati,  co'  i  tempo  vu' 
v'avvedrete  che  la  un  si  può  fare  in  nessun  altro 
modo  !...  {Accalorandosi).  Per  tirarla  su,  come  io  ho 
pensato,  'glie  necessario  girarla  co'  i'  se5to  di  quarto 
fuori  !... 

Tutti.    —   Ma   come?... 

Filippo.    —    Sì  I...    Si    dèe    farla    doppia  I... 

Tutti.     —    Doppia?... 

Filippo.  —  Doppia  I...  E  la  prima  di  queste  cupole 
la  va  voltata  di  dentro,  quell'altra  di  fuori,  in  modo 
che  fra  questa  e  quella  ci  si  cammini  e  che  sulle 
cantona;te  degli  angoli  delle  otto  facce  s'abbia  a 
(incatenare  la  fabbrica  con  delle  morse  di  pietra  !... 
Questo  si   dèe   fare  ! 

Jacopo.    —    Bravo    maestro  I...  ■ 

Piero.    —    Fra'    pazzi  !... 

Donato.    —    Chetatevi  I... 

Filippo.  —  {Continuando).  E  un  bastai...  S' ha  a 
pensare  a  dargli  la  luce  ;  s'  ha  a  pensare  alle  scale, 
a'  condotti  perchè  l' acque,  ni'  piovere,  le  possine 
sgrondare  e  venir  fòri.  E  nessuno  s'è  ricordato  che 
bisogna  poter  fare  anche  e'  ponti  di  dentro  per 
mettere  e'  musaici  !...  Ma  io,  che  l'ho  qui  fitta  ni' 
cervello  e  che  la  veggo,  so  quel  che  dico,  e  con 
questo  cervello  e  questi  du'  occhi  vedo  che  un  e'  è 
altro  modo  né  altra  via  di  quella  che  ora  ra- 
giono 1... 

Voci.    —     {DalV  Inter  no\.    Basta!...    Basta!...    Fuori  !,.. - 

Piero.   —   Ma   sì  I...   buttatelo   fuori  i... 

Jacopo.     {Come    per    scagliarsi).    Marrano  !... 

Tutti.    —    Fermatevi  !...     {E    li   trattengono). 
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Piero.  —  {Restando  lassù).  Se  calo  giù  vi  schianto 
l'anima  I... 

Filippo.  —  (C.  s.).  Vo'  via,  vo'  via,  unn' abbiate 
paura.  Magnifici  signori  Consoli  dell'Arte  della  Lana 
e  Magnifici  signori  Operai  di  quest'Opera.  L'è  la 
terza  volta,  che  da  stamani  vu'  ordinate  a'  vostri 
donzelli  di  mettermi  fuori  !...  Ma  io  un  me  la  pi- 
glio !...  Filippo  di  ser  Brun,ellesco  'glie  omo  che 
aspetta  !...  Salute,  messeri,  e  che  Iddio  vi  mandi 
la  buona  giornata  !  Quella  per  veder  finita  un'Opera 
che  vorrei  la  venisse  in  una  maniera  da  poter  ur- 
lare in  faccia  a  i'  tedescume  che  ci  affoga  :  — 
Siamo  noi!...  Siamo  noi!...  e  un  s' ha  più  biso- 
gno di  pescare  in  un'  architettura  che  la  puzza  di 
servitù  e  di  lanzichenecco  !  15)  {Un  lungo  mormorio 
ironico  accompagna  dall'  interno  V  uscita  di  Filippo. 
Gli  operai  affollatisi  sulla  porla  si'  allargano  ed 
egli  appare  con  la  berretta  in  mano,  spolverando- 
sela.   Andrea    lo    accompagna). 

Donato.    —     [Correndogli    incontro).     Filippo  ! 

Filippo.  —  Donato  !...  {E  s'abbracciano;  poi,  segui- 
tando a  sbatter  la.  berretta).  Ecco  fatto  !...  Tutte 
quelle    che    aveo    qui    sulla    lingua    glie    l' ho    dette. 

Jacopo.    ^-    Pazzo    voi?... 

Filippo.  ^  Addio,  Jacopo  ;  addio,  figliuoli....  E  ora 
vo'    bere...    Ho    la   gola    secca. 

Andrea.  —  {Chiamando).  Ohe,  là,  Simone  I...  Un 
boccale  !  » 

Simone.    • —    {Entrando   ansioso).    Vinto?... 

Andrea.    —   Ahimè,    no  !...     {Poi,   piano).    (Avvertila  !) 

Simone,    —     (Oh,     poera    figliòla  !).     {E    rientra). 

Donato.  ^  {A  Filippo).  Ma  che  credi  che  un  ci 
ripensino  e  che  un  ci  tornin  sopra  a'  tu'  ragiona- 
menti?- 

Filippo.  —  Gli  sta  bene  ;  ma  può  essere  troppo  tardi, 
vah  I... 

Simone.    —    {Rientra   e   mesce).    Maestro  ! 

Filippo.  —  Ma  che  maestro!...  Lo  conosci,  Simone, 
lo  scemo  d'Oltrarno?...  Io  son  diventato  quello!.., 
{E  beve).  ■ .     :        .     ,  1 
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Tutti.    —    Ma    noe,    noe  I 

NUTO.  —  [Che  si  era  allontanalo  sulla  piazza,  riaf- 
facciandosi). Ohe,  ragazzi,  la  campana  di  Badia 
r  ha  beli'  e  suonato  la  terza  !  {Gli  artigiani  si  allon- 
tanano ) . 

Piero.  —  •  {Andandosene ,  ironico  a  Jacopo).  Oppurci 
r  ha    sonato    a    compieta  ! 

Jacopo.   —   E   chi   lo  sa?... 

NUTO.    —    'Gnamo,    'gnamo  !     {Ed   escono). 

Filippo.  —  (Dopo  aver  l)evuto  ed.  essersi  asciugato 
le  labbra).  E  ora,  te,  Andrea,  avvicinati  e  stammi  a 
sentire.  Lascia  subito  e'  disegni  clie  ti  diedi  a  rico- 
piare  

Andrea.    —    Ma    perchè?... 

Filippo.  —  Poi...  Lasciami  dire,..  Poi  tu  andrai 
da  Bartolommeo,  legnaiolo,  che  gli  sta  lì  dallo  Stu- 
dio :  tu  gli  dirai  che  gli  smetta  subito  di  lavorare 
a   que'    pezzi    di    modello    che    gli    diedi    a    fare.     i6) 

Donato.    —    Tu    perdi    i'    cervello    davvero  ! 

Filippo.  —  O  che  dèo  condurmi  alla  fame?...  Dèo 
vendere  anco  quella  po'  di  casa  che  la  bon'anima 
di  mi'  padre  la  m'ha  lasciato?...  Tu  lo  può' 
dir  te  se  ho  lavorato  volentieri,  te  solo,  che  tu 
m' ha'  visto  quando  s' era  a  Roma  ;  tu  m' ha  visto 
co'    tu'    occhi  !... 

Donato.   —  E   però   dico  che  tu   devi  continuare  ! 

Filippo.  —  Con  que'  Magnifici  testoni  là?...  Ah!... 
'Glie  meglio  fare  come  Calandrino  che  'gli  andava 
a    cercar    la    pietra    filosofale    su'    i'    Mugnone  !... 

Donato.  —  E  l'omo  eh'  i'  vidi  lavorar  la  notte  e 
andare  a  letto  senza  cena  per  averne  tanti  da  pa- 
gare gli  scavatori  e'  parla  a  questo  modo?... 

Filippo.  —  Bel  giudizio  i'  ho  avuto  I  {Ad  Andrea). 
Io  volevo  ritirar  fuori  tutto  i'  bello  e  tutto  i*^  sano 
che  certi  nostri  santi  padri,  certi  pontefici,  gli  hanno 
•lasciato  sparire  sotto  terra  ;  ma  per  far  questo  mi 
ci  volevan  diegli  zecchini.  Allora  icchè  facevo?... 
La  sera  lavoravo  di  niello,  e  con  quelli  che  rag- 
granellavo, appena  giorno,  via  per  le  campagne  ro- 
mane   con    tre    o    quattro    che    m' aiutassero    a    scg- 
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vare  I...  E  scoprivo,  scoprivo,  sai  I,  .  Oh,  quante  bello 
cose  nostre,  nostre,  nostre  i'  ho  trovato  seppellite  !... 
E  r  ho  tirate  fuòri,  1'  ho  pulite,  1'  ho  misurate,  1'  ho 
ÌKaciatc...  perchè  il  modo  di  far  bene  'gli  è  lì  !... 
E  così  me  la  vedevo  nascere...  {Alzando  l'occhio 
verso  la  piazza  dove  deve  sorgere  la  Cupola)  La 
vedevo  andar  su,  sverta,  diritta,  gagliarda  e  sentivo 
di  poter  tornare  per  dire  a  cotesti  Magnifici  zuc- 
coni :  — ^'  Ve  la  darò  io  forte  e  capace  di  sfidare 
e'  secoli  !...  Io  !...  —  Ma  m'hanno  dato  di  pazzo; 
dunque  'glie  meglio  un  ci  pensar  più  I  17)  {E  si 
rasciuga    una    lacrima). 

Andrea.  —  No,  no,  maestro  !...  Vu'  gli  avete  sen- 
titi, vu'  lo  sapete  quello  che  ci  vuole  per  convincerli  ; 
eppure   ve   l' hanno   detto   loro. 

Filippo.  —  Ah,  lo  so  !  Lo  sai  icchè  pretendano,  eh. 
Donato  ?  Per  potere  avere  una  Cupola  così  grande, 
prima  io  dovrei  far  vedere,  magari  facendone  una 
più  piccola,  che  la  si  può  voltar  benissimo  senza 
l'armatura   come    vò    urlando  I     1 8  ) 

Andrea.    —    Ecco  !...    Basterà    farne    una    qualunque  ! 

Filippo.  —  E  indoe  la  trovo  da  fare  per  dimostrargli 
che  ho  ragione?...  Trovin  loro  i'  mezzo  d'arrivare 
da  terra  fin  lassù  con  un  sostegno  di  legname  I... 
Senza,    senza    bisogna    farla  I 

Andrea.   —  Ma  vogliono  una  prova  !... 

Donato.  —  O  perchè  un  dev'esser  ]X)ssibile  di  tro- 
vare i"  modo  di  dargliela?  Tu  sei  amico  di  Co- 
simo e    lui  solo  pòle  aiutarti  ! 

Filippo.  —  Cosimo  de'  Medici  'gli  ha  da  pensare 
a    altro    in    questo    momento. 

Andrea.  —  Ma  nessuno  meglio  di  lui  vi  può  fa- 
vorire 1 

Donato.  —  Basta  ricorrere  a  quella  casa  per  essere 
aiutati  ! 

Filippo.  —  {Sottovoce).  Oppure  basterebbe  che  mi 
sapessero  protetto  da  lui  perchè  que'  magnifici  rad- 
doppiassero   di    lena    per    essermi    contro  !... 

Andrea.  —  Ma  un  son  mica  tutti  della  parte  di  Rj- 
ijaldo  degli  Albizzi  ! 
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Filippo.  —  O  se  l'è  tutta  gente  che  la  un  sogna 
altro  che  di  fare  sparire  i'  Medici  con  tutti  su* 
partigiani  I...     19) 

Donato.  —  Io  un  lo  crredo,  Filippo.  Pensaci  meglio, 
e  tu  vedrai  che  un  c'è  altra  strada...  Ti  lascio: 
dèo  tornare  a  bottega  ;  aspetto  Stiatta  Ridolfi  per 
un   lavoro.    Ci    si    vede   stasera   con    la   brigata? 

Filippo.  —  Oh,  questo  sì  1  In  casa  di  Tommaso  Pe- 
cori  I    20) 

Donato.  —  Stasera  tocca  a  lui  a  pagare...  Addio, 
Buggianino  ;    e    fatevi    animo  !     {Esce    dalla    piazza). 

Filippo.  —  {Ad  Andrea  che ^  si  è  seduto  avvilito). 
Su,  su,  Andrea!...  O  che  t'abbandoni  per  così 
paco?...  Allegri,  allegri!...  Stasera  ne  voglio  in- 
ventare una  come  quella  che  or  son  dieci  anni  feci 
a  i'  Grasso  legnaiolo,  quando  lo  persuasi  d' esser 
doventato  un  altro.  Va'  a  casa,  e  di'  alle  nostre 
donne  che  noi  un  si  torna  lai) 

Andrea.    —    Unne    'mporta...    C*è    qui    la    Lisa. 

Filippo.  —  O  chi  ce  r  hsP  portata? ... 

SCENA  IV. 
Lisa    e    detti. 

Lisa.  — ■  {Apparendo  dalV osteria,  con  le  lacrime  agli 
occhi).  V  ho  fatto  male,  lo  so...  Ma  la  Ghìta  la 
un   poteva   stare   e    l'è   stata   lei   che   m'ha   mandato. 

Filippo.  —  Oppure  tu  se'  stata  te...  per  venir  qua 
e  per  sapere  subito  quello  che  t' interessa... 

Lisa.    —     {Si    copre    il    volto    e   piange    somr?iessa). 

Filippo.  —  Allora  i'  un  ti  dico  nulla  ;  veggo  che 
tu  l'ha'   beli' e  saputo. 

Lisa.  —  E  icche'  me  ne  'mporta?...  1 

Andrea.    —    Bisogna    farsi    coraggio. 

Lisa.  —  Eh,  lo  so,  lo  so... 

Filippo.    —    Addio    dote,    unn' è    vero?... 

Andrea.    —    No,    maestro,    unn' è    per    questo! 

Lisa.    —   Voi,    vu'    avete    fatto   anche    troppo    per    me  ! 

Filippo.  —  Lo  so  ;  ma  io  campavo  con  la  speranza  di 
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far  di  più.  Speravo  di  poter  avere  anco  per  te 
quello  che  da  que'  Signori  gli  ebbe  mastro  Chini, 
quando  e'  lavorava  là  co'  i'  Talenti.  Gli  dienno 
cento  fiorini  d'oro  per  maritar  la  figliola...  Bella 
dote,  eh?...  C'è  da  trovare  uno  Strozzi  !   22) 

Andrea.   —  E  allora,   io?... 

Lisa.    —    No,    Andrea!...     {E    lo    abbraccia). 

Filippo.  —  {Ridendo).  Ah,  ah,  dunque,  lo  vedete? 
Meglio  non  esser  riuscito  e  non  correre  questo  pe- 
ricolo. Ma  l'è  la  seconda  volta  che  t' imprumetto 
e  che  un  mi   riesce  di  mantenere. 

Lisa.  —  E  icchè  vuol  dire,  zio?.  Ve  l'ho  detto: 
v'  aete   fatto   abbastanza   per   me  1 

Filippo.  —  {Ripetendo).  L'è  la  seconda  volta!...  La 
prima  quando  credevo  di  vincere  le  Porte,  e  ora... 
Ma  almeno  l' altra  volta  mi  convinsi  da  me  :  e' 
Consoli    de'    Mercanti    gli    avean    ragione... 

Andrea.    —    Chi    lo    sa?... 

Filippo.  —  Lo  so  10  I...  Quando  c'è  chi  fa  meglio 
si  dèe  riconoscere.  I'  mi'  sacrificio  d'  Isacco  'gli 
era  sbagliato...  Troppo  duro,  troppo  stecchito...  Men- 
tre i'  modello  di  Lorenzo...  Ah  1...  E  io  stesso  con- 
sigliai che  i'  lavoro  fusse  dato  a  lui  benché  e' 
Consoli  gli  offrissero  a  tutt' e  due  di  farlo  uniti. 
A  lui,  a  lui,  perchè  l'avea  modellato  dimolto  me- 
glio 1    ■ 

Andrea.  —  {Sottovoce).  E  se  oggi  i'  Ghiberti  vi 
ricompensasse    male?...     23) 

Filippo.    —    {Sorpreso).    La    ragione?... 

Andrea.  —  {Concitato).  Lisa,  digli  .te  icchè  suc- 
k^ede  I...  {E  corre  a  gettare  un'occhiata  fuori  sulla 
piazza   perchè    nessuno   li   sorprenda). 

Filippo.    —    Icchè    c'è?... 

Lisa.  —  Zio,  e'  è  questo  !  C  è  chi  cerca  di  portarvi 
via    in    tutti    i   modi    e'    modelli,    che    v'avete    fatti  I 

Filippo.    —    Per    Iddio  !... 

Andrea.  —  Modelli  sconosciuti  a  chi  si  sia,  tant' è 
vero  nemmeno  e'  Magnifici  gli  hanno  ancora  po- 
tuto   vederli  1     24)  ■; 

Filippo.    —   E    neanco    li    vedranno  !    Gli    hanno    vq- 
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glia  di  scalzarmi.  Prima  di  tii'arli  fòri  io  voglio 
esser  sicuro  che  nessuno  me  li  copierà.  Anche  or  ora 
si  son  messi  a  vociare  :  —  Ma  spiegatevi  !...  Diteci 
come  vu'  farete  a  costruirla  !...  —  Sapete  come  i' 
ho  risposto?...  Con  una  delle  mi'  solite  trovate.  — 
Chi  è  che  ferma  un  ovo,  tenendolo  ritto  sulla  ta- 
vola? ho  detto.  Chi  riesce  a  far  questo  faccia  la 
Cupola  !  —  E  l'ovo  'glie  venuto  (1'  ha  mandato  di 
corsa  i'  Rosso)  e  tutti  si  son  provati,  ma  a  nes- 
suno 'glie  riuscito  di  fare  quello  che  dicevo.  Allora 
rho  preso  io,  e....  tacchete!...  l'ho  fermato  di 
schianto  schiacciandolo  su  una  punta.  —  Ah  I  'gli 
hanno  urlato  ;  ma  a  cotesto  modo  si"»  sa  fermare 
anche  noi  !  —  E  lo  stesso  vu'  diresti  se  vi  facessi 
vedere  e'  m.i'  modelli  !...  Niente,,  dunque  ;  io  vi  dico 
che  la  fo  senz'armatura,  ma  i'  modo  nessuno  me  lo 
leva  dalla  bocca,  che  quando  ve  l'avessi  detto,  mi 
suctedercbbe  come  a  qui'  Santo  che,  fatta  la  gra- 
zia, gii  fu  spento  i'  mocx;olo'^  e  fu  rigirato  da  ciuel- 
l'altra    parte  !...    25) 

Andrea.  —  Bravo,  bravo  maestro  !  Ma  ora"  bisogna 
che  vu'  i^ensiate  a  salvarvi  dalle  trappole  che  vi 
tendono . 

Lisa.   —    'Glie   questo  ! 

Filippo.  —  E  parlate,  dite...  Se  un  c'è  scampo,  io 
dò    foco    a    tutto    quello    che   ho    preparato  ! 

Andrea.   —   No,  no,  cotesto  mai  !...   Digli,   digli   te  !... 

Lisa.  —  La  unn'  è  la  prima  volta  che  quando  voi 
v'  un  siete  in  casa  e  che  noi  siam  sole  si  pre- 
senta della  gente  che  la  cerca  d'entrar  dove  vu*  la- 
vorate ;    ieri,    per    esempio... 

Filippo.    —    Ben'!    Ben'!...     Ieri?... 

Lisa.  —  Venne  un  tale  che  con  la  scusa  d' un  co- 
lombo che  diceva  gli  era  scappato  e  gli  era  entia'o 
nella  nostra  terrazza,  pigiava,  all'  uscio  e  voleva  pas- 
sare   a    ogni    costo...     Stamani    poi... 

Andrea.  —  S'è  trovato  forzato  i'  chiavistello  della 
porticina    che    dà    sulla    piazza    degli    Agli  ! 

Filippo.    —     {Spaventato).    Sono    entrati?... 

ANDREA.    —    Ah,    no  ;    perchè    come    vu'    sapete    tutte 


le  sere  io  metto  la  stanga...  Ma  se  un  c'era  quella 
l'era   finita  ! 

Filippo.  —  {Resta  mulo  e  poi  dopo  aver  pensaloY 
Bada,  veh  !...  Bada,  veli  che  comincio  a  vederci. 
Ma    come?...    E    dev'essere    proprio    i'  Gliiberti  .^ ... 

Andrea.  —  Oppure...  qualcuno  che  mette  innanzi  Lo- 
renzo, e,  standogli  dietro,  cerca  di  sfogare  un'  an- 
tica  ruggine.  ' 

i'iLiPPO.  , —     {Dopo    un    altro    tnomento).    Ma    chie?... 

Andrea.,  —  {Sottovoce,  accennandogli  Lisa).  (Mae- 
stro, vu'  lo  sapete  meglio  di  me). 

Filippo.  —  (!'  mi'  fratello  'gli  ha  pagato.  Si  pentì, 
si    fece    frate    e    lì    c'è'  morto!).    26) 

Andrea.  —  (Ma  la  Lisa  l'è  viva,  e,  chiunque  la  vede, 
si    ricorda   come   l'è   nata  I). 

Filippo.  • —  {Volgendosi  e  scorgendo  entrare  Rinal- 
do   i~i).     (Ahi    C'era    anche    lui?...) 

Andrea.  —  (Lo  vedete?  ...  E  voi  v'  un  ne  sapevi  nulla  I). 

Lisa.    —    {Serrandosi   a    lui).     (Zio!). 

Filippo.    —     (Lasciatemi    fare  !).     {E    torna    a    bere). 

SCENA   V. 
Rinaldo    e   detti. 

Rinaldo.  —  {Uscendo  dalV  U  fjicio  deli  Operai.  An- 
cora qui,  mastro  Filippo?...  S'è  discorso  di  voi 
sino    a    questo    momento. 

Filippo.  —  Vi  ringrazio,  messere,  ma  penso  clic  a 
quest'ora  e'  Magnifici  signori  Operai  gli  avranno 
beli'  e  posato  l'occhio  su  qualcuno  che  farà  meglio 
di  me. 

Rinaldo.  —  No,  no,  nulla  'glie  stato  deciso...  Si 
aspetta    d'esser    convinti... 

Filippo.  —  Da  me?...  Eh,  ma  se  un  gli  ho  convinti 
oggi  un  so  più  che  ragioni  portare  a  cotesti....  Ma- 
gnifici   Giudici. 

Rinaldo.  -^  Bisogna  fare  una  cosa.  Bisogna  abban- 
donare   i'  mistero    ni'    quale    vu'    vi    rinvoltate    e  dire 
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il  moti\  o  che  vi  fa  ripetere  di  continuo  che  come 
quella   di'    Panteon    di    Roma    la    un    si    può    fare. 

Filippo.  —  E  chi  è  che  regge  la.  lanterna  con  la 
palla    e    la    croce,    facendola    tonda    a    qui'    modo?... 

Rinaldo.  —  Dunque  vu'  sostenete  che  dandole  in- 
vece la  misura  del  sesto  e  del   quarto   acuto...? 

Filippo.  —  Più  che  si  sale  e  più  che  ci  si  può 
aggravare,    sicuro!... 

Rinaldo.  —  Ma,  allora,  la  mossa  da  pie'  la  dovrebbe 
essere  d'una  grossezza...  -Dite,  dite,  che  io  vi  sento 
volentieri. 

Filippo.  —  Messere,  i'  un  ne  dubito!...  Ma  son  io 
che  un  voglio  discorrere.  Credo  d'essermi  lasciato 
andare    anco    troppo. 

Rinaldo.    —    Però,    di    me... 

Filippo.  —  Grazie,  messer  Rinaldo  di  Salvestro...  Que- 
sto mi  consola;  che  dopo  tant' anni  questa  l'è  la 
prima  volta  che  v'  aete  a  cuore  la  fortuna  d' uno 
de'    Brunelleschi. 

Rinaldo.    —    Posso    aver    dimenticato. 

Filippo.  —  Lo  voglia  i'  Dio  !...  {Sollovocc)  :  (E  vo- 
glia  anche   che   vu'    vi    ricordiate   di'    vostro   sangue). 

Rinaldo.  —  (Mia  sorella  Annalena  di  Salvestro  l'è 
morta   come   morì    i'    vostro    fratello  !). 

Filippo.  —  (Ma  chiamando  la  su'  creatura...  i).  {E 
torna    ad   accennar    Lisa). 

Rinaldo.  —  (Dite  la  su'  vergogna  !...  Nessuno  di 
noi    la    riconoscerà    mai  !). 

Filippo.  —,  TGli  sta  bene,  gli  sta  bene...  Spero  che 
gli  basterà  i'  nome  che  la  porta  ;  quello  de'  Brunel- 
leschi...). 

Rinaldo.  —  Glie  l'auguro  !...  Ma,  continuando  così, 
mi  pare  che  per  ora,  caro  Filippo,  v'  un  possiate 
vantarvi  che  d'  una  cosa  :  d'aver  rabberciato  la  casa 
d'Apollonio  Lapi  a  i'  Canto  de'  Ciai  I...  Ah,  ah  !  29) 
{E    ride  ) . 

Andrea.  —  (Avanzandosi).  E  d'aver  fatto  impallidire 
tutta  Firenze  co'  i'  Cristo  di  legno  e  con  la  statua 
di  Santa  Maria  Maddalena  per  e'  frati  di  Santo 
Spiritoi^  29) 


Filippo.  —  Ko  !.,.  ma  icchè',  messer  Rinaldo  *gli  ha 
mille  ragioni!....  Vorrei  fare  qualcosa  veramente 
grande,  come  i'  Ghiberti,  ma  mi  manca  la  forza  ; 
chissà,  anche  l'ingegno,  la  volontà!...  Io  un  sono 
altro  che  un  pazzo  :  me  1'  hanno  gridato  sur'  i'  muso 
per  tutta  la  mattinata,  e  a  quest'ora  tutta  Firenze 
la  sa  che  Filipp>o  di  ser  Brunellesco  'gli  ha  perso  i' 
cervello.  Andiamo,  andiamo,  perchè  mi  vergogno  in- 
sino  a  sortire  I...  Ma  mi  nasconderò  dietro  a  voial- 
tri. Andiamo!  30)  (E  s'avvia  con  Lisa  e  Andrea 
cercando  di  celarsi  dietro  a  loro  cortie  chi  teni^ 
d'esser    additalo    e   deriso). 

SCENA  VI.  , 

DÓN.\TO,  Stiatta  e  detti. 

Sti.\tta.  —  {Cile  è  entrato  poco  pri?na  dalla  porta 
di  sul  Duomo,  in  compagnia  di  Donato,  ed  ha  udito, 
avanzandosi  e  fermandolo).  E  se  vi  s'offrisse  i'  modo 
cfi   far   vedere  che  v'avete  la  testa  a    i'   posto?. 

Filippo.    —     {Fermandosi    stupito).    Come?... 

Donato.   —   'Glie  Stiatta  Ridolfi  che  ti  chiede  questo. 

Filippo.  —  Se  mi  s'offrisse?  O  se  l'ho  tentate  tutte 
per    vedere    di    persuadelli. 

STI.A.TTA.  —  Ma,  mentre  vi  s' incitava  a  dare  un  esem- 
pio, nessuno  di  cotesti  Magnifici  che  pretendono  di 
governar  da  soli  la  repubblica,  v'  ha  offerto  la  ma- 
niera, unn' è  vero?... 

Filippo.    —    O    come    dovean    fare    anche    loro?... 

Sti.atta.  —  In  un  modo  solo  ;  pigliando  l'esempio 
da  Cosimo  e  da  tutti  quelli  che  lavorano  per  arric- 
chire la  nostra  Firenze  così  co'  commerci  come  an- 
che co"  più  bei  monimienti  I...  Mastro  Filippo  di  ser 
Brunellesco  ;  Donato  m' ha  discorso  di  quello  che 
vi  brucia  e  di  ciò  che  v'occorre.  Volete  proprio 
dare  questa  prova  agi'  incrjeduli?  ...  Fate,  senza  l'arma- 
tura, una  cupola  per  la  mia  cappella  nella  chiesa  di 
Sant'Iacopo  !.., 
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f  UTTI.  —  {Tranne  Rinaldo,  con  un  uria  di  gioia).  Ah  !.,. 

Filippo.  —  {Come  pazzo).  Lisa!...  Andrea!...  C'è 
Iddio  anco  per  gli  scemi  !... 

Stiatta.  —  L'opera  che  vu'  cercavi  l'è  ordinata;  ora 
e'    tocca    a    voi  !... 

Filippo.  —  Per  Iddio,  se  la  farò  !...  Grafie,  mes- 
sere !   (ZT  gli  gel  la  le  braccia  al  collo). 

Fine  del   primo   atto. 


! 
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Rote  sloriche  del  primo  atto 

i)  «  Lavorò  di  marmo,  nella  facciata  dinanzi  del 
campanile  di  Santa  Maria  del  Fiore,  quattro  figure  di 
braccia  cinque  ;  delle  quali  due,  ritratte  al  naturale, 
sono  nel  mezzo  :  l' una  è  Francesco  Soderini  giovane, 
e  l'altra  Giovanni  di  Bariduccio  Cherichini,  oggi  no- 
minato il  Zuccone  ;  il  quale,  per  essere  tenuta  cosa  ra- 
rissima e  bella  quanto  nessuna  che  facesse  mai,  so- 
leva Donato,  quando  voleva  giurare  si  che  gli  si  cre- 
desse, dive  :  «  Alla  fé'  eh'  io  porto  al  mio  Zuccone  !  » 
(Vasari,    Vita  di  Donato). 

2)  «  Però  ohe  egli  era  chi  diceva  che  se  le  voleva 
fare  el  di  dentro  di  terra  et  in  su  quella  addirizzata 
a  modo  d'armatura,  volgerla  ;  chi  diceva,  fare  una 
torre  nel  mezzo  e  quivi  appoggiare  le  centine  ;  e 
chi  a^  uno  modo  vario  e  chi  a  un  altro  :  di  che 
ognuno  ne  veniva  quasi  in  disperazione  »  (FRANCESCO 
Man  ETTI,  Vita  di  Filippo  di  scr  Brunellesco).  «  ...e 
nori  mancò  chi  dicesse,  che  sarebbe  stato  bena  empierla 
di  terra,  e  iTi,escolare  "quattrini  fra  essa,  acciocché  volta 
dessino  licenza  che  chi  voleva  di  quel  terreno  potesse 
andare  per  esso,  così  in  un  subito  il  popolo  lo  portasse 
via  senza  spesa.»     (Vasari,  op.  cit.). 

3)  «  Nei  primi  anni  si  adoperò  moltissimo  fuor  di 
Fiorenza,  nella  .'Torre  e  nella  Casa  della  Pctraia,  a 
Castello.  Nel  palazzo  dove  abitava  la  Signoria  ordinò 
e  spartì,  dove  era  1'  ufizio  degli  ufiziali  di  Monte, 
tutte  quelle  stanze  ;  e  vi  fece  porte  e  finestre  nella 
maniera  cavata  dallo  antico,  allora  non  usatasi  molto, 
per  esser  l'architettura  rozzissima  in  Toscana.  »  (Va- 
sari,   op.    cit.). 

4)  Nel  Bastardello  R.  R.  o  Libro  dell'Opera  di 
Santa    Maria    del     Fiore,    si    trova    stanziato,    sotto    dì 
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24  Ottobre  141^,  fra  le  spese  minute  timborsate  al  dori* 
zello  :  «  E  a  dì  7  di  Settembre,  soldi  venti  pagò 
a  Marcho  Lupicini,  banditore,  per  bando  de  modelo 
de  la   Cupola,   lire    i.  » 

5,)  Nella  cappella  degli  Spagnoli  in  Santa  Maria 
Novella,  si  vede  dipinta  Santa  Maria  del  Fiore  quale 
Arnolfo    l'aveva    disegnata. 

6)  «  ...intervenne  Filippo  (nel  1407)  e  dette  con- 
siglio ch'era  necessario  cavare  l'edifizio  fuori  del  tetto, 
e  non  fare  secondo  il  disegno  di  Arnolfo,  ma  fare  un 
fregio  di  braccia  quindici  di  altezza,  e  in  mezzo  a 
ogni  facda  fare  un  occhio  grande  ;  perchè,  oltra  che 
leverebbe  il  peso  fuor  delle  spalle  delle  tribune,  ver- 
rebbe la  Cupola  a  voltarsi  più  facilm.ente  ;  e  così  se 
ne  fece  modello,  e  si  messe  in  esecuzione.  »  (Vasari, 
op.    cit.). 

7)  «  Deliberaverimt  etc,  quod  prò  parte  dictorum 
operariorum,  publice  bapniatur  per  civitatem  Florentie, 
in  locis  usitatis  ;  quod  quicunque  cuiuscunque  maneriei^ 
qui  vellet  facere  aliquem  modellum  sive  disegnum  prò 
volta  maioris  Cupole  diete  ecclesie  sive  dicti  Operis, 
tam  prò  armadura  quam  prò  po^tibus  quam  in  aliqua 
alia  re,  sive  aliquo  ordigno  pertinente  ad  constructionenl 
conductionem  et  perf ectionem  diete  Cupole  sive  volte  ; 
quod  possit  illud  facere,  et  illud  debeat  fecisse  hinc  ad 
per  totum  menseni  septenbris  prox.  fut.  :  et  in  dicto  tem- 
pore dicat,  si  vellet  aliquid  dicere  dictis  operariis  ;  et 
bene  et  gratiose  audietur.  Notificando  cuilibet  ;  quod 
quicunque  faciet  modellum  sive  disegnum,  sive  dicet  id. 
secundum  quod  postea  fiet  sive  sequetur,  sive  quod 
plus  et  magis  appropinquabit,  ad  et  secundUm  discretio- 
n,em  operariorum  dicti  Oppris,  lucrabitur  et  habebic 
florenos  ducentos  auri  :  et  etiam,  quicumque  laborabit 
et  seu  faciet  aliquid  dieta  de  causa,  sibi  discrete  pro- 
videbitur  de  suo  labore  per  operarios  dicti  Operis  ;  non 
obstante  quod  suus  modellus  non  capiatur.  Et  sic  de- 
Uberaverunt    observari    debere. 

«.Die    x^a    dicti    mensis,    Marcus    Lupicini,    publicus 
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pieco,  retulit  se  predicta  hodie  bannisse.  —  (B.  D. 
Lxxv,  a  e.  9  to.).  »  (C.  Guasti,  La  Cupola  di  Santa 
Maria  del  Fiore,  doc.    li). 

'8  )  «  I  modelli  prodotti  in  questo  consiglio  furono 
fatti  dai  seguenti  maestri  :  Filippo  di  ser  Brunellesco  ; 
Manno  di  Benincasa  ;  Maestro  Giovanni  dell'Abbaco  ; 
Andrea  di  Giovanni  ;  Giovanni  d'Ambrogio  ;  Matteo 
di  Leonardo,  detto  Matteaccio  e  \"ita  da  Pisa  ;  Lo- 
renzo Ghiberti  ;  Piero  d'Antonio,  detto  FannuUa  ;  Piero 
di  Santa  Maria  a  Monte  ;  Bruno  di  ser  Lapo  ;  Leonar- 
duzzo  di  Piero  ;  Forgore  di  Niccola  di  Luca  Spinelli  ; 
Ventura  di  Tuccio  e  Matteo  di  Cristoforo  ;  Bartoloai- 
meo  d'  Iacopo  e  Simone  d'Antonio  da  Siena  ;  Michele 
di  Niccola  Dini  ;  Giuliano  d'Arrigo  detto  Pesello.  » 
(Guasti,  op.  -cil.,  pag.    192). 

9)  «  Visse  la  città  dal  1414  per  infino  al  22  quie- 
tamente sendo  morto  il  re  iLadi^lao  e  lo  stato  di  Lom- 
bardia in  più  parti  diviso,  in  modo  che  né  di  fuori 
né  di  dentro  era  alcuna  cosa  che  la  facesse  dubitare. 
Appresso  a  Niccolò  da  Uzano,  cittadini  di  autorità 
erano  Bartolommeo  Valori,  Nerone  di  Nigi,  messer 
Rinaldo  degli  Albizzi,  Neri  di  Gino  e  Lapo  Nicco- 
lini.  Le  parti  che  nacquero  per  la  discordia  degli  Al- 
bizzi e  dei  Ricci,  e  che  furono  poi  da  messer  Salvestro 
de'  Medici  con  tanto  scandalo  risuscitate,  mai  non  si 
spensero.  »  (MACHIAVELLI,  Istorie  fiorentine,  libro 
quarto). 

io)  Di  Francesco  Talenti,  nominato  a  condurre  i 
lavori  dell'Opera,  non  si  ha  memoria,  avanti  il  1350. 
Fu  associato  a  Giovanni  di  Lapo  Ghini  e  furono  essi 
che  alzarono  ed  allargarono  le  quattro  navate  di  Santa 
Maria  del  Fiore  e  condussero  il  tempio  ad  una  lun- 
ghezza di  260  braccia,  molto  superiore  a  quella  se- 
gnata in  principio  da  Arnolfo.  (Vedi  Nardini,  Gio- 
vanni di  Lapo  e  il  Duojno  del  •  ijóo). 

Il)  «  Furono  i  concorrenti  di  questa  opera  Filippo 
di    ser    Brunellesco,    Donato    e    Lorenzo    di    Bartolucci 
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fiorentini  e  Iacopo  della  Quercia  sanese,  e  Niccolo 
d'Arezzo  suo  creato,  Francesco  di  Valdambrina,  e  Si- 
mone da  Colle  detto  de'  bronzi  ;  i  quali  tutti,  dinanzi 
a'  consoli  promessero  di  dare  per  saggio  la  storia  nel 
tempo  predetto  »  quella  cioè  di  «  quando  Abramo  sa- 
cri'fica  Isac  suo  figliuolo.»  (Vasari,  Vila  di  Lorenzo 
Ghiberti). 

12)  Una  epigrafe  apposta  sulla  piazza  del  Duomo, 
all'  angolo  di  via  de'  Servi  ed  a  pochi  passi  dall'  Uf- 
ficio dell'Opera  di  Santa  Maria  del  Fiore,  indica  dove 
furono    le    botteghe    di    Donatello. 

13)  Questa  storia  è  troppo  nota  perchè  anch'io  la 
ripeta  dopo  il  Vasari  e  tanti  altri  ;  mi  preme  però  di 
riportare  dall'autore  delle  Vite,  questo  passo  :  «  E  ciò 
fatto  (compiuto  il  Cristo  di  legno)  invitò  una  mattina 
Donato  a  desinar  seco,  e  Donato  accettò  l' invito  ;  e 
così,  andando  a  casa  di  Filippo  in  compagnia,  arri- 
vati in  Mercato  Vecchio,  Filippo  comperò  alcune  cose, 
e,  datole  a  Donato,  disse  :  Avviati  con  queste  cose  a 
casa  e  lì  aspettami,  che  io  ne  vengo  or  ora.  Entrato 
dunque  Donato  in  casa,  giunto  che  fu  in  terreno,  vide 
il  Crocifisso  di  Filippo  a  un  buon  lume  ;  e  fermatosi 
a  considerarlo,  lo  trovò  così  perfietta,mente  finito,  chq 
vinto,  e  tutto  pieno  di  stupore,  come  fuor  di  se,  aperse 
le  mani  che  tenevano  il  grembiule  ;  ojide  cascategli 
r  uova,  il  formaggio  e  l'altre  robe  tutte,  si  versò  o 
fracassò  ogni  cosa.  »  Da  questa  narrazione  appare  lim- 
pidamente la  poca  prosopopea  che  avevano  cotesti  grandi. 
Essi  andavano  in  compagnia  a  comprar  le  cibarie  in 
Mercato  Vecchio,  e  siccome  tornavano  a  casa  con  que- 
ste robe  nel  grembiule,  bisogna  dire  che  passeggiavan 
per  Firenze  in  maniche  di  camicia,  o  poco  meno  ; 
come  cioè  si  vergognerebbe  d'andare  il  più  umile  de' 
moderni  operai.  Se  dunque  i  costumi  di  queste  grandi 
figure  erano  così  semplici,  coni'  è  egli  possibile  imma- 
ginarli e  rappresentarli  con  una  loqueM  da  linci  e 
squinci?...  Serva  questo,  se  non  di  risposta,  di  chia- 
tìpiento    a    coloro    che    stupirono    nel    veder    presentati 

o 
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questi    miei    personaggi    come    io    li    presentai  ;    vale    a 
dire   com'  erano. 

14). «All'Arte  de' Corazzai  fece  una  figura  di  S.  Gior- 
gio armato,  vivissima;  nella  ^  testa  della  quale  si  co- 
nosce la  bellezza  della  gioventù  ;  e  fu  posta  in  una 
nicchia  a  San  Michele  in  Orto  »  (Vasari,  Fiia  di 
Donato). 

15)  Tutta  questa  conclone  io  la  tolsL  pari  pari  da 
quella  famosa  che  il  Brunellesco  fece  ai  magnifici 
Operai,  dopo  la  quale,  narra  il  Manetti,  «  fu  fatto  por- 
tare di  peso  fuori,  come  se  ragionassi  stoltamente  e 
parole  da  ridersene  » .  E  ciò  accadde  a  mezzo  dei  don- 
zelli   «  per    ben    tre    volte  »    soggiunge    il    Vasari. 

16)  «  Destossi  in  questo  mentre  nell'animo  di  Fi- 
lippo un  pensiero  di  volere  fare  un  modello  che  an- 
cora non  se  ne  era  fatto  fare  nessuno  ;  e  così,  messo 
tjiano,  lo  fece  lavorare  a  un  Bartolomjneo  legnaiolo 
che  stava  dallo  Studio.  »    (Vasari,  op.  cit.). 

17)  «  E  andossene  a  Róma....  E  nel  guardare  le 
scolture,  come  quello  che  aveva  buono  occhio  ancora 
mentale  et  avveduto  in  tutte  le  cose,  vide  el  modo  del 
murare  degli  antichi  et  le  loro  simetrie  ;  e  parvegli 
conoscere  un  certo  ordine  di  membri  e  d'ossa  molto 
evidentemente,  come  quello  che,  da  Dio,  rispetto  a 
gran  cose,  era  alluminato  ;  el  che  e'  notò  molto,  pa- 
rendogli molto  differente  da  quello  che  s' usava  in 
que'  tempi.  Fece  pensiero  di  ritrovare  el  modo  dèr*  mu- 
rari eccellenti  e  di  grand'artificio  degli  antichi  e  le 
loro  proporzioni  musicali  »  I...  (Manetti,  op.  cit.). 
Mera'/igliosa  espressione  che  i  moderni  critici  d'arte 
possono  invidiare  a  colui  che  nel  500  si  firmava  sem- 
plicemente   L'anonimo   fiorentino. 

18)  «'....  comincioroUo  a  dimandare,  se  in  minore 
cosa  e'  se  ne  potessi  dare  un  segno,  che  si  credessi 
della  grande  :  e  dicendo,  che  si  bensì  avendo  Schiatta 
Ridolfi  a  fare  una  cappelletta  in  Santo  Iacopo  di 
Borgo  Oltrarno,  e  sapendolo   Filippo,  e'  disse  che  niQ- 
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strerebbe  loro  in  quella  capp&Ua  come  si  poteasi  fare  ^ 
e  così  fece  ;  e  fu  la  prima  che  si  volgesse  in  ,  Fi- 
renze in  quella  forma,  che  si  dice  ancora  a  creste  e 
a  vela.  È  con  una  canna  o  pertica  forma  dallo  lat^ 
più  basso  che  girassi  per  tutto  a  poco  a  poco  in  su 
restringendo,  toccando  e  mattoni  o  vero  mezzane  che 
si  mettevano,  la  canna  o  pertica  continovamente  da 
lo  lato  mobile,  tanto  che  la  si  chiuse.  »  (Manetti, 
op.  cit.).  Un  incendio  distruggeva  più  tardi  in  quella 
chiesa    cotest'op(era    dimostrativa    del    Brunellesco. 

19)  «  Le  opere  dì  Cosimo  che  lo  fanno  sospetto 
sono  perchè  egli  serve  dei  suoi  denari  ciascuno,  e  non 
solamente  i  privati,  ma  il  pubbliqo,  e  non  solo  i  Fio- 
rentini, ma  i  condottieri  ;  pferchè  e'  favorisce  quello 
e  quell'altro  cittadino  che  ha  bisogno  de'  magistrati 
perchè  e'  tira,  con  la  benivolenza  ch'egli  ha  nelF  uni- 
versale, quello  e  ciuell'altro  suo  amico  a'  maggiori 
gradi  d'onori.  »    (Machiavelli,  op.  cit.,  Libro  quarto). 

20)  «  erano    usati,    ritrovandosi    insieme    a    ciena 

certa  brigata  e  compagnia  di  più  uomini  dabbene,  così 
di  regimento,  come  maestri  d'alcune  arti  miste  e  d'inge- 
gno, quali  sono  dipintori,  orefici,  scultori  e  legnajuoli 
e  simili  artefici,  in  casa  di  Tomaso  Pecori,  uomo 
molto  da  bene  e  sollazzevole  e  d'intelletto...  Era  fra 
costoro  Filippo  di  Ser  Brunellesco...  »  (F.  Manetti, 
Novella   del    Grasso   legnaiuolo). 

21)  Questa  burla,  narrata  dall' Anonimo  fiorentino 
(Francesco  Manetti),  e  stampata  sempre  col  titolo  di 
Novella  del  Grasso  legnaiuolo,  è  tutt'altro  che  una  no- 
vella. ^JAnonimo  non  fa  che  raccontare  la  incredìbile 
presa  di  baerò,  si  direbbe  oggi,  ideata,  organizzata  e 
condotta  sino  in  fondo  da  Brunellesco  per  ridere  alle 
spalle  di  Manetto  Ammannatini,  legnaiuolo  detto  il 
Grasso-  ;  burla  con  la  quale  si  convinse  per  più  giorni 
quest'  ultimo  d'esser  diventato  certo  Matteo,  tipo  di 
scioperato  che  in  quel  tempo  era  segnato  a  dito  per 
la  sua  mala  condotta.  Lo  si  convinse  in  modo,  non 
solo  da  fare  invidia  ad  una  delle  figure  delle  Metamor- 
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fosi  d'Ovidio,  ma  anche  da  fargli  perdere  talmente  la 
testa  che  quando  si  volle  aprirgli  gli  occhi  facendogli 
sapere  che  gli  s'era  fatto  uno  scherzo,  egli  non  ci 
volea  più  credere,  persuaso  oramai  d'essersi  trasfor- 
mato e  d'esser  diventato  quel  birbaccione  di  Matteo  ! 
Ben  dice  dunque  il  Vasari  scrivendo  che  Filippo  di 
ser   Brunellesco   era   d'umor  facetissimo. 

22)  «  Operarii...,  considerantes  quod  lohannes  Lapi 
Ghini  capomagister  dicti  operis  est  sòlicitus  ad  hedi- 
ficationem  diete  ecclesie  Sante  Reparate,  et  propter 
eius  solicitudinem  meretur  premio  malori  quam  ad  pre- 
sens  habeat  ;  et  etiam  considerantes  quod  consules  Artis 
lane  in  preteritum  voluerunt  dictum  lohannem  pro- 
videre  de  ultra  eius  salariimi,  et  quod  ipse  lohannos 
renuit  dictam  provisionem  ;  et  considerantes  etiam  quod 
ad  presens  ipse  lohanne  habet  filiam  magnam  et  nu- 
bilem,  et  quod  ipse  lohannes  est  inpotens  :  volentes 
eidem  aliqualiter  providere,  deliberaverunt  et  stantia- 
verunt  quod  Pierus  Bingierii  camerarius  dicti  operis 
mutuet  dicto  lohanni  de  pecunia  dicti  operis  ad  pre-' 
sens  florenos  centum  auri  :  declarantes  quod  ipse  lohan- 
nes restituat  dictos  centum  florenos  auri  in  decem  annis 
proxime  venturis,  quolib.et  anno  florenos  decem  auri. 
—  {Delib.,  II,  25).  »  (C.  Guasti,  Santa  3/ aria  del 
Fiore,    doc.     181). 

23)  «  Era  Lorenzo  Ghiberti  venuto  in  molto  cre- 
dito per  aver  già  fatto  esperienza  del  suo  ingegno 
nelle  porte  di  S.  Giovanni  :  e  che  e'  fusse  amato 
da  certi  che  molto  potevano  nel  governo,  si  dimostrò 
assai  chiaramente  ;  perchè  nel  vedere  tanto  crescere; 
la  gloria  di  Filippo,  sotto  spezie  di  amore  e  di  affe- 
zione verso  quella  fabrica,  operarono  di  maniera  ap- 
presso de'  Consoli  e  degli  Operai,  che  fu  unito  com- 
pagno di   Filippo  in  quest'Opera.  »    (Vasari,  op.   ciL). 

24)  «  Egli  faceva  segretamente  modelli  e  disegni.  » 
Ivi  :  «  Destossi  nell'animo  di  Filippo  di  volere  fare  un 
modello  c'ne  ancora  non  se  ne  era  fatto  nessuno...  Fece 
tutte   le   cose    difficili,    come    scale    alluminate    e    scure, 
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e««4tltte  le  sorte  de'  lumi,  porte  e,'  catene  e  Speroni  • 
e  vi  fece  un  pe?zo  del  ballatoio.  Il  che  avendo  inteso 
Lorenzo  cercò   di  vederlo...  »    (Vasari,  op.   cH.). 

25)  Il  volgo  ha  spesso  attribuito  questa  storia  del- 
l' uovo  a  Cristoforo  Colombo.  Nessuno  può  spiegare 
come  ciò  sia  accaduto  ;  ma  la  verità  è  questa  :  il  Va- 
sari ce  la  lasciò  come  un  episodio  della  lotta  sostenuta 
dall'architetto  della  Cupola.  Vero  è  che  l'autore  delle 
Vite  scrisse  di  questo  fatto  quando  i  due  grandi  erano 
già  morti  da  un  pezzo  ed  egli  può  benissimo  avere 
sbagliato  cotne  spesso  succede  a  chi  scrive  la  storia 
per  sentito  dire  ;  è  cos^  che  s'affibbia  ad  uno  quel 
che  invece  è  successo  ad  un  altro  ;  ma  io  domando  : 
Quali  ragioni  aveva  l'ardito  e  glorioso  genovese  per 
far  quella  scena?...  Ch'egli  vedeva  un  nuovo  mondo 
non  lo  nascondeva  a  nessuno,  anzi  I  Mentre  invece  Fi- 
lippo, assediato  dalle  domande  con  le  quali  si  cercava 
di  levargli  di  corpo  il  modo  di  costruirla  senza  l'ar- 
matura, avea  più  che  ragione  nel  compier  quell'atto. 
È  dunque  la  logica  che  più  d'ogni  altra  cosa  dà  ra- 
gione al   Vasari. 

26)  «  La  donna  di  Ser  Brunellesco  ;  di  cui  nacque 
Filippo,  ed  un  altro  assai  semplice  persona,  et  uno  che 
fu  frate,  e  più  no  n'ebbe.   »    (Manetti,   op\   cit.). 

27)  Rinaldo  di  Salvesiro,  Concole  dell'Arte  dei  Mae- 
stri, fu  quegli  che-  più  tardi  ordinò  l'arresto  del  Bru- 
nellesco.    (Guasti,    op_    cit.,    documento     118). 

28)  «  Al  Canto  de'  Ciai,  verso  Mercato  Vecchio,  la 
casa  di  Apollonio  Lapi  suo  parente,  che  in  quella 
mentre  egli  la  faceva  murare,  si  adoperò  grandemente.  » 

(Vasari,    op.    cit.). 

29)  «  Avendosi  poi  in  Firenze  a  fare,  per  i  frati 
di  Santo  Spirito,  una  statua  di  S.  Maria  Maddalena 
in  penitenza,  di  legname  di  tiglio,  ecc.  »  (Vasari, 
op.    cit.). 

30)  «  Il  quale  scorno  fu  cagione  che  Filippo  ebbe 
a  dir  poi,  che  non  ardiva  passare  per  luogo  alcuno 
della  città,  temendo  non  fusse  detto  :  Vedi  là,  quel 
pazzo  1  »     (Vasari,    op.    cit.).  -^     .        "■ 


ATTO  SECONDO 

UN  CAMERONE  IN  CASA  DI  FILIPPO,  rim- 
pettQ  a  San  Michele  Berteldi,  per  fianco  in  biscanto, 
passato  piazza  degli  Agli  i).  Nel  fondo  ampio  f ine- 
strone a  bifora  che  dà  sulla  via.  Una  scaletta  a  de- 
stra (sempre  dello  spettatore),  conduce  alla  terrazza 
sul  tetto  di  questa  camera.  Sempre  nel  fondo,  a  sini- 
stra, piccolo  stambugio  nascosto  da  una  tenda  tirata 
a  metà  che  serve  da  spogliatoio  e  nel  cui  interno  è 
praticato  un  usciolino.  Due  porte  laterali  ;  quella  a 
sinistra  conduce  alle  stanze  interne,  l'altra  a  destra 
all'andito  ed  alla  scala  d'uscita.  Una  tavola  da  la- 
voro coperta  di  carte  disegnate,  di  compassi,  squadre  ed 
altri  strumenti  primitivi  d'architettura.  A  sinistra,  vi- 
cino allo  spogliatoio  e  sulla  scena,  un  letto  a  co- 
lorme  ;  a'  piedi  di  questo  una  cassa  panca  intagliata. 
Piccola  fonte  con  piletta,  catinella  e  brocca  in  un 
angolo.  Un  Cristo  dipinto  sopra  il  letto.  Su  tutte  le 
pareti  i  disegni  della'  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  della 
Cupola  e  della  Loggia  degl'  Innocenti.  Sparsi  per  la 
scena  abbozzi  di  scultura,  capitelli  cl  anco  il  modello 
della  formella  per  le  Porte  di  San'^Giovanni  rappre- 
sentante   il    Sacrificio    d'  Isacco. 

SCENA    I. 
Filippo  e  Lisa. 

(All'alzare  aella  tela  Filippo  tiene  slese  sulla  tavola 
delle  grandi  carte  e  con  la  squadra,  la  riga  ed  il 
compasso  va  disegnando.  Lisa  sbatte  i  guanciali  e 
rifa    il    letto). 

Filippo.  —  (Lavorando  e  declamando  a  mezza  jvoce). 
Fiorenza,    dentro    dalla    cerchia    antica,  ! 

Ond'ella    toglie    ancora    e    terza    e    nona,  ; 

Si    stava    in    pace,    sobria    e    pudica. 
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Non   avea    catenella,    non    corona, 

Non    donne    contigiate,    non    cintura 
Che   fosse,   a   veder,    più   che   la   persona  ; 
Non    faceva,    nascendo,    ancor  "paura 

La  figlia   al   padre  ;   che   il   tempo   e  la   dote 
Non    fuggìan,    quinci    e    quindi    la    misura  !...    2) 

{Sempre  lavorando).  Ha  'nteso,  Lisa?...  V  nostro  Ali- 
ghieri ci  fa  sapere  che  quando  Firenze  l'era  pic- 
cina, si  stava  più  in  pace  che  a'  su'  tempi  e  a'  no- 
stri ;  le  ragazze  l'erano  meno  ambiziose,  e  per  mari- 
tarle la  imne  'mportava  la  dote  ;  mentre,  oggi,  se 
un  fiorentino  'gli  ha  du'  figliòle,  si  può  tenere 
beli' e    spacciato.    3) 

Lisa.  —  Che  lo  dite  per  me,   zio?... 

Filippo.  —  No,  no  :  io  lo  dico  perchè  tu  lo  sappia. 
Di'  resto,  beato  lui  che  poteva  sfogarsi  a  questo 
modo  !  'Gli  avea  patito  tanto  ni'  vedersi  allonta- 
nato e  cacciato  in  esilio  !...  E  per  lasciarlo  tornare 
gli  si  disse  che  prima  dovea  fare  la  penitenza  an- 
dando a  processione  in  San  Giovanni  con  la  mitria 
e  co'    i'   cero   in  mano  ! 

Lisa.   —   Cotesto  sarebbe   stato    troppo  I 

Filippo.  —  E  però  rimase  'ndoe  'gli  era  e  continuò 
a  sfogarsi  contro  tutti  dicendo  :  la  gente  di  Siena 
r  è  più  vana  della  francese,  e'  Genovesi  son  pieni 
d'ogni  magagna,  a--Lucca  ogni  uomo  'glie  barat- 
tiere, e'  Romagnoli  son  tornati  bastardi,  e'  Veneziani 
di  pessimi  e  vituperevoli  -costumi,  e'  Pisani  volpi 
piene   di    frodi... 

Lisa.    —   E    noi    fiorentini? 

Filippo.  —  Noi,  perchè  siamo  su'  concittadini,  ci 
chiama   lupi  1 

Lisa.    —    Ma   allora    un    voleva   bene    a    nessuno?. 

Filippo.    —    Oppure    ne    voleva    troppo    a    tutti  I 
Libertà   va   cercando,   eh'  è   sì    cara 
Come  chi   sa  chi   per  lei   vita   rifiuta. 

Lisa.  —  Eh,  'glie  vero...  Ma,  zio  ;  co'  vostri  ragio- 
nari mi  pare  che  v'abbiate  poca  voglia  d'andare  sul- 
r  Opera. 
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Filippo.  —  Te  un  ci  pensare.  Rifammi  la  camera,  e 
non  badare   a   altro. 

Lisa.  —  Per  tempo,  stamani,  vu'  la  volete  in  ordine  ! 
Anche   questa   un   la   so   mica   intendere.     - 

Filippo.  —  Tu  la  intenderai  dopo...  Dante  si  sfo- 
gava con  la  poesia,  io  vedrò  di  sfogamii  come  posso. 
Lui  dava  botte  da  orbi,  e  io  rido.  L'è  questione 
di    carattere. 

Lisa.  —  Già,  se  per  un  giorno  vu  restate  in  casa,  un 
moian  mica.  Eppoi,  un  e'  è  anche  i'  Gìiiberti  per 
provvedere    a'    lavori?... 

Filippo.  —  Ecco;  un  c'è  anche  lui?  Possano  andar 
avanti    benissimo. 

Lisa.  —  Ma  che  avete  avuto  quarcosa  da  dire?  Sento 
che   vu'    andate    così    poco    d'accordo. 

Filippo.  —  lo  ?  Un  e'  è  pericolo  1  Un  me  l' hanno 
messo  accanto?  E  io  ci  sto.  Unn' hanno  allogato  i' 
lavoro  della  Cupola  a  tutt' e  due?  E  io  sono  stato 
zitto.    Io,    un    dico    ma'    rujlla.    4) 

Lisa.  —  Ma  v' un  siete  contento,  e  nessuno  può  darvi 
torto.  O  "perchè  a  Firenze  ci  si  dèe  sempre  pigliar 
pe'    capelli    l'uno   con   l'altro?' 

Filippo.  —  E'  s'  ha  ni'  sangue,  figliòla  mia.  O  per  un 
motivo  o  per  un  altro,  noi  Fiorentini  si  sente  i' 
bisogno  di  mordersi...  {Mormorio  nella  strada  di 
persone  che  passano  concitate ,  senza  però  sollevare  un 
gran    rumore).    Senti,    senti,    se    dico    bene. 

Lisa.  —  Anco  ieri,  ogni  pochino  si  vedeva  correr  la 
gente...    O    icchè    c'è?... 

Filippo.  —  {Sempre  lavorando).  Ehi...  E'  un  lo  vo- 
gliano, e'  un  lo  vogliano  I  Gli   dà  troppa  noia... 

Lisa.    —    Ghie?..; 

Filippo.    —   E'    voglian   mandar    via    i'  signor    Cosimo. 

Lis.a.  —  O  se  'gli  aiuta  tanta  gente  !  Se  dà  di'  la- 
voro a  tutti  I 

Filippo.  —  E  però  l'hanno  a  noia.  E'  dicano  che  si 
fa  troppi  amici,  che  sale,  che  si  forma  un  gran  nu- 
mero di  partigiani,  e  che  seguitando  così,  a  poco  a 
poco,  potrà  agguantare  i'  governo  e  strozzar  la  re- 
pubblica I     5) 
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Lisa.    —    I'    signor    Cosimo?... 

Filippo.  —  Lui  i'  un  lo  credo  ;  ma,  bada,  e'  fi- 
glioli i'  un  lo  so.  So  che  i'  voler  mandar  via  i'  vec- 
chio l'è  un'ingiustizia...  Ma  vallo  a  dire  all'Al- 
blzzi,  a  i*  Peruzzi,  a  Palla  Strozzi  e  a  Giovanni  Guic- 
ciardini.    6) 

Lisa.    —    Sicché    son   loro...? 

Filippo.  —  E  sai  per  icchè?...  Perchè  tutte  le  loro 
case  messe  insieme,  le  un  formano  la  metà  di  quella 
de'  Medici.  E  dire  che  Cosimo  e'  cerca  di  farsi 
sempre  più  piccino  che  pòle  per  non  li  fare  ar- 
rossire. 

Lisa.  —  Basta  i'  fatto  di'  palazzo  che  vu'  gli  dovei 
costruire. 

Filippo.  —  Te  ne  ricordi?  Appena  vide  i'  disegno: 
—  Troppo  bello  !  troppo  bello  I  — ■  cominciò  a  dire 
spaventato.  —  Non  per  voi,  sapete,  Filippo.  Io  me 
lo  farei  volentieri,  anche  i' doppio...  Ma  icchè  di- 
rebbero se  vedessero  che  mi  fo  ijna  casa  più  ricca  di 
quella  della  Signoria?.  — •  Io  mi  stizzii,  e  gli  strap- 
pai   i'    disegno    su'    i'    viso  1    7) 

Lisa.    —    Zio,    zio,    con    qui'    vostro    carattere  I... 

Filippo.  —  Fu  un  atto  un  po'  villano,  lo  so';  e  a 
me  poi  mi  dolse  più  che  a  lui.  Ma  ora  slam  tor- 
nati in  pace.  Anzi  se  'glie  vero  icchè  m'  ha  detto  Do- 
nato... Pare  che  mi  voglia  far  metter  mano  a  rinno- 
vare tutta  la  chiesa  di  San  Lorenzo...  Per  quella 
e'  su'  nemici  unn'  avranno  nulla  da  dire  :  la  casa 
di'  Dio  l'è  la  casa  di  tutti  1...   8) 

Lisa.    —     {Andandole    incontro).    Ecco    la    Ghita  1 

■     .         SCENA   II. 

GHITA    e    DETTI. 

{Efitra  seria  seria  portando  in  braccio  un  pastrano  co- 
perto da  un  panno.  Si  capisce  subito  ch'ella  s'è  bi- 
sticciata. Depone  il  pastrano  e  ioglietidosi  la  sciarpa 
che    le    avvolge    la    testa:) 

Ghita.  —  Ecco  ripreso  anche  la  gabbana  I  Sono. stata 
sin    fòri    la    porta    de'    Buoi,    ni'    Borgo    de'    Tintori, 
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ma,  ì'  un  lo  so  :  loro  e'  dicano  che  come  si  tinge 
a  Firenze  un  e'  è  nessuno  e  che  persino  e'  forestieri 
e'  mandan  qui'  le  pezze  pe'  coloralle,  e  voi  ogni  po- 
chino v'aete  e'  panni  che  paian  quelli  ,  di  Bran- 
dano.     9) 

Filippo.  —   (A  Lisa).  Monna  Ghita  l'ha  le  caldane. 

Ghita.  —  Come  si  fa  a  non  avelie  ?  Quando  ci  si 
sente   dire   certe   cose,    verrebbe   altro   che   caldane  I... 

Lis.A^.    —    O    i'    che    v'hanno    detto?. 

Ghita.  —  (Scaldandosi).  Che  i'  modello  della  Cu- 
pola un  r  ha  inventato  lui,  e  che  se  un  ci  fosse 
i'   Ghiberti...  I    {A  Filippo).   Ma  la  corpa  l'è  vostra  I 

Filippo.    —   Mia?...  * 

Ghita.  —  Sì  !...  Se  dopo  aver  faticato  come  v'aete 
faticato,  e  dopo  avergli  dato  l'esempio  con  quella  che 
vu'  tirasti  su  nella  chiesa  di  Sant'  Iacopo,  vu'  gli 
dicevi  :  —  O  v'allogate  i*  lavoro  dell'  Opera  sor- 
tanto  a  me,  o  io  un  fo  nulla  —  queste  dicerie 
le  un  correrebbero.  Eh,  cari  Magnifici  signori  Ope- 
rai, per  me  in  Santa  Maria  di'  Fiore  o  ci  pio- 
veva, o    venia   di  sotto   ugni  cosa. 

Filippo.  —  E  perchè  v'hanno  detto  che  un  son  l'in- 
ventore,  vu'   ve   la   pigliate   a    cotesto  modo? 

Ghita.  —  Ma  se  lo  dican  tutti  I...  E  i'  Ghiberti  di 
qui,  e  i'  Ghiberti  di  là  !  E  i'  disegno  'glie  suo  !  E 
ora  farà  la  catena  !  E  ora  farà  questo,  e  ora  que- 
st'altro I...  Mentre  invece  v'  un  dormite  nemmen  la 
notte  e  i'  salario  che  vi  danfio  un  basta  neanco 
per    farvi    ritinger    le    gabbane  1     10) 

Filippo.  —   {Calmo).  Allora  io  vi  dirò  di  più. 

Ghita.    —    Che    c'è    egli    anche    quarcos'altro? ... 

Filippo.  —  Come  vu'  sapete  e'  ci  fecero  fare  altri 
du'  modelli  di  legno  ;  uno  a  lui  e  uno  a  me  ;  ma 
senza  che  nessuno  di  noi  due  s'allontanasse  da  i' 
mi'    primo   disegno   a    otto    facce. 

Ghita.   —  Ecco  !   Bella  fatica  fare  i'   lavoro   su   quello 

degli    altri, 
Filippo.    —    Ce    li    fecero    fare    per    giudicare    delle 
luci,    delle    scale    interne    e    di    tutto    i'  resto....    Ma 
io  l' ho   fatto   in  modo   che  nessuno   ci   capisce   nulla, 
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perchè    quello    mio    bòno    e'    l' ha    nelle    mani    Barto- 
lommeo    legnaiolo. 

Lisa.    —    V'aete    fatto    bene. 

PiLlPPO.  —  Per  intanto  s' è  presentato  questi  mo- 
delli. Ebbene  ;  a  me  me  l' han  pagato  cinquanta 
lire... 

Ghita.    —   e    a    Jui? 

Filippo.   —  A   lui   trecento  I...  •  - 

Tutte.    —    Icchè?  I... 

.Filippo.  —  E'  son  numeri  segnati  su'  i'  libro  di 
Migliore  di  Tommaso  che  'glie  quello  che  provvede 
alle    spese.     1 1  ) 

Ghita.   —  E   si  chiama  migliore?... 

Filippo.  —  Ma  eh' è  sua  la  colpa?  C'è  chi  semina 
male  1...    C'è    chi    soffia,    cara    Ghita... 

Ghita.  —  E  allora  bisogna  farsi  sentire  I  Icchè  vu' 
state  a  fare  qui  in  casa  anco  stamani?...  Bisogna 
andar    via,    bisogna    star    là    e    nun    moversi  1 

Filippo.  —  Stamani  fo  i'  mi'  comodo.  1'  un  so  se 
vu'    l'aete    sentito  :    e'  è    di'    bu    bu. 

Ghita.  —  E  se  e' è  di'  bu  bu,  icchè  vuol  dire?...   Se' 
v'  unne    state    dietro    a    i*    vostro    lavoro,    Lorenzo    fi- 
nirà co'   i'    fare  come  fece  per  le  porte   di   San   Gio- 
vanni I 

Filippo.  Ma  lì  gli  avea  ragione  ;  ve  l' ho  sempre 
detto. 

Ghita,   —   Belline  I,.,  ' 

Filippo.  —  Ghita  I  Coteste  le  sono  eresie,  voi  v'  un 
ve    ne    'ntendete.  ( 

Ghita.  —  Bellina  quell'Eva  tutta  'gnuda  con  quel- 
l'attroj  che  gli  sta  di  dietro,  e  che....  {J  Lisa). 
Un  la  guardare,  sai,  quando  tu  passi  di  11  I...  Già, 
quella  formella,  1'  hanno  messa  in  cima,  ma  che  è 
roba    da    mettissi    nell'uccio     d'una    chiesa,    quella? 

Filippo,    —    Le    porte    di'  Ghiberti    le    son    divine  ! 

Ghita.   —   Ma   intanto,    i'  primo   getto   di   tutta   la    so- 
•  glia    gli    fece    fico  I     12) 

F'ILIPPO.  —  E  lui,  senza  dir  nulla  a  nessuno  e  senza 
scoraggirsi,  rifece  la  forma,  la  righettò)  e  la  gli  venne 
benissimo  t    Le    son    meravigliose,    le    son    grandi  I    Io 
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le  so  tutte  a  mente  perchè  se  vu'  vi  ricordate  an- 
davo a  aiutarlo   per   ripulirle   e  nettarle.    13) 

Ghita.  —  E  ora  vi  ricompensa  a  questo  modo  ;  an- 
dando   a    dire    che    la    Cupola    1"  è    sua  I 

Lisa.   —  Certo  un  fa  bene. 

Filippo.    —   Ma   unn'  è   lui  I 

Ghita.     —    Però    e'     quattrini     li     piglia  ! 

Filippo.    —    O    se   i'    nostro    salario    'glie    ugujle  !     14) 

Ghita.  —  O  eh' è  giusta?  Che  l'ha  inventata  lui? 
E  anco  con  questo  e'  cercano  tutt'  i  modi  per  fargli 
guadagnare    più    che    a    voi  !...    \'u    l'aete    detto    ora. 

Lisa.   —   No,   vah  ;   la   unn' è  giusta. 

Filippo.  —  Lp  so,  lo  so,  ma  poi'  essere  che  fra  poco 
s'accorgano  d'avere  sbagliato...  Fate  una  cosa,  via; 
preparatemi    de'    panni   caldi. 

Ghita.   —   De'   panni   caldi? 

Lisa.    —   Per   fanne    icchè?... 

Filippo.    —    Preparatemi    de'    panni    caldi!... 

Ghita.    ^    Ma    i'    motivo?.    Che    vi    sentite    male?... 

Lisa.    —    M'ha    fatto    preparare    anche    i'  letto  1 

Ghita.    —    Madonnina    della    Cintola  !    Rispondete  1 

Filippo.  —  Preparatemi  de'  panni  caldi,  e'  possano 
star    poco  ! 

Lisa.   —    [Spaventata).    'Gli  ha  mandato  Andrea   fòri... 

Ghita.    —    Allora    'glie    ito    a    chiamare    i'  cerusico!... 

Filippo.  —  E  dire  che  unn'  ho  voluto  pigliar  mo- 
glie,   per   non   aver   donne   tra'   piedi  1 

Ghita.  —  {Quasi  piangendo).  Lo  so,  lo  so  :  io  sono 
sortanto  una  fante  qui  in  casa  vostra/,  ma  sono  en- 
trata da'  Brunelleschi  quando  i'  avevo  dieci  anni  ; 
dopo  poco  vi  vidi  nascere.  Vostra  madre  (che  l'era 
degli  Spini),  la  mi  si  raccomandò  quando  la  chiude 
gli    occhi. 

Filippo.    —    {Urlando).    Mi   ci   vuole   de'    panni   caldi  ! 

Ghita.  —  Si  va  !  Si  va  1  Ma  gli  era  meglio  se  vu' 
davi  retta  alla  bon'anima  di  ser  Brunellesco  I...  Ar- 
meno a  quest'ora,  anziché  perder  la  testa  con  la 
Cupola,  vu'  saresti  stato  in  Por  Santa  Jslaria,  tran- 
quillo,   a    fare    i'    notaro  !..,     15) 
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Lisa.  —  E  co'  i'  vestito  di  velluto  !...  {E  le  due  donne 
escono    dalla    pofta    prima    a    destra^. 

Filippo.  —  {Guardandosi).  Chissà  come  sare'  stato 
bellino,  invece  che  così  trasandato,  co'  i'  gabba- 
none,  i'  tòcco  e  le  Pandette  sotto  i'  braccio  !...  (Rior- 
(dinando  gli  sLrumenti  e  le  carte  come  chi  ha  termi- 
nato). E  ora  a  noi...  A  quest'ora,  non  m'avendo 
più  visto,  e'  deano  aver  di  già  cominciato  a  doman- 
darsi la  ragione.  Qualcuno  dèe  venire...  {Volgendosi). 
V  letto  'glie  bell'e  pronto.^.  Son  capace  di  ficcar 
subito  defitro.  {E  va  per  cominciare  a  spogliarsi. 
S'ode  bussare  alla  porticina  dello  stambugio)  :  O 
chi  picchia  dalla  porticina  di  piazza  degli  Agli  !... 
{Forte).   Chi   è?...  , 

SCENA  III. 
Donato    e   detto. 


\ 


Donato.  —  {Di  dentro,  sottovoce).  Filippo  !...  Fi- 
lippo !... 

Filippo.  —  Questa  l'è  la  voce  di  Donato!...  Che 
bisogno  ha  egli  d'entrare  da  questa  parte.''...  Ven- 
go!...    {E    corre    ad    aprire). 

Donato.  —  {Entra  agitato,  e  si  ferma  ascoltando  se 
nessuno    lo    segue  ) . 

Filippo.    —    Icchè    c'è?... 

Donato.    —    Sono    stato    a    cercatti    anche    all'Opera... 

Filippo.    —    Icchè    succede?... 

Donato.  —  Succede  questo  :  i'  gonfaloniere  Bernardo 
Guadagni,  fatta  lega  co'  nobili  e  con  messer  Rinaldo 
degli  Albizzi,  'gli  ha  citato  Cosimo  de'  Medici  a  com- 
parire   in    Palagio  !  i 

Filippo.    —    Gesù   mio!...    E    la    ragione?...  | 

Donato.    —    La.   ragione   bisogna   domandarla   a'    Guic-* 
Giardini,    a'    Peruzzi,    a  Palla    Strozzi    e    a    tutti    quelli 
che    unn'  hanno    potuto    fare    icchè    gli    ha    fatto    i' 
nipote    d'Averardo    di    Bicci  ! 

Filippo.   —  E   lui,   Cosimo?... 

Donato.    —    Cosimo,    corre    a   rispondere     ^ell'  accuse 
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che  gli  fanno  !  In  questo  momento  s'avvia  tranquillo  e 
sereno    come    Cristo    a    i'    Calvario  ! 

Filippo.   —  Ma  'glie  pazzo  ! 

Donato.  —  Gli  s'è  detto  anche  noi,  ma  chi  lo  tiene?... 
Le  preghiere  degli  amici  le  sono  state  inutili.  Certo 
se   sale   gli   scalini   di'   palazzo   della   Signoria... 

Filippo.    —    E    unn'  esce    più    vivo  ! 

Donato.  —  Ma  lui  si  fida  della  su'  innocenza,  e  ci 
vai...     (E    torna    ad    ascoltare    presso    la    porticina). 

Filippo.  —  {Accennando  al  segno  d^l  cristiano  e 
gettando  uno  sguardo  sul  Cristo  a  capo  del  letto)  : 
Dio,    aiutatelo  !... 

Donato.  —  Ora  io  son  corso  qui  per  una  cosa.  Preso 
Cosimo,  te  tu  capisci  benissimo  quello  che  succederà  : 
quasi  tutti  quelli  della  su'  parte...  , 

Filippo.    —    Li    bandiranno  1 

Donato.    —    Se   di    bandirli   saranno   contenti  I 

Filippo.  —  {Dopo  aver  pensato  a  un  tratto).  Stiatta 
Ridolfi  ! 

Donato.    —    Ecco'!  \ 

Filippo.    —    Bisogna   salvarlo  ! 

Donato.  —  S' era  di  già  nascosto  nella  mi'  bottega, 
ma  'glie  un  posto  troppo  vicino  a  i'  via  vai  della 
gente    dell'Opera  ! 

Filippo.    —    Mandalo    subito    qui  I 

Donato.  —  Tu  lo  metterai  nella  soffitta  che  da' 
sulla  tu'  terrazza,  così,  a  i'  bisogno,  potrà  scappare  pi- 
gliando la  via  de'  tetti.  Decisa  la  sorte  di  Co- 
simo,   si    vedrà   quello    che    si    dèe    fare.  , 

Filippo.    —   Vai,    e   mandalo   subito  ! 

Donato.  —  {Andando  ad  aprire  la  porticina).  Di 
te    s'era    più    che    sicuri  I 

Filippo.  —  'Glie  qui?  I  {E  si  slancia  per  accoglierlo 
con    un   abbraccio). 

\  !  SCENA  IV. 

'        Stiatta  e  detti  ;  poi  Andrea. 

Stiatta.  —  {Dopo  axìergli  restituito  l'abbraccio).  Gra- 
zie,  maestro  !    Favore    per    favore,    non   è   vero  ?«       | 
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Filippo.  —  (.4  Donato).  Chiudi  !...  {Donato  esegui- 
sce). Qui,  messere  Stiatta,  vu'  siete  a  i'  sicuro  !  Ve 
lo   dice    un   amico  I 

Stiatta.  —  E  ciii  poteva  aver  de'  dubbi  sul  conto 
vostro  ? 

Filippo.    —    Sedete  I...    Mettetevi    a    sedere  !...    • 

Stiatta.  —  {Sedendo  e  sorridendo).  E  così,  ecco  tro- 
vata la  maniera  d'aprire  il  primo  avello  nella  cap- 
pella   di    Sant'  Iacopo  I  , 

Tutti.    —    Oh  !    ubbie  I 

Stiatta.  —  Tanto  meglio.  La  calcina  che  vu'  mettesti, 
la  dev'essere  sempre  fresca.  Le  mi'  ossa  le  si  con- 
sumeranno   più    presto. 

Filippo.  —  Ma  che  siete  matto?.,.  Io  credo  che  que- 
sta la  un  sia  altro  che  una  grandinata  e  passato 
la  nuvola...    {Rumori  molto  lontani). 

Stiatta.  —  L'è  una  grandinata,  sì,  ma  che  butterà 
giù  parecchia  roba.  S' eran  preparati  troppo  bene, 
caro  Filippo.  Basterà  che  vu'  sappiate  questo  :  Ri- 
naldo degli  Albizzi,  sapendo  che  Bernardo  Guada- 
gni un  poteva  esser  creato  Gonfaloniere  perchè  ar- 
retrato  nelle    gravezze.... 

Filippo.  —  Come  me  I  Sono  arretrato  anch'io.  Orbe'?... 

Stiatta.  —  L'Albizzi  'glie  andato  e  gli  ha  pagatp 
cotesto  debito  per  farlo  imborsare.  La  fortuna  la  gli 
ha  protetti.  Neil'  ultimo  squittinio  il  nome  di'  Gua- 
dagni 'glie  uscito  fuori  e  così  per  questi  mesi  di 
Settembre  e  Ottobre  cotesto  venduto  'glie  ito  a  occu- 
pare   il    primo    posto    della    Repubblica  I     l6) 

Filippo.    —    Per    me    nessuno    s' è    ancora    mosso. 

Stiatta.  —  Vendete  l'anima  e  vu'  troverete  chi  vi 
fa   i'    saldo. . 

Andrea.  —  {Dalla  strada^  Oh,  sì  1  I'  ho  altro  per  l.i 
testa   che    scendere   in   piazza   a    far    di'    baccano  ! 

Filippo.  —  {A  Stiatta  che  si  è  tubilo  alzato).  Cal- 
mo. 'Glie  i'  Buggiano,  uno  de'  mi'  discepoli  che  la  • 
vora   con   me. 

Andrea.  —  {Entrando  dalla  destra).  Maestro  !  Tene- 
tevi pronto  che  a  momenti...  {Scorgendolo)  :  Messere^ 
Stiatta?... 
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Filippo.  —  Messere  Stiatta  che  'glie  qui,  nelle  no- 
stre braccia,  sicuro  della  '  nostra  amicizia.  Tu  l'avrà' 
sentito,    fuori    c'è    de'    rumori. 

Andrea.    —    E    come  ! 

Filippo.  —  Sin  che  i'  popolo  un  s'è  calmato  bisogna 
tenerlo  sotto  i'  nostro  teuo  e  non  farlo  sapere  a  nes- 
suno ;   in   ispecie   alle   nostre   donne  ! 

AxNDREA.  —  Con  tutta  l'anima.  Ma  pensate  che  a  mo- 
menti quelli  dell'  Opera  verranno  a  cercarvi.  Laggiù, 
senza  di  voi,  son  tutti  fermi  1 

Filippo.  —  {Felice).  Ah,  lo  dicevo!..  (A  Stiatta). 
Messere  !  Forse  noi  ci  si  trova  presi  in  uni  mede- 
sima  battaglia.    La   bona   fortuna   a    tutt' e   due  I 

Stiatta.   —   Che   Dio   vi   senta   e   ci   assista,    maestro  ! 

Donato.  —  {A  Filippo).  O  di  che  battaglia  ra- 
gioni   tu?.... 

Filippo.  —  Di  quella  che  spero  di  vincere  con  un 
po'    d'  astuzia  !. .. 

Stiatta.  —  L'omo  che  fece  la  burla  a'  i"  Grasso  le- 
gnaiolo  'glie  dunque  sempre  lo  stesso?... 

Donato.    —    Ma   una   burla   in   questo   momento... 

Filippo.  —  Ah,  no,  caro  Donato  I  Questa  volta  un 
si  tratta  di  una  burletta  balzata  in  testa  dopo  cena 
e  poi  messa  su  per  far  ridere  degli  amici.  Ora  lo 
scopo  mio  'glie  questo  :  pigliare  e'  Magnifici  del- 
l' Opera,  serrargli  e'  panrn  addosso  e  costringerli 
a   riconoscere   quello  che   'glie   giusto  ! 

Stiatta.    —    Bene  I 

Donato.  —  Ma  se'  tu  sicuro  che  con  cotesto  modo, 
messere,  che  'glie  qui  nascosto,  un  corra  de"  rischi?... 

Filippo.  —  Bruto  si  nascondeva  con  la  maschera 
dello  scemo.  Ni'  mentre  che  io  giocherò  a'  Magnifici 
uno  de'  mi'  soliti  tiri  chi  vo'  tu  che  pensi  che  in 
soffitta   tengo   rimpiattato   Stiatta   Ridolfi?... 

Stiatta.    —    Bravo    maestro  I 

Filippo.  —  Andate,  andate,  che,  a  quello  che  sento, 
e'  Magnifici  dell'Opera  'gli  hanno  di  già  li  febbre 
addosso.  {Ad  Andrea),  le  tu  sai  conie  poterlo  ac- 
comodare.   Vai,    e    accompagnalo    qui    sopra.    Stando 
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lassù  si  divertirà  anche  a  dare  un'  occhiata  a*  la- 
vori  della   Cupola. 

Stiatta.  —  Ecco  trovato  il  modo  per  passare  il 
tempo. 

Andrea.  —  Venite  I  {E  sparisce  su  per  la  scaletta  del 
fondo). 

Stiatta.  —  {Serrando  le  mani  a  Filippo  e  a  Do- 
nalo).   Addio  I...     {E   segue   Andrea). 

Donato.    —    Ma   quale    l'è    questa   tu'    idea?... 

Filippo.  —  {Tornando  a  spogliarsi).  Se  tu  resti  qui 
tu  lo  vedrai  ;  anzi,  se  tu  vuoi  tu  potrai  aiutarmi. 
Ma  zitto  con  le  mi'  donne  I...  'Glie  bene  che  anco 
per  loro  la  cosa  la  paia  più  che  vera.  {E  sparisce 
dentro  lo  sfarti' bug  io  per  terminare  di  spogliarsi  ed 
indossare   una   lunga  camicia   da   notte). 

Dqnato.     —     lo    un    ci    capisco    nulla. 

Filippo.  —  {Di  dentro,  spogliandosi).  Donato,  sto 
male  ! 

Donato.    —    Male?  1... 

Filippo.    —    Ahi,    che    doglia    dietro    alle    reni  ! 

Donato.   —  Ma  dici  tu  su'  i'  serio? 

Filippo.  —  Tanto  su'  i'  serio  che  un  mi  posso  più 
movere  I 

Donato.  —  Per  la  fé'  di'  mi'  Zuccone  !...  O  se  in 
questo    momento    tu    guizzavi    come    una    lasca!... 

Filippo.  —  E  ora  son  moribondo,  dimodoché  un  posso 
né  movermi  né  andar  fòri  di  casa.  N'avrò  per  un 
pezzo  !... 

Donato.  —  {Indovinando).  Ah,  giurammio  !...  La  ve- 
do !...    La    vedo    bene  I... 

Filippo.  —  {Riapparendo  al  di  là  del  letto  e  bal- 
zando seduto  sotto  le  coltri').  Se  la  Cupola  la  un 
va  su  da  sé,  t'assicuro  che  la  rimane  a  quattordici 
braccia    come    l'ho    lasciata    ieri    sera!     17) 

Donato.  —  Oh,  poero  Ghiberti  !v..  Ma  te  tu  l' am- 
inazzi  ! 

Filippo.  —  No  !...  Io  mi  difendo.  Volevi  forse  che 
lui    finisse    con    l'ammazzar    me  ? 

DcNATO.  —  {Gettando  un'occhiata  verso  la  sinistra). 
Zitto  !...    Le   tu'    donne  i...  i 
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Filippo.  —  (Ficcandosi  subito  sotto  le  coltri  e  co- 
minciando  a  smaniare^.  Ahi,  le  mi'  reni.!...  Ahi, 
che    doglia  !... 

SCENA   V. 
Chita,  Lisa  e  deiti., 

Ghita.  —  {Entrando).  Ecco  preparato...  {Cercando). 
Vergine  de'  Servi  !...   'Glie  beli' e  entrato  ni'  letto  !... 

Lisa.    —     {Accorrendogli    vicino).     Zio  !    zio  ! 

Donato.  —  Unn'  è  nulla  !  Unn'  è  nulla  !  Sarà  affar 
di    poco  ! 

Ghita.    —    O    icchè     'gli    ha    fatto?. 

Donato.    —    E'    'gli    ha    una    doglia... 

Tutte.    —    Indoe? 

Donato.     —     {Imlxirazzato).    Qui  !    Anzi    qua  ! 

Filippo.  —  No  !  Più  giù  !  Più  su  !  Per  tutte  le  reni  !... 
Ohi  ! 

Ghita.  —  E  un  ci  diceva  nulla  I...  E  gli  stava   zitto  ! 

Lisa.   —    Invece   di    diccelo   subito  I 

Filippo.    —    Credevo    di    poter    reggere... 

Donato.  —  Avendo  visto  che  unne  poteva  più,  io 
gli    ho    detto    d'entrar    ni'    letto. 

Ghita.  —  Con  noi  unn' ha  voluto  discorrere  !  {A  Lisa) 
Lesta  !  Porta  di  qua  i'  caldano  !  Porta  di  qua  ogni 
cosa  ! 

Lisa.     —    Subito  1     [E    (orna    via    per    poi    rientrare), 

Ghit.4.  —  {Andando  alla  cassapanca  e  tirando  fuori 
dei  panni  per  scaldarli).  A  noi  ci  diceva  :  —  Pre- 
paratemi de'  f>anni  caldi  !  —  E  più  nulla  !  Più 
nulla  !  Già  noi  siamo  come  de'  cani  !...  Noi,  in 
questa   casa,    siam    peggio    de'    grascini  ! 

Filippo.  —  {Alzandosi  sui  guanciali,  forte).  V  ho 
detto   eh'  i'   credevo   che   la  mi   passasse  ! 

Donato.  —  O  unn' urlare  !...  E'  malati  unn' urlano 
mica  !...    E    sta'    sotto  !...     {E   lo    ricaccia    dentro). 

Ghita.  —  Ma  icchè  !  Per  lui  l'andare  a  spasso  co* 
i'  male  unn'^è  nulla  !  Io  mi  metterei  a  ballare 
sur    i'    letto... 
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Lisa.  —  {Rientrando  e  portando  ciò  che  ella  dice). 
Ecco   i'   caldano   co'    i'    fòco!...    {E   torna   via). 

Ghita.  —  {Piano  a  Donato).  (Icchè  vu'  dite?...  Che 
si    mandi   a    chiamare    i'    cerusico.?...). 

Donato.    (Ma   no  I    Ora   la   gli   passerà  !). 

Filippo.  —  Ohi  I... 

Ghita.  —  (j\Ià  icchè  -gli  passa  !  V  un  sentite  come 
gli    smania  I). 

Lisa.   —    {Rientrando).   Ecco   i'   trabiccolo  co'  panni  !... 

Ghita.  —  Aspetta  !...  Riscardiamoli  bene  !  Metti  anco 
questi  !     {E    Jie    stcndon    sopra    dei    nuovi). 

Donato.  —  Eli'  è  una  sudata.  Si  vede  c'ne  ieri  ni' 
lavorare...     Lassù  "ci    soffia    sempre    vento! 

Ghita.  —  Accidenti  alla  Cupola  !...  Ma  armeno  ci 
stesse  meno  che  pòle...  No,  signore  !  Dalla  mattina 
,  alla  sera,  sempre  per  aria,  sempre  come  farchi.  Per 
non  scendere  all'ora  di  mangiare,  gli  ha  fatto  met- 
ter tra'  nuvoli  persino  l'osteria  di  Simone  I...  Dio 
vx)glia  che  i'  tramontano  gli  porti  via  le  pentole, 
e'  boccali,  gli  porti  via  ogni  cosa  !  Così  tornerà  a 
casa  1     1 8 ) 

Filippo.  —  Ghita,  Ghita,  voi  v'  un  le  capite  certe 
cose.  Con  lo  scendere  e  i'  salire  gli  omini  perdevan 
troppo  tempo...  Bisogna  penar  poco  ;  bisogna  finirla 
presto  ;  non  spender  troppo  e  cercare  di  lispar- 
miar    de'    quattrini. 

Ghita.  —  Bravo  I...  Fategli  anco  dell'economie  a  quc* 
Signori  !  Vi  pagan  benino  1...  Tre  fiorini  a  i'  me- 
se 1  19)  Voi  v' un  siete  contento  sin  tanto  che  v'un 
ci  aete  lasciato  la  vita  come  que'  disgraziati  che  son 
bell'^e  venuti  di  sotto. 

Donato.    —    Eh,    ma    andiamo  !... 

Ghita.  —  O  che  dico  delle  bugie?...  Intanto  n' è 
morti  due  :  Donato  di  Valentino,  poer'omo,  e  Cecco 
d'Agnolo    manovale  !    20) 

Lisa.  —  Ma  e'  Magnifici  dell'  Opera  gli  han  pagato 
le  "spese    de'    funerali. 

Ghita.  —  Sciala  !...  Maso  di  ser  Lorenzo  speziale 
me  r  ha  detto  icchè  gli  ha  riscosso  per  le  medicine 
e    per    i'    trasporto    di    Donato    di    Valentino.    Nove 
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lire  e  quìndici  sordi  I...  Io  scommetto  che'  fioren- 
tini che  verranno  quande  di  noi  un  ci  sarà  nem- 
jnanco  la  por\'ere,  gli  staranno  a  ga.irdalla  a  bocca 
aperta,  ma  un  ce  ne  sarà  uno  solo  che  si  ricorderà 
di'  nome  de'  poeri  artigiani  che  ci  hanno  lasciato 
la    pelle  I 

Filippo.  —  Ghita  !...  La  Cupola  la  dev'essere  opera 
di    popolo  ! 

Ghita.    —   Ma   intanto   vengan   di   sotto!... 

SCENA  VI. 
Andrea    e    detti. 

Andrea.  —  {Scendendo  a  precipizio  la  scaleila).  Ec- 
coli !...  Gli  ho  visti  di  lassù  !... 

Ghita.    —    Chie?. 

Andrea.    —    Eh,    quelli    dell'Operai 

Donato.  —  {Correndo  presso  Filippo).  Copriti  !  Co- 
priti 1 

Ghita.    —   O    icchè    gli    hanno   a    'ere?  !... 

Andrea.  —  Eh,  vu'  capirete....  'Glie  capace  che  sien 
tutti  fermi...  {Poi,  avvicinandosi  al  letto):  E'  nian- 
dan  qua  per  sentire.  Mi  par  che  ci  sia  Jacopo  di 
Sandro  maestro  di  cazzòla,  Piero  di  Ciuto  sega- 
tore,  Nuto   di  Giovanni   scarpellino. 

Ghita.  —  Ora  vo'  e  li  butto  pe'  le  scale  I...  {E  va 
p.    p.). 

Tutti.   —    {Trattenendola).,  Noe  I... 

Ghita.  —  O  v' un  capite  che  quello  lì  'glie  capace 
di  pigliar  su  e  andar  via  con  loro?... 

Filippo.  —  Anzi,  io  voglio  che  gli  entrino.  Ahi  I 
Voglio  che  mi  vedano  !  Per  tornare  laggiù  e  dire  che 
un  mi   posso  movere. 

Tutti.  —  Ecco  !   'Glie  bene  che  lo  vedano. 

Ghita.  —  Allora,  aspettate.  Prima  mettiamogli  uno 
di   questi   panni.   Che   son  cardi   bene?... 

Lisa.   —   Mi   pare  I 

Ghita.  —  Via,  lesti  !  Tiratemelo  su,  ma  adagino  !... 
{E   mentre   Donato   e   Andrea   alzano  Filippo,   le   sue 
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donne  eseguiscono  Vappilcazióne  di  un  panno  caldo 
sulle    sue    spalle). 

Filippo.   —  Ohi  I...   Ohi  !... 

Donato    e    Andrea.    —    Piano  !    Piano  I 

Filippo.    —    {Più    forte).    Ahi  I... 

Ghita.  —  O  fate  adagino  I...  {Agli  uomini):  Scopri- 
tegli le  spalle  !...  Perbenino  ;  perbenino  !...  {Guar- 
dando): Vergine  di*  Carmine,  'glie  tutto  paonazzo!... 
Fermo  I..,    fermo  I...     {Ed   eseguisce). 

Filippo.    —     {Sentendo    scottarsi).    Ohi  I...    per    Iddio  ! 

Ghita.  —  Eh,  bisogna  che  bruci  I...  bisogna  che  bruci  1 

Lisa.    —    Sicuro  I...    Sicuro  !... 

Donato.  —  {Trattenendo  a  stento  le  risa).  (Io  scop- 
pio I). 

Ghita.  —  {Stizzita).  O  icchè  vu'  ridete,  voi?  1... 
Unn'  ha  mica  le  spalle  di  bronzo  come  qui'  briacone 
di'    vostr' Oleoferne? ...    21) 

Donato.  —  {Allontanandosi  con  Andrea  mentre  le 
donne  tornano  a  m<etter  giù  Filippo).  O  chi  dice 
cotesto?...  {Ad  Andrea).  (Senti,  veh  I  Questa  l'è  più 
bella   di   quella   che   fece   lui   a   i'   Grasso   legnaiolo  I  ) 

Andrea.  —  (Ora  le  ci  pensan  loro  a  far'  apparir  vera 
la   cosa  !). 

Donato.  —  (Se  vòle  andar  via,  le  son  capaci  di 
legallo    ni'    letto  I). 

Ghita.  —   {A  Filippo).  Giù  I...  Giù  I...  E  state  fermo  1 

Lisa.    —    Nun    vi    movete  I... 

Ghita.    —   Che   è    sempre   cardo?... 

Filippo.  —  Acci...!  O  se  mi  par  d'esser  'n*  un  forno! 
AùfI... 

Ghita.    —    'Glie    bene,    'glie    bene    che    vu'    sudiate... 

Voci.    —     {Di    dentro).     Maestro  !.,.    Maestro  I... 

Ghita.  —  {Andando  ad  aprire).  Sentili  e'  padroni  I... 
Sentili!...     {E    esce    dalla    destra). 

Lisa.  —  Io  vo  a  tenere  acceso  i'  fòco,  perchè  se 
si,  spenge...  'Glie  bene  che  sieno  a  bollore!  {Ed 
entra   in   cucina). 

Filippo.  —  Brava  I...  {Poi,  appena  jsparite  le  donne, 
balzando   su)  :   Pi.. .pigliate   qjaella   brocca   d'acqua  I... 

Tutti.    —   Per   che    fare?... 
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Filippo.  —  Pigliate  quella  brocca  I  (/  due  eseguiscono 
correndo  alla  piletta)  :   Giù  I...    Giù   in  qui'   caldano  I 

Tutti.    —    {Eseguendo).    Spengi  I    Spengi  ! 

Filippo.  —  {Togliendosi  il  panno  caldo  e  cacciamì'olo 
sotto  il  letto).  Eh,  se  no  qui,  invece  di  far  la 
chiesa   di    San    Lorenzo    io    fò   la    fine   di'    santo  1 

Voci.    —     {Di    dentro^.    Malato?...    Malato?... 

Ghita.  —  {Di  dentro).  Sicuro  !  Malato,  malato  ;  ve- 
nite   a    vedere... 

Tutti.    —   Va'   giù  I    Va'   giù  !...   Copriti  1 

Filippo.    —    {Si   ricaccia  sotto). 

SCENA  VII.  I 

Jacopo,  Nuto,  Piero,  Ghita  e  detti;  poi  Lisa. 

Jacopo.  —  {Entrando  per  il  Jyrimo  e  correndo  ansando 
verso    il    letto).    Maestro  !... 

NuTO.  —  {Seguendolo,  anche  lui  scalmanato).  Mae- 
stro I... 

Filippo.  —  {Smaniando).  Addio,  figlioli...  Sto  male! 
Dimolto    male  I 

Ghita.   —    {Introducendo  Piero)  :   Guardate,   eccolo  là  ! 

Piero.  —  {Seguendo  Ghita,  tra  V  incredulo  e  V  irutif- 
ferente).  Ma  come?  O  se  ieri,  sino  all'ora  di  com- 
pieta,   gli    stava   veramente    bene. 

Ghita.  —  E  oggi  a  mattutino  'gli  era  pien  di  do- 
lori I 

Donato.  —  L'è  una  frescata.  Si  vede  che  ni'  cor- 
rere su  e  giù... 

Jacopo.  —  Ma  io  v^e  lo  dico  sempre  :  —  Maestro, 
se    vu'    seguitate    così,    ve'    v'  ammazzate  I 

Nuto.    —    Ei   lui    un    ci    vuo'    capire. 

Ghita.    —    Sentite  I    Sentite,    se    ho    ragione  i 

Jacopo.  —  O  se  vuol  fare  ogni  cosa.  A  ogni  mesto- 
lata   di    carcina    e'    ci    vuol'  esser    lui  I 

Nuto.  —  Quando  io  taglio  una  pietra,  la  vuol  se- 
gnar  da   sé  I 

Andrea.  —  Quell'altro  e'  potrebbe  fare  qualcosa  di 
più  I 

Jacopo.  —  Caro  Buggianino,  quell'attro  e'  ci  ha  man- 
dato   qui  I...    No'    siam    fermi,    via,    bisogna    dillo  I... 
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Piero.    —    {Subito).    Nessuno    ci    ha   mandato  ! 

NUTO.  —  Me  m' ha  chiamato  da  una  parte  e  m' ha 
detto.... 

Piero.  —  Io  son  venuto  per  conto  mio  ! 

Jacopo.  —  E  io  invece  son  mandato  ;  e  chi  mi  manda 
'glie   proprio  mastro   Lorenzo  !    22) 

NuTO.    —    O    perchè    la    un    s' ha    dire    la    verità  I 

Donato.  —  Ma  non  mica  che  i'  Ghiberti  un  sappia 
andare    innanzi. 

Andrr,\.    —    E    chi    dice    questo? 

Filippo.  —  Allora  ringraziatelo  di'  pensiero  che  gli 
ha  avuto  per  me  ;  e  ditegli  vada  pure  innanzi... 
Fategli  sapere  anche  questo  :  io  per  ora  un  mi  poìso 
movere...  Spero  di  guarir  presto...  ma  prima  d'una 
quindicina  di  giorni  e  forse  un  mese  senio  che  un 
sarò    capace    di    risalire. 

Tutti.    —     {Gli    artigiani).    Un    mese?  !... 

Ghita.  —  Anche  due,  se  sarà  necessario!...  E  sa- 
pete, ora  un  si  move  di  lì,  la  ve  lo  dice  la  Ghita  !... 
{E    torna    a    voltare    i    panni    sul   caldano). 

Piero.  —   (A  me  la  un  mi  \'a  giìi  I). 

Donato.  —  Eh,  figlioli  mia,  co'  i'  male  un  si  ragiona. 
{E   s'accosta   al    letto). 

NUTO.  —  O  come  s' ha  egli  a  fare?  Si  resta  con  le 
mani   in  mano. 

Andrea.  —  O  un  e' è  i'  Ghiberti?...  {E  s'avvicina 
anche    lui    a    Filippo). 

Jacopo.  —  Eh,...  e'  c'è;  ma  dice  che  senza  accor- 
dassi con  mastro  Filippo,  lui  unne  smove  ncanco  un 
mattone  I    23) 

Ghita.  —  {Ch"  è  andata  rivoltando  i  panni,  gettando 
ora  un'occhiata  nel  caldano).  Ma  icchè  'glie  suc- 
cesso   qui  ? 

Andrea    e    Donato.    —    Uhm  I... 

Ghita.    —    {Chiamando).    Lisa  !...    O    Lisa  I... 

Lisa.    —    {Accorrendo).    Icchè    c'è?. 

Ghita.  —  O  se  'glie  ogni  cosa  spento  I 

Lisa.  —  Spento?...  Se  gli  avea  preso  veramente  bene! 

Ghita.  —  {Prendendo  il  caldano).  Io  lo  dicevo  che 
.quella   sanza   l'era   umida  !    {Ed   esce   dalla   sinistra). 

-  56  - 


Lisa.  —  E  però  un  mi  vuo'  pigliare  nemmanco  quella 
che  ho  messo  ni'  fornello!...  [^E,  preso  il  trabiccolo 
ed  i  panni ,  segue  la  G/iila,  dicendo)  :  Si  vedrà  di 
riscaldarli  ni'  camino  !...    {E  esce). 

Filippo.  —  {Subilo,  agli  amici).  (Che  ce  n' è  acqua 
nella  brocca?  ). 

Jacopo.  —  (Ci  si  doyea  venire  a  questo  !...  Io  me 
la   sentivo  correre  1...). 

Piero.  —  {A  mezza  l'oce,  da  una  parie).  (Allora  \oi 
vu'    siete    di'    mi'    parere?). 

Jacopo.   —    (Cioè?...). 

Piero.  —  (Se  vu'  dite  a  cotesto  modo,  vu'  la  pen- 
sate come  me:   quella,  la   unn' è   una   malattia   vera  !). 

NUTO.  —   (La  unn' è  vera?...). 

Piero.  —  (O  v' un  lo  vedete?...  Anche  i'  caldano,  in- 
vece d'essere  acceso...  E'  ve  lo  dico  io,  via,  pe* 
icchè  'glie  !  'Glie  che  ora,  dopo  aver  chiacchierato 
tanto,  si  trova  imbrogliato  e  un  sa  più  come  an- 
dare  innanzi  I...).    24) 

I    DUE.    —    {Porle).    Icchè?  ! 

Donato  e  Andrea.  —  {Volgendosi).  Icchè  c'è?  I     ' 

Piero.  —  E  diteglielo  pure!...  Sarà,  che  sia  malato; 
ma  a  me  mi  pare  piuttosto  che  essendo  arrivati  a 
quattordici  braccia,  ora  che  gì'  incomincia  i"  dif- 
ficile... 

Jacopo.  —  No  I  Diglielo  come  tu  l' ha'  detto  a  noi  ! 
{A  Filippo).  Gli  ha  i'  coraggio  di  dire  che  vu'  vi 
date  ammalato  perchè  v"  un  sapete  come  fare  a  vol- 
tarla !... 

Filippo.    —    {Balzando   fuori   delle  coltri).    Icchè  I?... 

Tutti  gli  altri.  —  {Tranne  Piero,  trallenendolo). 
Noi    Maestro  I    Siete    pazzo?...     Fermo!... 

Filippo.  —  {Urlando  e  corr/endo  ad  afferrare  la  brocca 
per   scagliarglielo.).    Icchè    'gli    ha   detto?  !... 

SCENA  Vili. 
Ghita,    Lisa    e    detti. 

Ghita.   —    {Accorrendo   alle   grida).    Vai  !...    'Glie    'ito 

fòr  di  sé  I...    Filippo  1    Filippo  i 
LlS.A.    —    Zio  !    Zio  I 

—  57  — 


Filippo.  —  ì'  un  la  so  voltare?  I  V  un  la  so  vol- 
tare? I...  , 

Tutti.  —  Ma  no  I  No  !   Fermatevi  ! 

Ghita.  —  Ma  icchè  c'è  stato?  (E  gli  strappa  la 
brocca    tenendola    poi    stretta    al    seno). 

Filippo.  —  C'è  stato  questo!...  Di'  a  quelli  che  ti 
mandano  che  Filippo  di  ser  Brunellcsco  'glie  ma- 
la-to  I...  Sì,  ma-la-to,  ha'  capito?...  E  siccome  {Con 
anima)  dopo  aver  sudato  dieci  anni  e  dopo  aver 
patito  la  fame,  la  miseria,  1'  umiliazioni,  i'  ridi- 
colo, non  sapendo  più  icchè  mi  fare  gli  hanno  vo- 
luto avvilirmi  obbligandomi  a  dividere,  no  i'  sala- 
rio (ci  sputo  sopra  agli  zecchini),  ma  m'hanno  ob- 
bligato a  dividere  la  gloria,  la  gloria  mia...  Sic- 
come gli  hanno  voluto  questo,  di'  a  cotesta  gente  che 
se  fossi  rimasto  solo,  io  saprei  benissimo  andare 
innanzi  da  me  !..,  Vai,  e  diglielo  I...  Ora  son  ma- 
lato ;  sì  malato,  malato,  malato,  e  non  mi  movo  I 
Guarda  I...  25)  {E  voltegli  le  spalle  ve'  e  si  ricaccia 
sotto    le   coltri). 

Ghita.    —    Filippo  I    Filippo  !    per   carità  ! 

Lisa.  • —  Zio  I  Zio  I  {E  gli  si  gettano  al  collo  per 
trattenerlo    nel    letto  ) . 

Piero.  —  {Sogghignando  e  andandosene).  Ah  ah, 
ah  I...  Ma  io  lo  dicevo  che  l'era  una  finzione  I  Gli 
sta  bene,  gli  sta  bene...  Vu'  lo  vedrete  se  mastro 
Lorenzo  gli  anderà  innanzi  senza  bisogno  di  voi  I 
{Ed   esce). 

Donato.  —  Per  la  fé'  di'  mi*  Zuccone  I...  Questo 
s' aspetta  di  vederle.  O  che  e'  è  bisogno  di  vociar 
tanto? ... 

Ghita.  —  Ma  icchè  'gli  ha  a  fare?  I...  Senti,  senti 
come  s'è  ghiacciato.  {A  Lisa).  Lesta  I...  Porta  di 
qua    i'    caldano. 

Filippo.  —  (Daccapo  I). 

Lisa.    —    Ma    ancora    un    può    mica    aver    preso  ! 

Ghita.  —  E  te  soffia  I  Già,  'glie  meglio  che  vada 
da  me  I  {Agli  altri).  Mi  raccomando,  tenetelo  fermo, 
sennò  questo,  lo  vedo,  mi  va  a  i'  cimitero  di  San- 
t' Egidio  I...   26)    {E  torna  via).  ;        ^     I     _  (      i     . 
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Lisa.  —  E'  ci  va  vìa  I...    {È  la  segue).  '  ' 

Filippo.  —  {Balzando  giù  dal  letto  per  t^rnar^  à 
vestirsi).    Ma   io    unne    vuo'    più  ! 

Jacopo  e  Nuto.  —  (Trattenendolo).  No,  no  !  O  mae- 
stro !... 

Filippo.  —  Di  voialtri  mi  posso  fidare  !  Sì,  la  jnia 
l'è    una    finzione!... 

Jacopo.    —    Ah  !    perdinci    Bacco,    meglio    così  I... 

Nuto.  —  Mi  rientra  i'  fiato  in  corpo  I  Senza  di  voi, 
s'era    licenziati    uh'  altra    volta  i 

Filippo.  —  No,  no,  vu'  lavorerete,  e  la  Cupola  l'an- 
derà  innanzi  I  Ma  ora  andate  laggiù  e  sostenetemi  I 
Dite  che  un  mi  posso  movere....  {E  sparisce  ìiello 
stambugio    per    vestirsi). 

Donato.    —    Che    'glie    tutto    un    dolore  I  ! 

Andrea.   —  Che  l'ha   preso   da  qui   a   quii... 

I    DUE.   —  Ci  si  pensa  noi  !..   Ci  si  pensa  noi  !... 

Filippo.    —    {Di  dentro).    Che   n'avrò   per   un  mese  !... 

Jacopo.   —   Maestro,   un  lo  dite  nemmen  per  ischerzo  I 

Nuto.  —  Sennò  chi  è  che  si  sentirà  di  poter  fare 
la  catena  che  c'è  da  mettere  a  i'  posto?... 

Jacopo.  —  Quella  tremenda  catena  di  travi  di  ca- 
stagno che  la  fa  diventare  di  panno  lavato  solo  a 
^pensarci  I...  Che  la  deve  abbracciare  tutt' e  otto  le 
facce  e  la  le  deve  tenere  come  in  una  morsa  di 
ferro  1  Chi  la  deve  fare,  se  v'un  ci  siete   voi?...    27) 

Filippo.  —  E  'glie  per  ciò  che  n'hanno  a  trovare 
un   altro   se   gli    riesce  I 

Tutti.  —  Andate  I...  Andate  I... 

Nuto.   —  Che   Iddio   vi   dia   di*   bene  I 

Jacopo.  —  Salute,  per  noi  e  per  la  glona  della  no- 
stra   Firenze  I...     {E    i   due    artigiani    fuggono). 

Filippo.  —  {Uscendo  dall'alcova  vestito  e  abbrac- 
ciando Donato  e  Andrea).  Ah,  amici,  figlioli  1  Se 
Iddio  m'aiuta  e  se  questa  la  rrii  va  bene,  vi  porto 
tutti...  all'osteria  di  Baldracca  a  votare  un  barile 
di  trebbiano,  come  un  se  ne  trova  altro  che  là  !...   28) 

'  {Voci  confuse  di  persone  che  salgono  le  scale). 
ONATO.    —     {Ascoltando).    Zitto  1...        .  .  ^^      ,      I 
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Andrea.  —  {Correndo  alla  porta).  Questo  'glie  rumore 
di    gente    d'arme   che    la    vien    su    per   le    scale  ! 

Filippo.   —Ah!   I'  Ridolfi?  !... 

Andrea.   —    {Si  slancia  e  va  per  montar  la  scaletta). 

Filippo.   —   Fermati  I 

Donato.    —    Aspetta...  I 

Filippo.  —  {Corre  ad  accostare  la  porta  dalla  quale 
sono   uscite  le  donne). 

SCENA   IX. 

Jacopo,    Nuto    e   detti  ; 
poi  un  Ufficiale  del  Capitano  del   Popolo. 

I    DUE.  —  {Entrando  affannati).  Maestro  J...  Maestro  I... 

Filippo.   —  Dite  !     ; 

Jacopo.  —  Un  ufficiale  di'  Capitano  di'  Popolo  'glie 
qui    co'    famigli    con    un    ordine    d'arresto    per    voi. 

Filippo.  —  Per  me?.! 

Donato  e  Andrea.   —  Per  lui?  !.,. 

Filippo.    —    O    icchè    ho    fatto?... 

Ufficiale.  —  {Entrando  e  volgendosi  ai  famigli  che 
lo    seguono   senza   mostrarsi).    No,    no.    Fermatevi    là. 

Filippo.   —  No,  messere:   fateli  passare...! 

Ufficiale.  —  Mi  basta  quello  che  dèo  fare  e  che 
f>er  n\e   'glie  più  che  triste. 

Filippo.    —   Parlate,    icchè    c'è?... 

Ufficiale.  —  {Togliendo  un  ordine).  Come  vu'  sa- 
prete, ni'  mese  passato  gli  elessero  Console  dell'Arte 
de'  Maestri... 

Filippo.  —  La  mi'  Arte... 

Ufficiale.  —  Gli  elessero  messer  Rinaldo  di  Sal- 
vestro... 

Donato.    —    Gli    hanno    agguantato    ogni    cosai 

Filippo.    —    Io   un   lo   sapevo.   E    icchè   vòle?... 

Ufficiale.  —  'Gli  ha  ordinato  a  i'  Capitano  del  Po- 
polo di  farvi  arrestare  perchè  non  avete  pagato  la 
tassa  annuale  cKe  tutti  gli  artefici  hanno  l'obbligo 
di  pagare.    29)        ^ 
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Filippo.  —  {Dando  in  una  risata).  Ah,  ah,  ah,  e  pro- 
prio   ora   rnanda    ad    arrestarmi    messer    Rinaldo  ? 

Jacopo.   —  Alla   forca  I... 

NUTO.   —   Impiccalo  !... 

Andrea.    —    Lo    fa    per    vendicare    i'  Ghiberti  I  ' 

Donato.    —    Ma   no  I... 

Tutti.  —  Sì  !...  Sì  I... 

Filippo.    —    Chetatevi  ! Lorenzo     unne     può     saper 

nulla!...  {Pausa;  poi):  Ni'  1300,  e'  nostri  nonni,  con 
un  loro  decreto  gli  esentavano  da  qualsisia  gravezza 
Arnolfo  di  Cambio  perchè  appunto  'gli  era  capo- 
mastro  quando  s'  incominciava  a  edificare  Santa  Ma- 
ria di'  Fiore.  3,0)  Ma  io  un  son  nulla  I  Ecco  la  ra- 
gione I  {All'Ufficiale):  E  se  fusii  malato?...  V^u' 
manderesti  per  i'  cerusico,  unn' è  vero?  Ma  io  sare* 
anco  bono  di  farmi  levar  sangue  senza  batter  ciglio. 
Però  si  perderebbe  troppo  tempo...  Dunque,  bisogna 
pagare...  E  come  io  se  i'  Brunellesco  unn' è  ma' 
stato  un  omo  ricco?... 

Andrea.     —    Posso    correre    all' Oficio    dell'Opera!... 

I    DUE   artigiani.    —   Si   va   noi  !.... 

Filippo.  —  Fermi  I  A  mi'  modo  di  vedere,  que'  Si- 
ginori  si  dèan  ritrovare  con  le  tasche  vote...  {Rumori 
'leggeri,  leggeri  e  lo/ilanissimo  scampanìo).  Sentite... 
Son  de'  mesi  che  ne  seminano  per  raggiungere  quello 
che  vogliano.  Dio  mi  faccia  sbagliare,  ma  forse  a 
quest'ora    anche    Cosimo    de'    Medici... 

Ufficiale.  —  {Dopo  essersi  guardato  alle  sfktlle,  sot- 
tovoce). Sì,  maestro,  vu'  indovinate.  Cosimo  'glie 
stato  rinchiuso  nella  torre  di'  Palagio,  e  un  altro 
Rinaldo... 

Filippo.  —  L'Albizzi? ... 

Ufticiale.  —  'Glie  uscito  co'  su  armati,  e  ora^gliè 
in  Piazza  dove  e'  Signori  fanno  chiamare  i'  popolo 
pf  una  nuova  bilia  e  i>er  riformare  lo'^stato  della 
città.  3  I  ) 
"Filippo.  —  Du'  Rinaldi  !  Uno  per  me  e  uno  per 
Cosimo  !  Uno  per  i'  Mecenate  e  uno  per  l'artista. 
Ma  i'  capitano  'glie  là  che  m'aspetta,  e  io  sto  qui 
a   cicalare...    La    mi'    gabbana?...    Pareva    che    lo   sa- 
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pessi  ;    me    la    son    fatta    ritingere    apposta.     {Gliela 
porgono).  ; 

Andrea.  —  E  la  Ghita?    La  Lisa?< 

Filippo.  —  Per  buona  fortuna  la  sanza  l' ha  preso 
r  umido.  Vu'  gli  direte  che  son  ito  a  Carraia  a 
sceglier  marmi- •■  Eppoi,  t' un  ci  se  te?...  Anzi,  senti... 
\{E  iraendolo  da  una  parte,  sottovoce').  (Tu  lo  vedi  ; 
qui  sotto  e'  è  anche  l'odio  per  come  l' è  venuta  a  i* 
niondo  quella  poera  creatura...  La  potrebbe  rima- 
ner   sola;    mi    prometti    di...?). 

Andrea.  —  Oh,  maestro  !...  {E  baciandogli  le  mani). 
Grazie  I... 

Filippo.  —  Basta  !...  Ora  vo'   via  contento.  ' 

Jacopo.  —  Ah,  no  I...  i 

NUTO.    —   Voi   v' unn' uscirete   di   quii... 

Filippo.  —  Ma  perchè?  {Infilandosi  la  gabbana). 
Avete  paura  che  un  ritorni?...  Tornerò,  tornerò!... 
e  la  finirò  !  Certo,  'glie  amaro  che  nostri  nipoti  ni' 
guardalla  gli  abbiano  a  dire  :  Quando  maestro  Fi- 
lippo s'arrovellava  per  avvicinare  i'  nome  della  su' 
Firenze  alle  stelle,  e  su'  concittadini  gli  andarono  e 
l'arrestarono  !  ■ 

Tutti.    —    {Compreso   V  uf/iciale,    con   un    urlo).    No  ! 

Donato.    —   Noi   no  !... 

Ufficiale.    —     {Col   singhiozzo).    E    nemmanco    io... 

Filippo.  —  {Commovendosi  e  abbracciandoli).  Sì,  sì, 
ho  sbagliato.  Grazie!...  Devo  dire:  soltanto  e'  cat- 
tivi I...  {Si  rasciuga  gli  occhi,  si  soffia  il  naso, 
e  poi:)  Messere,  son  con  voi.  {E  prendendo  V  uffi- 
ciale sotto  braccio,  allegramente).  Per  la  strada  vi 
racconterò  una  favola.  {A  tutti).  Sentite  se  la  vi 
piace..  {E  senza  abbandonare  il  braccio  dell'  uffi- 
ciale). Per  farla  finita  con  una  certa  razza  si  po- 
tevan  pescar  benissimo  due  pesci  :  uno  grosso  e  uno 
piccino.  Ma  con  la  furia  i'  pescatore  buttò  la  lenza 
e...    un    prese    altro    che    i'  pesce    piccino  !... 

Ufficiale.  —  {Andandosene  con  lui).  O  iccliè  vuol 
dire? 

Filippo.  —  {Seguendolo).  Che  i'  grosso  rimase  vivo,  e 
siccome   'gli   avea  la   pancia  piena  d'ova,   vu'  capirete 
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quello   che   successe...    La   razza   che   si   voleva   finire 

la    si    moltiplicò!...     {Ed    escono^. 
Jacopo.  —   {Disperandosi).  No  !...  no  !... 
NuTO.     —     [C .    s.).    T    nostro    maestro    arrestato?  !... 
ANDREA.   —  Bisogna  correre  all'Opera  !...  Bisogna  sco- 

tere   gli   artigiani   e   fare   in   modo   che  gì'  impongano 

a'    Magnifici    di    domandare    subito    che    Filippo    sia 

reso  libero  ! 
Tutti.    —    Sii...     {Vocìo   e   grida   dalla    slrar.a   che   si 

a'cyjicinano  sempre  niaggionnente  accompagnate  da  un 

più  prossimo  agitar  di  campane). 

SCENA   X. 

Stiatta   e   DETTI  ;    GRIDA   dalla   strada  ; 
poi    Lisa   e   Ghita. 

Stiatta.  —  {Che  appena  è  uscito  Filippo  è  sceso 
dalla  scaletta).    Triste   consiglio    i'    vostro  !... 

Grida.   —    {Dalla  strada).   Alla  balìa  !...   Alla   balìa  !... 

Stiatta.  — •  Sentite  !  1'  sollavare  in  questo  momento 
l'artigianato  dell'  Opera  può  costar  la  vita  a'  i'  no- 
stro Brunellesco,  perchè  i  Magnifici  son  tutta  gente 
venduta    all'Albizzi  ! 

Lisa.  —  {Che  è  apparsa  ed  ha  udito).  Ah  !  Dio  di  mi- 
sericordia ! 

Ghita.    —    [C.    s.).    Filippo  !    Filippo  ! 

UXA  VOCE.  —  {Più  sotto  la  finestra).  ^lorte  a  Cosimo 
de'    Medici  I 

Altre.    —     (C.    s.).    Morte  I 

Stiatta.  —  ySlanciandosi  laggiù  alla  finestra  ed  agi- 
tando   il    berretto).    No  I    Viva    Cosimo    de'    Medici  1 

Tutti.  —  {Oli  altri  che  sono  in  scena  guardando 
giù  dal  f inestrone,  rivolti  alla  folla).  Marrani  !  Al 
capestro  !    Alla   forca  ! 

(/  vetri  vengono  infranti  dai  sassi  lanciati  dalla  plebe, 
^"ulo  afferra  un  modello  di  gesso  e  lo  scaraventa 
giù,  sulla  folla.  Intanto  le  campane  di  tutti  i  cam- 
panili più  prossimi  battono  furiosamente  superando 
il    tumulto). 

Fine   del   secondo   atto.  , 


Note  storiche  del  secondo  otto 

i)  «  Filippo  ebbe  la  casa  sua  dov'egli  abiti)  e  dove 
morì,  dirimpetto  per  fianco  a  Santo  Michele  Berteldi 
{poi  {ieiio  San  Micìiele  degli  Audtiori  ed  oggi  San  Gae- 
tano, prossimo  a  piazza  del  Duomo),  in  uno  biscanto, 
passato  piazza  degli  Agli,  partendosi  da  levante  ed 
ajidando  verso  ponente,  a  mano  destra.  »  (Manetti, 
op.  cil:). 

2)  Paradiso,   Canto   XV. 

3)  «  Non  si  usavano  così  sfolgorante  dote  come  oggi, 
che  se  uno  fiorentino  hae  due  figliuole,  sì  si  può  tenere 
distrutto  »  ;  Lan.,  An.  Fior.  —  «  Maritansi  oggi  di 
IO  anni  ed  anco  di  meno....  e  dannosili  400  fiorini 
et  oltre  per  dote,  come  si  fossono  fave  o  lupini.  » 
(BuTi.  Cfr.  G.  ViLL.,  VI,  70.  Del  Lungo,  Dino 
Compagni,    I,     iioi). 

4)  Vasari,    Vita    del    Brunellesc». 

.5)  Machiavelli,  Istorie  fiorentine,  Libro  quarto. 

6)  Machiavelli,    op.    di. 

7)  Manetti,    Vita  del   Brunellesco.  '•' ■ 

8)  Manetti  e  Vasari,  op.  cit. 

9)  «!Era  questa  strada  tutta  ingombra  da  officine  de- 
stinate alla  .tintura  della  lana  e  della  seta  e  1"  Univer- 
sità dei  Tintori  ebbe  quivi  fino  dal  1280  chiesa,  spe- 
dale e  residenza  per  le  sue  adunanze»  a  per  comodo 
dei  bisognosi  della  loro  arte  furonvi  in  questa  resi- 
denza letti  e  ricovero  per  la  notte.  Si  disse  in  prin- 
cipio Borgo  perchè  situata  fuori  la  Porta  dei  Buoi.  » 
Ivi  :  «  I  forestieri  mandavano  in  Firenze  i  loro  tes- 
suti   per    tingersi    in    nero,    perchè    questo    colore    si    è 

-  65  - 


sempre  ottenuto  dai  nostri  tintori  di  un  morato,  di  un 
lucido  e  di  una  stabilità  superiore  finora  a  quello  degli 
altri  paesi.  (E.  .Bacciotti,  Firenze  nelle  sue  strade, 
pag.     152); 

10)  Manetti  e  Vasari,   op.  cit. 

11)  Manetti,    Vasari,    Guasti,    op.    cil, 

12)  Vasari,    op.    cit.  \     . 

13)  Manetti,  Vasari,  op.  cit. 

14)  Vasari,    op.    cit. 

15)  Vasari  e   Manetti,   op.  cit.  - 

16)  «  Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusione, 
e  messer  Rinaldo  Albizzi  in  quella  voglia-  di  abbassare 
la  potenza  di  Cosimo/  e  sapendo  come  Bernardo  Gua- 
dagni poteva  esser  Gonfaloniere,  pagò  le  sue  gravezze 
acciocché  il  debito  pubblico  non  gli  togliesse  quel 
grado.  Venutosi  di  poi  alla  tratta  dei  Signori,  fece  la 
fortuna,  amica  alle  discordie  nostre,  che  Bernardo  fu 
tratto  Gonfaloniere  per  sedere  il  settembre  e  l'ottobre»  ; 
ivi:  «Preso  che  ebbe  Bernardo  il  magistrato,  disposti 
i  compagni,  citò  Cosimo,  il  quale,  ancora  che  ne  fusse 
da  mólti  amici  sconfortato,  comparì,  confidatosi  più 
dell' inn,ocenza  sua,  che  nella  misericordia  de'  Signori.» 
(Machiavelli,    Istorie    fiorentine.    Libro    quarto). 

17)  Il  racconto  di  questa  finzione  e' è  stato  lasciato 
con  tutti  i  suoi  più  minuti  particolari,  prima  dal  Ma- 
netti  e  poi  dal  Vasari,  op.  cit.  Nessun  momento  della 
vita  di  Brunellesco  serve  meglio  a  chi  vuol  ripro- 
durlo vivo.  S' unisca  questo  alla  burla  da  lui  fatta 
aj  Grasso  e  s'avrà  perfetto  il  carattere  .facetissimo 
dell'  uomo.  Aggiungi  :  fu  questa  la  maniera  adottata 
dall'architetto  della  Cupola  per  allontanare  da  sé  il 
Ghiberti  rimasto  con  le  mani  in  mano.  Se  dunque 
qualcuno  ha  potuto  credere  che  io  abbia  inventato  una 
tale    azione    scenica    s' inganna  ;    la   colpa   è    tutta    della 
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storia  ;  di  quella  storia  che  volli  seguire  anche  qui 
per  non  abbandon-ire  il  metodo  quasi  matematico  da 
me    adottato    per    scrivere    tutto    il    lavoro. 

i8)  «  Era  uno  sconcio  grandissimo,  salito  uno  che 
vi  era,  innanzi  che  si  venisse  in  terra  ;  e  molto  tempo 
perdevano  i  maestri  nello  andare  a  ^d^esinare  e  bere,  e 
gran  disagio  per  il  caldo  del  giorno  pativano.  Fu 
adunque,  trovato  da  Filippo  ordine  si  aprissero  osterie 
nella  cupola  con  le  cucine,  e  vi  si  vendesse  il  vino.  » 
(Vasari,  op.   cit.). 

19)  Manetti,    Vasari,    Guasti,    op.    cit. 

20)  «  An.  1420,  4  settembre.  A  dì  detto  (18  lu- 
glio), lire  9,  soldi  15,  a  Tomaxo  di  ser  Lorenzo,  spe- 
ziale, per  lo  mortorio  di  Donato  di  Valentino  che 
cadde  da  le  mura  (B.  S.  R.  R.,  a  e.  88)  »  ;  ivi 
«  An.  1420,  a  28  giugno.  A  dì  detto  (3  giugno), 
lire  IO,  soldi  15,  ebbe  Bartolomeo  di  Fruoxino  spe- 
ziale, per  pili  spese  fate  per  lo  mortorio  di  Francie-- 
scho  d'Agnolo,  manovale,  che  chadde  dal  palcho  della 
tribunetta  (^B.  S.  R.  R.,  a  e.  81  t").  »  (Documenti 
deW Archivio  delV  Opera   di  S.   iM .   d.   F .). 

21)  «  Fece,  per  la  Signoria,  un  getto  di  metallo, 
che  fu  locato  in  piazza  in  un  arco  della  loggia  loro, 
ed  è  Giudit  che  ad  Oloferne  taglia  la  testa.  »  (Va- 
sari,   Vita    di    Donato). 

22)  Vasari,    op.    cU. 

23)  «  Rispose  che  l'ordine  era  di  Filippo,  e  chs 
bisognava   aspettare   lui.  »     (Vasari,    op.   cit.). 

24)  «  Chi  diceva  che  Filippo  si  era  messo  nel  letto 
per  il  dolorp  che  non  gli  bastava  l'animo  di  voltarla,  e 
che  si  pentiva  d'essere  entrato  in  ballo.  »  (Manetti 
e  Vasari,   op.   cit.). 

25)  «La  farei  ben  io  senza  lui  !  —  La  qual  risposta 
arguiissima  e  doppia  bastò  loro.  »  (Vasari  e  Ma- 
netti,    op.    cit.). 
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20)  Il  cimitero  di  Sant'Egidio,  del  quale  parla  anco 
il  Guerrazzi  nello  Assedio  di  Firenze,  era  noto  ezian- 
dio col  nome  di  Cimitero  delle  Ossa  :  di  questo  luogo 
di  morte  adesso  non  si  trova  vestigio  ;  giaceva  sul 
lato  di  ponente  dello  spedale  di  Santa  Maria  Nuova. 
Sopra    la    porta    era    scritto  :    Dies    nostri    quasi    umbra.. 

27)  «  E  fu  nel  far  questa  catena  che  il  Ghiberti 
mostrò    la    sua    imperizia.  »     (Vasari    e    Manetti,    op. 

e  a.). 

28)  «  'L'Osteria  di  Baldracca,  esìsteva  sin  dal  se- 
colo XII,  ed  accoglieva  i  più  distinti  cittadini  i  quali 
v'andavano  a  ber  la  malvagia,  il  trebbiano  e  a  tener 
crocchio.  »      (E.     Bacciotti,    Firenze    illustrala). 

29)  «  An.  1434,  a'  20  agosto.  —  Operarli  diete 
Opere  etc,  consiclerantes  consules  Artis  Magistrorum 
civitatis  Florentie  ;  sub  fide  dieta  eorum  offitio,  de 
non  faciendo  capi  infrascriptum  PÀlippum  ;  fecerunt 
capi  prefatum  Filippum  indebite  et  iniuste,  et  ex  eo 
quod  fieri  tecit  et  facit  edifilium  magne  Cupole,  et 
non  solvit  matriculam  diete  Artis  ;  quod  resultat  in 
dedecus  et  obprobrium  dicti  offitii,  et  ad  hoc  ut  eorum 
offitium  non  deludatur  ;  deliberaverunt  quod  provisor, 
caputmagister  et  notarius  diete  Opere,  quam  citius  po- 
terint,  capi  faciant  consules  diete  Artis,  et  rencomen- 
dent  penes  unum  ex  rectoribus  civitatis  Florentie,  ad 
ipsorum  insi'tantiam  ;  et  non  possint  relapsari  absque 
eorum  partito.  —  (L.  D.  I,  a  e.  220  t").  {Archivio 
dell  Opera,   doc.    116). 

30)  «  ...quando  con  solenne  decreto  del  primo  di 
aprile  (1300)  venne  esentato  da  qualunque  gravezza 
di  comune  maestro  Arnolfo  di  Cambio,  appunto  in 
conte;mplazione  ch'egli  era  capo  mastro  alla  edifica- 
zione di  Santa  Reparata...»  (Guasti,  Discorso  analitico 
su"  docum^enti  delV Archivio  deW  Opera  di  S.  M.  d. 
F.,   pag.   xxxvi). 

31)  Machiavelli,  óp.  cit.  i 
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ATTO  TERZO 

IL  PIANEROTTOLO  DEL  SECONDO  CORRI- 
DOIO DELLA  CUPOLA  DI  SANTA  MARIA  DEL 
FIORE,  IN  COSTRUZIONE.  Un  ponte  attraversa  in 
alto  tutta  la  scena.  Da  quello  una  scala  conduce  sul  pal- 
coscenico che  si  finge  essere  un  secondo  e  più  largo 
ponte  poggiato  sul  tamburo.  La  costru.none  è  a  una  ven- 
tina di  braccia  e  appare  doppia,  con  gli  sproni,  i  tondi 
per  lo  sgrondo  delle  acque,  ecc.  A  destra  l'osteria  di 
Simone,  composta  alla  meglio  con  delle  assi,  e  lì  fuori 
una  tavqla  con  tre  o  quattro  sgabelli.  Materiali  semi- 
nati in  ogni  parte  ;  mattoni,  pietre,  arnesi.  Due  travi 
di  castagno.  Un  cavalletto  da  segatore.  Un  bando  ma- 
noscritto agganciato  ad  un  chiodo  sull'esterno  della 
baracca. 

SCENA    I. 

Piero,  Simone,  i»  Artiglino  lomb.ardo. 

Altri  due   lombardi,   vari   Artigi.'vni  dell'Opera  ; 

Voci   di   dentro. 

{All'alzar  della  tela  Piero,  ritto  sul  cavalletto,  sta 
segando  una  dalle  d'ite  travi  poggiata  lì  sopra;'  egli 
tira  la  sega  dall'alto,  ?nentre  un  Artigiano  ìedtito 
per  terra  la  tra^e  all'in  giù.  Intanto,  a  destra,  vn 
gruppo  di  Operai  lombardi,  avvolti  ne'  loro  mantelli 
e  co'  bastoni  e  i  'fagotti  come  chi  arriva  da  un 
viaggio,  sono  seduti  alla  tavola  fuori  della  baracca 
'di  Simone  e  bevono  ne'  boccali,  mentre  Simone  stesso 
li  ser-tìe  e  parla  loro.  Sul  ponte  in  alto,  durante  tutto 
l'atto,  passano  e  ripassano  a  lenti  intervalli  e  da 
'destra  a  sinistra  i  manovali,  con  i  vassoi  di  cal- 
cina, con  -  i  Corbellini  e  l^  barelle  o  carriole  colme 
di    mattoni.    Intanto    tra    il    battere    degli    scarpelli 
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degli  scarpellini  arrwa  il  canto  degli  Artigiani  che 
si  finge  lavorino  all'opposta  faccia,  dove  più  ferve 
V opera    loro).  , 

Piero.    —    {Segando    ritto    sul   cavalletto   e   cantando). 
Il    primo    giorno    di    calendimaggio 
,    Andai    nell'orto    per    raccogliere    un    fiore,         )     | 
E    vi   trovai    un   uccellin   selvaggio 
Che    discorreva    di    cose    d'amore  I 
Coro    d'artigiani.    —    {Lontano,   rispondendo    da   ogni 
lato    della    fabbrica:) 

Che    discorreva    di    cose    d'amore  I... 
La  voce.  —   {C.  s.). 

O   uccellin   che   vieni   da    Fiorenza 
Insegnami    l'amor    come    comincia, 
L'amor    comincia    con    suoni    e    con    canti  ; 

E  poi   finisce   con   dolori   e   pianti  li) 
Coro.   —    (C.  s.). 

E    poi   finisce   con   dolori   e   pianti  I... 
Filippo.  —    {Di  dentro,  urlando).   Ma  la  volete  finire, 

sì    o    no  ?.. . 
Simone.    —    {Ai    lombardi).    Eccolo,    'glie    lui  !... 
I    LOMBARDI;.     —     {Si    Scuotono    e    tendon    l'orecchio). 
Filippo.   —    {C .   s.).   Ve  l'ho   detto   e   ridetto   mille   e 

mille  volte... 
Piero.  —  Ecco  la  predicai...  {E  sceso  dal  cavalletto 
toglie  da  questo  la  tro'Oe  già  segata  aiutato  dal-^ 
V  altro  artigiano). 
Filippo.  —  {Continuando,  sempre  di  dentro).  Per  i' 
nostro  lavoro  'glie  necessario  l'attenzione  di  tutti, 
da'  i'  più  grande  a  i'  più  piccolo,  da  i'  maestro  a 
i'  manovale,  e  se  un  s' ha  la  testa  a  i'  posto,  se  si 
canta  le  canzoni  di'  Calendimaggio  si  fanno  delle 
marronate  I  Attenti,  dunque,  attenti  ragazzi  I...  Ri- 
condatevi  che  la  nostra  l' è  un'  opera  difficile,  che 
per  riescire  ci  vuole  l'aiuto  di  tutti,  dunque  le  brac- 
cia le  un  bastano  per  portarla  a  buon  fine  !...  Bi- 
sogna metterci  l'anima!...  L'anima  ci  vuole,  perchè 
la  si  veda  andar  su  gagliarda  a  sbalordire  tutti  quelli 
che  verranno  a  guardarla  I... 

e 
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IO  LOMBAHDa.  —  Per  Sant'Ambrogio  I...  Ecco  dav- 
vero  un  maestro  ! 

SuiONE.  —  Un  gran  maestro,  figlioli  mia  I  E  meglio 
vu'  lo  conoscerete,  se  v'avrete  la  fortuna  di  lavo- 
rar con  lui. 

Piero.  —  {Mentre  V  altro  artigiano  scorti  posto  il  caval- 
letto lo  porta  via  e  poi  torna:)  Però,  una  volta,  le 
prediche  le  un  si  facevano  che  qui  sotto  ;  giù, 
su  i'  purpito  della  chiesa.    {E  accenna  la  profondità). 

Simone.  —  O  che  vorresti  lavorare  come  quando  fa- 
cean  la  torre  di  Babele?... 

IO  LOMB.\RDO.  —  Nei  lavori  che  continuano  ancora 
per  la  costruzione  del  nostro  Duomo  di  Milano, 
guai   a   cantare  I    2  ) 

Piero.  —  E  voialtri  vu'  arrivate  di  là,  per  doman- 
dare di  venire  a  lavorar  qui,  unn' è  vero?  Io  avre' 
preferito  di  rimanere  sotto  la  signoria  di'  Duca  Fi- 
lippo Visconti,  anziché  mettere  e'  piedi  in  questa  re- 
p'ub(blica  indove  l'artigianato  lavora  a  quest'altezza 
e  un  può  scendere  più  d'  una  volta  a    i'  giorno  I 

Simone.  —  Rifattela  co'  Magnifici  I...  Son  loro  che 
gli  hanno  messo  quest'ordine,  sennò  'gliera  più  i* 
tempo  che  vu'  perdeW  a  an,dare  in  su  e  giù  di  quel 
che    vu*    mettevi    ni'    lavoro. 

Piero.  —  Chetati,  Rosso  !...  Quanti  fiaschi  della  tu' 
cerbonea  tu  ha'  mandato  a'  Magnifici,  per  metter 
su  cotesta  baracca  e  per  farci  mangiare  e'  tu  in- 
tingoli ?i 

Simone.  —  E  chi  vi  leva  i'  gusto  di  portawi  la 
colazione? 

Piero.  —  Già;  per  mangiar  com'è'  cani  I...  Piglia 
su.  Vieni  I...  {E  aiutato  dalV altro  artigiano  alza  la 
trave  già  segata  in  quadro  ed  esce  con  quella  sulle 
spalle    dalla    sinistra  ) . 

Simone.  —  Eh,  gli  starebbe  fresco  mastro  Filippo, 
se  fussero  tutti  come  quello  lì  1  (E  continua  a  parlare 
coi  lombardi  7nentre  il  rum'ore  degli  scar peli  ini  va 
morendo).  
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SCENA   II. 
Donato,    Stiatta   e    detti  ;    poi   daccapo   Piero. 

(Appaiono  ambedue  dgila  destra,  lassù  in  alto,  sul 
ponte,  primo  Donato  il  quale  va  mostrando  al  Ri- 
dai ft  la  forma  della  costrutiont  dicendo :\ 

D0N.A.T0.  —  Ecco,  Vedete?  La  stupenda  invenzione 
di  Filippo,  la  unn'  è  soltanto  quella  d'aver  ideato 
i'  tamburo  indove  ora  si  volta  la  Cupola  ;  e  la  unn'  è 
nenunanco  d'avere  immaginato  di  poterla  tirar  su 
così.  Manco  un'abetella  sola;  niente  armatura  pian- 
tata ni'  fondo,  ma  de'  ponti  solamente,  incastrati  via 
via  che  si  va  su.  E  come  dicevo,  questo  'glie  nulla. 
I'  maraviglioso  gli  sta  nell'aver  disegnato  di  farla 
doppia,  per  camminarci  dentro  e  salir  sino  in  cima, 
lasciandola  libera  nelle  su'  linee  interne  e  esterne, 
così  che  l'acqua  batten,do  su  i'  di  fuori,  la  un  pe- 
netri e  la  unne  sciupi  gli  affreschi  che  dèono  esser 
fatti  di  sotto  !...  Opera  divina  messere,  che  sol- 
tanto la  mente  e  la  m.ano  di'  Dio  poteano  imniagi- 
nare    e    condurre  I... 

Sti.\tta.  —  {Com?nosso).  Io  rimango  sbalordito  ni' 
guardare  I  Gloria  alla  nostra  repubblica  che  l'ebbe  la 
fortuna  d'avere  un  architetto  come  questo  I...  {E  con- 
tinuano   a    guardarsi    e    a    parlarsi). 

Sir.iONE.  —  {Che  ha  alzato  il  capo  e  gli  ha  scorti, 
ai  lombardi:)  No,  unn' è  lui.  Quello  'glie  Donato  di 
Valentino  di  Betto  de'  Bardi  ;  ma  noi  si  chiama 
Donatello. 

1°  LOMBARDO.  —  {Alzandosi).  Quello  che  scolpì  il 
San    Giorgio?  1... 

Simone.  —  Sicuro,  e  ora  gli  sta  lavorando  la  Can- 
toria che  sarà  messa  giù  nella  chiesa,  sopra  alla 
porta  della  sagrestia  de'  Canonici  1...  Quell'altro  poi 
'glie    messere    Stiatta    Ridolfi.     3) 

Piero.  —  (Rientrando  e  gettando  un'occhiata  lassù). 
Tornato  dall'esilio  con  Cosimo  de'  Medici  e  con 
quelli  della  su'  parte  ;  esilio  che  unn'  è  durato  nem- 
meno   un   anno  I...    4)       .         ,     i 
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Simone.    —    Ti    dispiace?... 

Piero.   —  No  I    Io   dico   come   Dante  dice  a    Fiorenza  : 
....  fai    tanto    sottili 
Provvedimenti   eh'  a  mezzo   novembre 
•         Non  giugne  quel  che   tu   d'ottobre  fili  I 
{E   sedutosi   nel    fondo   comincia   a   segnare   e   squa- 
drare  l'altra   trave    stesa   per   terra). 
Stiatta.   —    {Scendendo  ~  la   scola   del  ponte  e  venendo 

'  sulla  scena).  E  chi  si  poteva  immaginare  che  in 
così  breve  tempo  e'  lavori  fussero  arrivati  a  questo 
punto  ? ... 

Donato.  —  {Seguendolo).  Bastò  che  i'  nostro  Filippo 
rimanesse  solo,  senza  impacci  e  senza  più  nessuno 
tra'  piedi. 

Stiatta.    —    Sicché    i'    Ghiberti?... 

Donato.    —    I'    Ghiberti    un    si    vede    quasi    più. 

Piero.  —   (Oh,  ma  tornerà  I...) 

Donato.  —  Dopo  la  finzione  della  malattia  e  dopo 
l'arresto,  siccome  unn'  andavano  più  avanti,  Filippo 
consentì  di  rimetterci  le  mani,  ma  a  un  patto  :  che 
i'  lavoro  fusse  diviso  come  gli  era  diviso  i'  salario. 
Fu  allora  che  Lorenzo  si  trovò  preso  in  una  morsa. 
Ma  nonostante  questo,  credette  di  poter  riuscire,  e 
gli  scelse  di  fare  la  catena  sulla  faccia  che  guarda 
i'  San  ,  Giovanni.  Poer' a  noil...  Si  penò  poco  a 
accorgersi  che  doVea  rim^ere  a  modellare  la  creta. 
Si  dovette  disfare  ogni  cosa  e  ricominciare  dac- 
capo I     5) 

Stiatta.   —  Disfare?... 

Donato.  —  {C.  s.).  L'ho  visto  mordersi  le  mani,  e 
piangere 

Stiatta.  —  Colpa  di  quelli,  che,  per  ragion  di  parte, 
gli  hanno  voluto  iscemar  la  su'  gloria  cacciandoBp 
in  un  lavoro   che   unn'  era   i'   suo  I 

Don.\to.  —  Ecco  perchè  chiamato  Filippo,  l' hanno 
nominato  governatore  a  vita,  e  hanno  dato  l'ordine 
che  un  sia  fatto  più  nulla  senza  che  lui  un  dia 
primia  i'   su'   giudizio.    6) 

Stiatta.  —  Ne  godo  ;  ne  godo  comje  di'  ritorno  di 
Cosimp    e   di    tutti    noi.    Ecco   du'    trionfi   che   mi    ri- 
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cojn'pensano  de'  dispiaceri  passati.  Ma  io  vorrei  sa- 
lutarlo,   abbracciarlo... 

Donato.  —  Venite,  sarù  da  quest'altra  faccia,  dove 
si  tira  più  via  perchè  di  qua  sia^iifo  più  indietro. 
{Ed   esce    dalla    sinistra). 

Stiatta.  —   {Lo  segue). 

Simone.  —  {Ai  lombardi).  Fate  una  cosa  :  andate  dietro 
a  loro,  così  vu'  potrete  incontrarlo  e  offerirgli  le  vo- 
stre   braccia.    7)  , 

IO  lombardo.  —  Benissimo  I  Grazie,  maestro  I  {E  i 
leopardi  escono  per  la  via  p/fisa  da  Donato). 

Simone.  —  La  bona  fortuna  I  {E  rientra  nella  sua  ba- 
racca   recando    seco    i    bicchieri    ed    il    boccale). 

Piero.  —  {Guardandoli  uscire).  Ecco  un'offerta  che 
la  un  ci  voleva.  Oh,  mia  per  lavorarle  a  questa  fabbrica 
ce  ne  vuole  prima  d'avere  imparato  a  fare  a  su'  modo  ! 
Que'  Lombardi  un  ci  daranno  noia.  {E  continua 
a    segnare).  . 

:  ;       !         I   :      SCENA  III. 

I  Rinaldo   e   detti. 

Rinaldo.  —  {Apparendo  nel  fondo,  aj faticato  e  av- 
volto nel  suo  Mantello).  (Affé  di'  Dio...  Se  ne  con- 
suma di'  fiato  per  arrivac  quassù).  {Cercando).  Dove 
sarà    egli  ? . . . 

Piero.  —  {Scorgendolo  e  balzando  su).  Messer  Ri- 
naldo ì ...  \ 

Rinaldo,  -r  {Dopo  qver  girato  l'occhio).  Ti  vuo'  che- 
tare ? . . . 

Piero.   —  Vu*   siete  pazzo  I... 

Rinaldo.  —  Lo  so,  ma  gli  era  necessario  ti  vedessi. 
E   così  ì ...   Ci   si   m;uove   o   no  ? . . . 

Piero.  —  Messere,  io  e  quarcaltro  si  soffia  più  che 
si  pòle.  Oh,  un  dubitate:  'glie  questione  d'ore — 
Tra    poco    si    fermerà    ogni    cosa  I 

Rinaldo.  —  Senza  che  io  veda;  bel  sugo!...  T' un 
capisci  che  aspetto  di  buttar  giù  i'  nodo  che  ho 
qui    alla    gola?  ... 
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Piero.  —  Icchè  v'ho  a  dire?...  La  più  parte  de' 
maestri  di  cazzòla  son  beli'  e  persuasi. 

Rinaldo.  —  E  allora,  icchè  gli  aspettano  !...  La  ca- 
tena intorno  all'otto  facce  l' è  quasi  alla  fine.  Si 
vuol  proprio  fargliela  portare  sino  in  cima  per  non 
dar    modo    a    i'  Ghiberti    di    rimetterci    i'  piede?... 

Piero.    —    Fece    male    mastro    Lorenzo    a    allontanarsi  ! 

Rinaldo.  —  Grande,  ma  debole,  lo  so  da  me.  Ag- 
giungi a  questo  la  rovina  della  nostra  parte.  Tu  lo 
vedi  :  Cosimo  torna  e  i'  popolo  'briaco  che  un  anno 
fa  gli  gridava  morte,  lo  porta  in  trionfo  e  lo  riac- 
compagna alle  su'  case  sotto  una  pioggia  di  fiori. 
E  ora  i'  bando  a  Rinaldo  degli  Albizzi,  a  Ridolfo 
Pcruzzi,    a    Palla    Strozzi    a    cento    e    cento  I...    8) 

Piero.   —  E   voi?' 

Rinaldo.  —  Chi  lo  sa?  Tutti  i  giorni  la  lista  la  cresce, 
e  tu  lo  Vedi  come  vivo.  Ma  venga  pure  l'esilio  I 
Basta  che  prima...  {volgendo  l'occhio)  mi  sia  dato 
di  cancellare  i'  ricordo  che  anche  voialtri  vu'  te- 
nete vivo.  {Accennandogli  il  bando  affisso  sulla  ba- 
racca).   Guarda  I 

Piero.  —  V'aete  ragione  I...  {E  andando  là,  stacca 
sdegnosamente    quel    bando). 

Rinaldo.  —  {Prendendolo  dalle  sue  mani).  Oh,  la- 
scia andare  ;  ce  ne  vorrà  prima  che  il  fatto  sia  di- 
menticato I  {Rileggendolo).  «  I  magnifici  signori  Opc- 
«  rai,  dopo  le  giuste  proteste  di  tutto  l'artigianato 
«  dell'  Opera,  ordinarono  al  Capitano  del  Popolo  della 
«  città  di  Firenze  di  rilasciare  all'  istante  il  capo 
«  mastro  Filippo  di  ser  Brunelìesco,  vergognosamente 
«  arrestato  per  non  aver  soddisfatto  al  debito  della 
«  sua  matricola,  ma  più  che  a  suo  danno  detenuto 
«  a  obbrobrio  di  coloro  che  vollero  ed  eseguirono 
«  un    simile    atto.  » 

Piero.    —    O    perchè    vu'    rivangate    i'    passato?..., 

Rinaldo.  —  {Continuando).  «  A  soddisfazione  poi  di 
«  tutti  coloro  che  sono  occupati  all'opera  di  Santa 
«  Maria  del  Fiore,  gli  stessi  Magnifici  hanno  im- 
«  posto  al  nominato  Capitano  di  ordinare  lo  imme- 
«  dialo    arresto    di    Rinaldo    di    Salvestro    e    di    so- 
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«  stenerlo  sino  a  nuova  ordinanza  a  giusta  ripara- 
«  zione  di  quanto  egli  fece  eseguire».  {Strappando 
nervosamente  quel  foglio).  Furon  pochi,  furon  sol- 
tanto tre  giorni...  ma  per  raddoppiare  quello  che 
covava  qui  dentro  bastarono  !...  Finiamola  !...  Se  que- 
sti maestri  son  pronti,  bene,  se  no  si  piglierà  un'  al- 
tra   strada  I    9)  , 

Piero.    —   Volete   i    nomi?... 

Rinaldo.  —  Ecco  I  Penserò  io  a  vederli.  {E  tolto 
un  foglio  ed  un  pezzo  di  matita  s'asside  alla  ta- 
vola   fuor    dell'osteria    per    scrivere).  , 

SCEN.\   IV.  :  . 

Filippo,   Jacopo   e   detti. 

Filippo.  —  {Di  dentro).  Ma  come?...  Come  'glie 
possibile? ... 

Rinaldo.    —    {Balzando   in   piedi).   Ah  I... 

Piero.  —  Lui  !...  {Spingendolo  subito  nell'osteria). 
Lai...    Nascondetevi    lai... 

Rinaldo.     —     {Entra    nell'osteria).  \ 

Piero.   —    {Torna  a  regnar  le  travi). 

Filippo.  —  {Uscendo  dall'alto,  sul  ponte,  dalla  si- 
nistra, polveroso,  affannato  e  ferrfiandosi  per  spie- 
gare e  per  mostrare  a  Jacopo  che  lo  segue  un  di- 
segno ch'egli  porta  arrotolato:)  Guarda,  guarda,  vien' 
qua  I...  Come  posso  io  dividerle  e  dare  in  sommo  a' 
maestri  di  cazzòla  i'  lavoro  dell'  otto  tacce  se  le 
son  tutte  legate  insieme?...  Son  pazzi  I...  Ma  un 
l'hanno  intesa  ancora?...  'Glie  necessario  che  a  con- 
durre la  fabbrica  ci  sia  una  testa  sola.  Capisco  : 
siccome  la  Cupola  1'  è  divisa  in  otto  parti,  vorrebbeio 
essere  otto  maestri  con  otto  squadre  d'artigiani,  e 
tirar  via,  per  guadagnar  di  più.  Invece  a  me  mi 
piace  d'aver  l'occhio  su  tutti,  e  se  li  semino  in  qua 
e  là,  un  veggo  più  nessuno.  Noi  no!  diglielo:  si 
contentino  d'  ijcchè  guadagnano,  se  un  mi  voglian 
sentire    urlare  1 

Jacopo.    —    Badate,    maestro,    badate  :    io    un   nego   che 
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v'aete  ragione,  ma  ce  n'  è  di  quelli  che  un  la  'nten- 
dano  ! 

Filippo.  —  Glie  la  farò  intendere  io  !..  Vai,  vai, 
digli  così  !...  E  te  stai  attento.  Su  quell'angolo  in 
dove  tu  lavori   ci  potrebbe  salire  uno  più  giovane  ! 

Jacopo.  —  Un  me  lo  dite,  maestro,  che  son  vecchio  ! 
.  Spero  d' inginocchiarjni  sotto  la  tribuna  maggiore  a 
cantare  i'  Te  Deum,  i'  giorno  che  sarà  finito  anche 
la  lanterlna  I...  {E  retrocede  andandosene  dalla  si- 
nistra'). 

Filippo.  —  Spero  anch'io,  bel  discorsoi...  {Affac- 
ciandosi, rivolto  à  Piero)  E  te  costà,  ha'  finito  di 
mozzare    queste    travi?. 

Piero.  —  Segno  1'  ultime. 

Filippo.  —  O  un  te  l'avevo  segnate  io?. 

Piero.  —  Ma  non  co'  i'  gesso  I  I'  unn'  ho  mica  gli 
occhi   di   lince  I 

Filippo.  —  Di  lince  no,  ma  a  quelli  di  falco  s'av- 
. vicinano  !  {Volgendosi  al  manovale  che  in  quel  ?no- 
rtietito  gli  passa,  lassù,  rasente,  col  vassoio  della 
calcina  sul  capo).  Butta  giù  cotcsta  calcina.  {Il  ma- 
twoale  eseguisce  ed  egli  dopo  averla  tastata).  L'ho 
detto  I  l'ho  detto  I  T' un  senti  come  l'è  bitorzoluta?... 
Eppure  vo'  da  me  su  i'  greto  d'Arno  a  sceglier  la 
rena.  O  portala  indietro  ;  e  digli  che  la  ristaccino  I 
Guai  se  veggo  salire  dell'altro  di  questo  ghiaione  ! 
Tu  va'  disotto  te  e  i'  vassoio  !...  Via  I...  {Il  inano- 
'vale  si  ricarica  del  peso  e  retroce'de  facendo  posto 
ad  un  secondo  che  traina  una  carriola  colma  d'i 
mattoni:)  Aspetta,  te,  unne  scappare.  {Lo  ferma  e 
visitando  quasi  ad  uno  ad  uno  quei  mattoni:)  Gli  ha 
scerti  come  voglio  io?...  Ecco:  questo  no,  per  esem- 
pio. Lo  vedi?  Questo  'glie  poco  cotto  !...(£■  lo  getta 
giù,  nelV  interno  della  chiesa  facendolo  volare  al  di 
sópra  della  costruzione.  Il  manovale  lo  guarda  violto 
spaventato).  E  anche  questo  !...  E  anche  questo  !... 
{E  getta  giù,  continuando   a   scegliere). 

Il    manovale.    —     {Impaurito).     Ma...    maestro  I.... 

Filippo.  —  Se  li  piglio  sulla  testa  peggio  per  loro  1 
Così    gì'  impareranno    a    mandar    su    di    questa    roba. 
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T' un  capisci  che  dèan'  essere  squadrati  bene,  piani, 
d'una  stessa  misur^  e  cotti  tutti  a  i'  punto  giusto? 
'Glie  inutile,  'glie  inutile.  Bisogna  torni  alla  fornace, 
faccia  i'  fòco  a  modo  mio  e  li  tiri  fuori  a  uno  a 
uno  per  la  scelta  di  quelli  più  adatti.  Perchè,  se  un  ' 
si  guarda  a  questo,  Io  sai  icchè  succede  ?  Fra  cen- 
t'anni un  ci  son  più  !  Sì,  sì,  fra  cent'anni  I  O  che 
pensi  soltanto  per  te?...  Se  un  son  buoni  si  spap- 
polano, diventan  polvere  ;  sennò  e'  si  scheggiano  e 
vanno  via  a  pezzi  I...  Vuo'  forse  che  tu'  bisnipoti, 
quando  gli  arzeranno  i'  capo,  ni'  vedella  rosa  come 
da'  topi,  dican  questo  :  —  O  chi  gli  era  qui*  ciuco 
di  maestro  che  ci  metteva  di  quella  porcheria?...  E 
quell'asino  di  manuale  che  la  portava  su?  —  E 
invece  l'ha  esser  bella  I...  Bella,  bella,  bella  sem- 
pre!... Un  dico  bene?  T' un  lo  vuo'  anco  te?... 
Si  vuol  tutti,  unn' è  vero?...  E  allora  vai  :  questi  pos- 
sano andare,  ma  unn' è  giù  i'  fornaciaio?  Pe'  fagli 
vedere  se  son  come  li  voglio  bisogna  ne  pigli  uno 
de'  più  barlacci  e  gne  ne  'ncrini  su'  i'  cervello  !... 
Eh,  se  no  un  ci  s' intende  I...  Vai,  vai!...  io)  {E 
venire  il  m'^nuale  continua  la  sua  strada  andando 
verso  la  destra,  egli  fugge  dalla  sinistra). 
Piero.  —  {Che  stando  di  sotto  a  segnare  il  legname 
'ha  sempre  teso  V orecchio  ed  ha  ascoltato:)  Ci  vuol 
di  questo,  per  arrivare  a  icchè  si  vuol  noi  1...  Che 
tratti  male  tutti,  ecco  icchè  ci  vuole  I...  {Andando 
a  chiamare  Rinaldo)  Se  n' è  andato  !  ; 

;-     ^       I  SCENA   V. 

RINALPO    e    DETTO. 

Rinaldo.  —  {Rientrando).  Ma  quell'omo  'gli  ha  in 
corpo    i'    demonio    per    pensare    così    a    ogni    cosa?... 

Piero.  —  Lasciatelo  fare  !...  Per  la  smania  di  voler 
guardare  anche  a  i'  minuzzolo,  finirà  co'  i'  diventare 
insoppHDrtabile  a  tutti!...  La  sua  oramai  l'è  una 
pazzia  ;  ma  meglio  per  noi.  L'artigianato  'glie  stanco  : 
nessuno    ne    può    più,    e    come    vu'    avete    sentito    e' 
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maestri  di  cazzòla  gli  mandati  di  già  a  chiedere  un 
aumento  di   pagri'  e   i'  lavoro  in  sommo.    1 1  ) 

Rinaldo.  —  E'  nomi  !...  E'  nomi  di  questi  maestri  ! 
{E   torna  a   scrivere). 

Piero.  —  {Osservando  per  non  essere  spiato).  Scri- 
vete I  (Dettando:)  Antonio  di  Betto  !...  Mariotto  di 
Lorenzo  !... 

Rinaldo.    —    {Scrivendo).    Mariotto   di    Lorenzo  !... 

Piero.    —    Bruno    di    Lapo.  '■ 

Rinaldo.   —    {C.  s.).   Bruno  di   Lapo....' 

Piero.  —  Gherardo  di  Monna  Silvestra... .  {Egli  i 
interrotto  da  un  basso  vociJ\erio  che  arriva  dalla  si- 
nistra )    Zitto  ! . . .    {E  corre   ad  ascoltare  ) . 

Rinaldo.  —  {Alzandosi  ed  ascoltando  anche  lui).  Gli 
scarpellini  gli  hanno  smesso  di  lavorare  da  un  pezzo  I 

Piero.  —  Ci  siamo  !...  La  tempesta  la  sta  per  scop- 
piare I 

Rinaldo.  —  Ah,  finalinente  !...  {E  avvoltosi  nel  man- 
tello si  ritrae  nel  fondo). 

SCENA  VI. 
Jacopo,   Sandro,   BaNiCo,    Nuto,  Artigiani   e   detti. 

{Il  vocìo  continua  facendosi  sempre  pia  minaccioso; 
ipoi    od  e  si    lontana    la    voàe    di    Jacopo    che    gridc^)\ 

Jacopo.  —  {Di  dentro,  lontano).  Vu'  siete  pazzi  !... 
Vu'    siete    pazzi  I.., 

Sandro.    —    {C.    s.).    Pazzo    voi  !... 

Banco.    —   L'è    l'ora   di   finirla!... 

Tutti.    —    {Sempre   di   dentro).   SII...    Basta!...       ;    . 

Simone.    —    {Uscendo    dall'osteria).    Icchè    c'è?... 

Piero.  —  C'è  che  oggi  e'  tu'  intrugli  se  li  man- 
gerà   da    sé    mastro     Filippo!... 

Gli  artigiani.  —  {Uscendo  da  tutte  le  parti,  a  grup- 
pi). Sicuro!...  Finiamola!...  Un  se  ne  può  più!... 
{E  gettando  le  cazzuole,  i  martelli,  le  pale  nel  fondo 
si   rialzano   i    grembiuli   e  s'  infilano   i    giubbetti). 

Sandro.    —    {Fuori).    Che    se   la   tiri   su    da   sé  I... 

Tutti.    —    Ecco  !... 
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NUTO.  —  {Fuori).  Figliuoli,  gli  sta  bene  ;  ma  prima 
di    lasciare    i'    lavoro,    aspettiamo,    sentiamo    meglio  I 

Piero.  —  E  icchè  tu  vuo'  aspettare?...  Un  vi  basta 
quello  che  v'  ha  mandato  a  dire  per  mastra  Ja- 
copo?    L'ho    sentito    anch'io    con    quest'orecchie.... 

Tutti.    —    Senti!...    Senti!...    L'ha   sentito    anche   lui! 

Piero.  —  Nulla  di  quello  che  si  chiede  I  Né  divisione 
dell'opera  in  tante  squadre,  come  noi  si  vorrebbe  ; 
né  lavoro  in  sommo  !  —  A  chi  la  piace  l' è  così, 
—  'gli  ha  gridato,  — ^^  e  a  chi  la  non  piace  se  ne 
vada!    —    Avete    capito?... 

Tutti.    —   Avete    sentito?... 

Sandro.   —   Che  son    ragioni,   queste? 

Banco.  —  E  allora  che  se  li  impasti  da  sé  gli  arti- 
giani !... 

Rinaldo.  —  {Avanzandosi  in  mezzo  a  loro).  Quegli 
artigiani  che  per  dargli  ragione  gli  acconsemirono 
a  moversi  su  questi  ponti,  a  non  esigere  una  vera 
e  solida  armatura  e  ad  arrischiare  la  pelle  a  ogni 
soffiar    di    vento  I 

Tutti.  —  Vero  I...       ' 

Nuto.    —    Ma    no  I...    Queste    le    sono    esagerazioni  !... 

Rinaldo.  —  {Continuando:)  Che  per  dodici  e  quat- 
tordici ore  a  i'  giorno  sono  esposti,  a  quest'altezza 
nell'inverno    a    i'    gelo    e    nell'estate    a'    solleoni!... 

Piero.  —  {A  Nuto).  Nega  che  .  un  s'abbrustolisca 
come  tanti  ceppi  messi  su'  i'  foco  ? 

Sandro.  —  it.  s.).  Che  un  si  tremi  come  sulla 
vetta    della    Falterona  I... 

Rinaldo.  —  Ma  nessuna  compassione  di  voialtri  !... 
Mentre  tm  anno  fa  vu'  lo  liberavi  dalle  Stinche  e 
vu'  facevi  arrestare  Rinaldo  di  Salvestro  che  come 
Console  dell'Arte  de'  Maestri  unn'  aveva  fatto  che 
il  proprio  dovere  1...  Ah,  ah,  ah  I  {£  si  a/lontana  sog- 
ghignando). 

Sandro.    —    Giustissimo  !...    Verità    sacrosante  !...        , 

Nuto.    —    Ma    chi    é    egli?  i 

SiNfONE.    —    Ecco  I...    Chi    è    egli    qui*    messere?. 

Piero.    —    Un    uomo    che    ragiona   giusto  I  ! 

Simone.   —  Questo  tu  lo  dici  te  !... 
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Tutti.  —  Sì  I...  No  !...  No  !...  Sì  !...  {TumuUo  e  prin- 
cipio   di    baruffa'). 

Jacopo.  —  {Accorrendo  affannato  ed  enlrindo  in 
mezzo  al  tumulto).  Fermatevi  !...  Fermatevi,  in  nomfe 
di'  Dio  I...  e  state  a  sentir  me  !  Me,  che  sono  i' 
più  vecchio,  e  potrei  essere  i*  babbo  di  tutti.  Vo- 
lete che  io  tomi  a  parlargli  ?  Ci  tornerò  1  Stasera 
anderò  all'osteria  di  Baldracca  dove  son  sicuro  di 
trovarlo,  e  gli  farò  capire  le  vostre  ragioni...  Ma 
quando  risale,  bisogna  farsi  trovare  ognuno  a  i'  su' 
posto  1 

Tutti.   —  No  I...    No  I... 

Jacopo.  —  {Disperandosi).  Sì  !...  bisogna  ripigliare  i' 
nostro  lavoro  perchè  abbandonandolo  come  vu'  l'avete 
abbandonato    gli    si    rovina    ogni    cosa  ! 

Sandro.   —  E   icchè   ce  ne   'mporta?... 

Jacopo.  —  Ma  come?...  Se  le  carcine  le  restan  ferme 
su'  vassoi  le  fanno  i'  migliaccio!...  Se  gì' intonaclii 
freschi  un  scn  piallati  un  si  spianan  più  1  C  è  lag- 
giù i"  ponte  indoe  lavoro  io  che  'glie  carico  di 
inattoni  e  sp  .un  si  murano  a  i'  posto,  e'  è  i'  rischio 
che  i'  peso  un  regga....  V*  un  capite  che  si  rovini 
lui    e    ci    si     rovina    per    noi?... 

Piero.  —  Tanto  meglio  I  Quanto  più  la  fabbrica  la 
soffre,    tanto    più    si    spiccerà    a    darci    ra^one  !... 

Tutti.    —    Sicuro  I...    Tanto    meglio  I... 

Jacopo.  —  Ma  questa  l'è  un'infamia!...  Nuto  !.... 
Nuto,    anche    te?  ... 

NUTO.  —  {Indeciso).  Ma  io  sto  co'  frati  e  zappo 
l'orto  I... 

Tutti.    —    Bravo  I... 

Jacopo.   —  Tu   perderai   i'   posto  !   Dammi  retta  I... 

Sandro.    —    Per    diciassette    sordi    a    i'    giorno  \ 

Banco.   —  E    io   quindici!... 

Piero.    —   E    vu'    siete   de'   maestri  ! 

Nuto.    —   Però,    io   n'ho   venti  !    12) 

Tutti.    —    O    che    pensi    soltanto    per    te?  1... 

Simone.  —  Lui  dèe  pensare  a  su'  figlioli  e  alla  su' 
famiglia  !... 
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Tutti.  —  {ScagUa/i'dosi  contro  l'oste).  Icchè  tu  c'en- 
tri? ...    Va'    fuori  !... 

Sandro.    —    Pensa    a    avvelenarci  ! 

Piero.  —  Torna  alle  tu'  pentole  e  a'  tu*  boccali  ! 
{E  ricacciano  Sitnone  nella  baracca). 

Jacopo.  —  Io  torno  a  i'  mi'  posto!...  V^' ho  pregato 
e  v'ho  scongiurato!...  Ora  fate  icchè  vu*  volete. 
Oggi  lavorerò  solo,  ma  Iddio  che  tiene  gli  occhi 
su'  questa  casa,  che  l' è  la  sua,  giudicherà  fra  me 
e    voialtri  I...     (E    esce    rasciugandosi    una    lacrima). 

Piero.  —  {Incalzando).  Da'  vecchi  un  si  può  preten- 
dere quello  che  noi  giovani  s' ha  i'  diritto  d'esigere 
anche  per  loro.  Tocca  a  noi  a  farsi  intendere,  tocca 
a   noi    a    non    tornare   indietro  I 

NuTO.  —  Gli  sta  bene,  ma  trovami  un  altro  posto 
e    io    son    con    te  ! 

Rinaldo.  —  {Insinuandosi  di  nuovo  tra  loro).  Ma 
manca  forse  i'  lavoro  qui  a  Firenze  in  questo  mo- 
mento per  delle  braccia  sane  come  le  vostre?...  S'è 
già  cominciato  a  ricostruire  la  chiesa  di  San  Lorenzo. 

Simone.    —    Per    Cosimo^.  ! 

Rinaldo.  —  C  è  i'  Capitolo  di  Santa  Croce  per  la 
famiglia  de'  Pazzi  ;  poi  Santo  Spirito  ;  la  loggia  de  ~ 
gì'  Inxwcenti,  la  loggia  di  San  Paolo,  la  chieja  de- 
gli   Angeli....   • 

NuTO.    —   Ma    son    tutti    lavori  .nelle   mani    di    Filippo  ! 

SiMO?-('E.    —    E    di    commissione    di    Cosimo  ! 

Piero.  —  Maestro  Michelozzo  'gli  ha  da  rifare  i' 
cortile  e  quasi  tutte  le  stanze  di'  Palazzo  della  Si- 
gnoria ! 

Sandro.    —    O'*   lavori    di'    convento    di    San    Marco? 

Banco.  —  E  i'  palazzo  che  dev'esser  fatto  a  i'  prin- 
cipio   di    via    Larga?      13) 

Simone.  —  Tutta  rota  per  Cosimo,  perchè  'glie  inu- 
tile,  per  gli  altri   ^andi  vu'   potresti  morir  di   fame  I 

Rinaldo.  —  La  fame  vu'  l' avrete  dalla  casa  de' 
Medici  che  l'abbraccia  ogni  cosa,  la  tiene  a  i*  su' 
servizio  Filippo  di  ser  Brunellesco  e  la  se  ne  vale 
per   tenervi   i'    piede   su'    i'    collo. 


SCENA   VII. 
Andrea   e   detti,    poi    Filippo,   Donato   e   Stiatta. 

Andrea.  —  {Entrando  affannato  come  chi  accorre^. 
Filippo  di  ser  Brunellesco  gli  strappava  sur  i'  muso 
di  Cosimo  i'  disegno  per  fare  i'  palazzo  di  via 
Larga  e  lasciava  che  questo  lavoro  foise  dato  a 
Michelozzo  !... 

Simone.   —  Ecco  !... 

Andrea.  —  E  voi,  voi  stesso  messere,  che  io  mi 
meraviglio  di  trovar  qui  in  un  momento  come  que- 
sto, voi  stesso  vu'  avete  sentito  dire  dalle  labbra 
di  Cosimo  che  in  vita  sua  unn"  ha  ma'  trovato  un 
uomo  più  franco  e  meno  asservito  di  niast  o  Fi- 
lippo !...     14) 

•Rinaldo.  —  E  chi  è  che  gli  sta  ultimando  la  sacre- 
stia di  San  Lorenzo  co'  sepolcri  di  tutta  la  famiglia 
Medici  .^ ... 

Andrea.  —  A  accompagnare  i'  Medici  gli  andò  spon- 
taneamente con  lui  in  esilio  mastro  Michelozzo,  che 
'glie  come  la  su'  ombra,  non  quello  contro  a  i'  qi'ale 
vu'  venite  qui  a  sollevare  gli  artigiani  per  dare 
sfogo  a  una  vecchia  ruggine!  15)  {Agli  ariigi-mi). 
Ma  riconoscetelo  I  Egli  è  messer  Rinaldo  di  Sal- 
vestro,  che  dopo  aver  fatto  arrestare  i'  vostro  mae- 
stro fu  costretto  a  liberarlo  e  a  pigliare  i'  su' 
posto  I... 

Nuto.    —    Ah,    ora    capisco  1... 

Piero.  —  E  irchè  e'  importa  di  queste  ciance  parti- 
giane?... Chi  lavora  e  chi  suda,  un  potrà  mai  es- 
sere  né    Console,    né    Gonfaloniere..., 

Tutti.    —   Vero  I   Vero  1... 

Piero.  —  Noi  si  domanda  icchè  si  crede  giusto  ! 
Se  mastro  Filippo  un  ce  lo  vuol  dare,  padrone,  libero 
lui,  e  liberi  noi  !  Ma  nessuno  dirà  che  l'artigianato 
fiorentino,  reso  forte  dagli  ordinamenti  di  giusti- 
zia creati  da  Giano  della  Bella,  si  pieghi  e  subisca 
le    prepotenze    d'un    pazzo!...     16 j 

Andrea.   —  La   prepotenza   la   vien   dalla   tu'   parte  1... 
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Tutti.  —  Sì  !...  No  I...  {E  gli  artigiani,  divisi  in  due 
campi,  si  slanciano  gli  uni  contro  gli  altri.  Nuovo 
e  più  grave  tumulto). 

Filippo.  —  {Appare  trafelato  dall'alto  seguito  da  Do- 
ttato e  da  Stiattft  è  zìi  per  slanciarsi  giù  dalla  scala. 
I  due  armici  lo  trattengono  e^d  egli  resta  lassù). 

Tutti.  —  {Sottovoce).  Eccolo  !...  C'è  lui  !...  C'è  lui  !... 
C'è  i'  maestro  I...    {E  la  procella  si  calma). 

Rinaldo.  —  {S'avvolge  n^l  mantello  e  va  per  allon- 
tanarsi ). 

Filippo.  —  {Fermandolo  con  un  cenno).  No,  messere... 
Restate  ;  restate  pure...  Giacché  vu'  siete  qui  per 
caso...  {Rivolto  a  Piero).  Dico  bene  a  dir  per  caso?... 
Restate  ;  le  son  cose  che  vu'  potete  sentir  benis- 
simo anche  voi.  {E  scesa  in  mezzo  agli  artigiani  t 
quali  tacciono,  li  guarda  volgendo  V occhio  su  tutùl  i 
gruppi). 

Simone.'  —  {Che  gli  si  è  avvicinato).  Vedete,  eh, 
maestro? ... 

Filippo.  —  L'hanno  con  te?...  ' 

Simone.   —  Con  me?...    No!... 

Filippo  —  Dice  che  nun  potendo  scendere  tu  gli 
avveleni... 

Simone.   —  Ma  no  !... 

Filippo.  —  L'hanno  anche  con  me?...  Eh,...  prepo- 
tente,  pazzo....   Allora  son   io,   perchè   'glie   tanto   che 

mi     danno     di     pazzo {Guardando    la   costruzione) 

Però  la  cresce  e  va  su,  svelta  come  io  la  voglio  I... 
{Andando  a  sed)ere  alla  tavola)  0  sentiamo  icchè  c'è, 
perchè  credo  che  così  a  quattr'occhi  ci  si  possa 
intender  meglio.  {A  Piero)  Vien  qua,  te  !...  Te  che 
tu  urli  più  di  tutti...  {Rivolto  a  Rin^ldp  e  offrendo- 
gli uno  sgabello)  Messere,  se  vu'  volete  c'è  posto 
anche  per  voi  !...  Siedi,  Donato  ;  sedete,  Ridolfi  : 
vu'  sarete  come  giudici,  e  se  ho  mancato,  condan- 
natemi... 

Donato.    —    Sta*    calmo  !...     {E    gli    seggono    vicino) 

Simone.    —    Volete    un    boccale...? 

Filippo.  —  Eh,  no  !  Ora  voglio  aver  la  testa  a  i' 
posto.   {A  Piero).  Dunque,  avanti  I...  Avanti  I...  {E  sic- 
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Come  nessuno  muove  labbro:^  ^la  icchè  sono,  uno 
de'  leoni  che  e'  è  dietro  i'  palazzo  della  Signo- 
ria?... Anche  se  fussi  unne  sbrano  nessuno...  Eppoi 
i'  leone  'glie  bono  :  'la  lo  sa  tutta  Firenze.  Una 
volta,  in  una  di  quelle  tane,  dove  i'  nostro  Comune 
tiene  quegli  animali  (siccome  pare  ci  portin  for- 
tuna) ci  cascò  l'uomo  che  tutt' i  giorni  gli  dà  da 
tnangiare.  I*  leone  un  l'offese,  ma  si  chinò  e  co- 
minciò a  leccarlo.  E  la  storia  d' Orlanduccio,  ve 
ne  ricordate?...  Per  mala  guardia  di  quello  che  li 
custodiva,  uno  di  cotesti  animali  'gli  uscì  dalla  gab- 
bia, 'gli  arrivò  passo  passo  sino  all'  Or  San  Mi- 
chele, e  lì  acciuffò  un  bambino,  e  lo  teneva  tra  le 
branche.  Si  sentì  un  urlo  !  L'era  la  manima  che  la 
correva  disperata  e  la  gli  si  gettava  ginocchioni 
davanti...  I'  leone  si  fermò  e  ristettesi  ;  poi  lasciò 
andare  i'  bambino  e  s'allontanò  tranquillo....  17) 
{Dopo  un  momcìito).  Nessuno  dice  nulla?...  I'  ho 
capito  ;  voialtri  vu'  pensate  che  quell'animale  gli 
avea  la  pancia  piena,  e  che  invece  messer  Filippp 
di  ser  Brunellesco  se  la  dèe  riempire  co'  lavori  della 
Cupola.  Dunque  lui  un  lo  può  fare  come  quello  dOr- 
landuccio,  bisogna  che  'gli  sbrani  I...  Dico  bene  a 
dire  che  vu'  la  pensate  così?...  {Dando  un  pugno 
sulla  tavola  e  scattando  in  piedi).  E  discorrete  per 
Iddio  1...  {E  siccome  Donalo  e  Stiatla  cercano  di 
calmarlo).  O  che  si  son  messi  una  mestolata  di  car- 
cina    anche    sulla    lingua?... 

Gli    artigiani.    —     {Spingendo    Piero).    Vai  !    Vai  I... 

NUTO.    —   Te    che    tu    sai,    discorri  I 

Piero.  —  {Avanzandosi).  Quello  che  si  vuole  vu*  lo  ca- 
pete. Divisione  dell'opera  ;  una  faccia  per  ogni  mae- 
stranza  di   cazzòla,   e   lavoro   in  sommo  I    i8j 

Filippo.  —  Ahti...  Per  poter  tirar  via  e  guadagnare 
di    più,    unn' è    vero?... 

Piero.    —    No,    tirar    via   no  !    Questo    vu'    lo    dite    voi. 

Filippo.  —  Allora  dirò  che  vu'  domandate  questo 
perchè  quello  che  vu'  guadagnate  vi  par  poco  ?  Dico 
bene,  messer  Rinaldo?  Nessun' altra  mollai...  E  sic- 
come da  giovane  io  entrai  con  la  fantasia  anche  nelle 


cose  de'  pgsì  e  delle  rote,  siccome  lavorai  con  le 
mi"  mani  degli  oriuoli  che  girano  ancora,  19)  l'ho 
capita  subito  ;  l' è  la  rota  di'  bisogno  che  la  vi  fa 
agire...  Certo,  un  sostengo  mica  che  v'abbiate  torto  ; 
ma  l'opera  che  si  tira  innanzi  la  n'  ha  mangiali 
de'  salari  !...  Ditelo  voi,  messere  Stiatta,  che  vu' 
conoscete    la    storia    di'     nostro    Domo. 

Stiatta.  —  Ma,  i'  Villani  racconta  questo  :  le  prime 
fonda;menta  le  furon  messe  co'  i'  concorso  di'  Car- 
dinal legato  il  giorno  di  Santa  Maria  del  settem- 
bre   di'    milleduegentonovantaquattro. 

Donato.    —    Son    quasi    cento    cinquant'anni  ! 

Filippo.  —  E  come  la  s' è  fatta  andare  innanzi  sino 
a  oggi  ?  Con  le  cassette  eh'  e'  lanaioli  gli  ordina- 
rono le  fussero  messe  nelle  botteghe  dell'Arte  della 
Lana,  per  raccogliere  quello  che  anche  noi  si  chiama 
i'  danaro  di'  Dio  ;  con  qualche  altra  tassa  e  per- 
sino con  la  vendita  de'  pezzi  di  pan  secco,  che  in- 
vece di  buttar  via  gli  artigiani  di  Firenze  e'  met- 
tan  da  parte  per  questo  I...  20)  (Con  anima')  Opera 
di  popolo,  dunque,  destinata  a  dimostrare  la  forza 
della  su'  volontà,  non  palagio  di  ricco  mercatante 
da    i'    quale    si    può    esigere    e    pretendere  I... 

Piero.   —  Ma  e'  salari  vu'  li  conoscete  I 

Sandro.    —    Diciassette    sordi    a    i'    giorno  I 

Banco.  —  Quindici  I 

Filippo.  —  E  io  tre  fiorini  a  i'  mese.  Tanto  la  mia 
che  le  vostre  le  son  le  migliori  paghe  che  ci  sia 
oggi,  perchè  in  nessuna  fabbrica  le  sono  alte  come 
all'Opera  di   Santa   Maria  di'   Fiore.   21) 

Piero.  —  Ma  parlandone  a'  Magnifici,  e'  potrebbero 
crescerci. 

Filippo.  —  E'  Magnifici  ne  manderanno  via  altri 
venticinque  come  nell'Aprile  dor' è  l'anno.  22)  Ma, 
V'  un  capite  che  se  ne  spende  anche  troppi,  che  lo 
sforzo  'glie  grande  ;  e  ora  un  e'  è  repubblica  che 
la  riesca  a  fare  quello  che  si  fa  noi?...  Un  secolo 
e  mezzo  di  lavoro,  di  fatica,  di  lotte!...  O  v' un 
ve  le  immaginate  le  veglie  di  tutte  le  generazioni 
d'artisti    e    d'artigiani    che    l' hanno    bagnato    queste 
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pietre  di  sudore?  Ce  n' è  passati,  imn' è  vero,  di 
qui  sopra?...  Se  n' è  logorati,  se  n' è  finiti,  n' è 
morti  !...  Ma  i'  Dio  gli  ha  voluto  lasciare  a  noi  soli 
la  fortuna  di  finirla,  e  forse  di  vederla  finita  !... 
E  un  vi  basta  questo?.,.  Ma  se  io  fussi  sicuro  di 
tirar  su  anche  la  lanterna  e  se  mi  dicessero  :  — 
Tu  arriverai  a  piantare  la  croce  e  vederla  salutare 
i'  Marzocco  che  e'  è  sulla  torre  d'Arnolfo,  —  fare' 
voto  di  mangiare  pan  solo  e  di  sudare  qui,  su'  ponti, 
vestito  come  la  bon'  anima  di'  mi'  fratello  ;  co'  i' 
saio   e   co'    piedi   scalzi  ! 

Piero.  —  Ala  noi  siamo  artigiani  I...  Teche  ce  ne 
viene  a  noi   della  gloria  che  vu'  dite  voi?... 

Filippo.     —     iSlanciondosi).    Ah,     rinnegato  I 

DoN.\TO   e   Stiatta.    —    {Fermandolo).    Filippo  I... 

Filippo.  —  Icchè  ce  ne- viene?  I...  Icchè  ce  ne  viene, 
i'  ho:  a  sentir  dire?...  Ma  è  egli  possibile  che  l'ar- 
tigianaio  fiorentino  dica  di  queste  bestemmie?...  Ic- 
chè ce  ne  viene?  I...  E  allora,  diglielo  te.  Donato, 
te  che  tu'  ha'  girato  i'  mondo  con  me  e  che  tu 
(m'ha'  visto.  Raccontagli  icchè  ho  sudato  e  in  quale 
miseria  ho  vissuto  per  più  di  dieci  anni,  prima  di 
arrivare  a  spartire  con  loro  questa  fortuna.  E  digli 
anche  i'  perchè  l'ho  fattoi...  Raccontagli;  raccon- 
tagli :  a  ogni  passo,  correndo  per  questa  terra,  noi 
ci  si  trovava  affogati  in  uno  stile  che  unn'  è  i'  nostro  ; 
si  vedeva  eh'  e'  barbari  venuti  di  Lamagna,  dopo 
averci  strangolato,  gli  hanno  voluto  imporci  anche 
i'  loro  gotico  tedesco  per  lasciarci  meglio  l' im- 
pronta di  bastardi  I  Allora  io  gridai  :  —  No  I... 
—  E,  insanguinandomi  le  mani,  frugai  nella  gran- 
dezza di  Roma,  dissotterai  i'  passato  e  tentai  di 
resuscitare  i*  genio  latino.  {Agli  Arli giani)  Figlioli, 
ora  lo  voglio  piantare  qui  sulla  vetta  perchè  gridi, 
non  soltanto  Firenze,  ma  Italia,  Italia,  Italia  1...  Chi 
vuol  rììnanere  rimanga,  e  chi  se  ne  vole  andare  se- 
gua   pure    quello    là  !     23)     {E    accenna    Rinaldo). 

Rinaldo.    —    Pazzo  I...     Ah,    ah,    ah  !  ..     {E    ride). 

Filippo.  —  Iddio  m'aiuta  !...  Là  fuori  i'  ho  l'offerta 
di    quanti    maestri    lombardi    voglio  I  , 
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NuTO.   —  Allora   bisogna  cedere  I...  I 

Piero.    —    Perchè    continui    a    darci    di    venduti  I... 

Sandro.    —    Icchè    ci    s'entra    noi    co'    su'    nemici?  I... 

Rinaldo.  —  {Ridendo  e  urlando).  Sono  io  che  v'ho 
pagati  !...     Vu'    siete    de'    Giuda  I...    Ah,    ah,    ah  !.. 

Simone.  —   (Accennando  Piero).   Domandatelo  a  lui  !... 

Tutti.    —     {Tumuli  uando).     No!...    Sii... 

Filippo.  —  {Andandosene  verso  la  destra  con  Do- 
nato, Stia  Ita  e  Andrea  che  cercano  di  calmarlo, 
urla:)   Farò  co'  lombardi  I... 

Piero.  —  Vu'  ve  ne  pentirete  I...  {Tumulto;  ma  men- 
tre le  grida  salgono  da  tutte  le  parti  s'ode  il  tre- 
tnendo    rovinìo    d'un    ponte). 

Tutti.  — *  Ah  I...  {Grido  di  spavento  e  poi  silenzio 
profondo  ) . 

Banco.  —  {Che  si  era  allontanato,  rientrando).  Cor- 
rete I  r  ponte  di  sopra  gli  ha  ceduto  su  questo  sotto 
a  i*  peso  de'  mattoni,  tirandosi  dietro  mastro  Ja- 
copo I... 

Tutti.  —  Ah  I...  {Nuovo  grido.  Andrea,  Nuto,  Banco 
e    gualche    altro    operaio    spariscono    dalla    sinistra). 

Donato,  —    {Trattenendo  Filippo).  Noi...  Te  restai... 

Filippo.    — •    Lasciami    andare  I...    Lasciami    andare!... 

Stiatta.  —  {Ch' è  corso  a  guardare).  Son  qui  f... 
Lo  portan  qui  I...  {Simone  corre  nell'osteria  e  porta 
fuori  uno  strapunto  idi  paglia  che  stende  per  ricevere 
il   ferito  ) . 

Filippo.  —  {Vedendolo  arrivare).  Oh,  i'  mi'  vecchio  I... 
r  mi*  poero  vecchio  1... 

SCENA  vin. 

Andrea,   Nuto,  Ban.co,   Jacopo,  Artigiani  e  detti. 

./  primi  tre  portano  di  peso  sulle  braccia  Jacopo, 
sve?iulo,  col  volto  biancfo  e  rigato  da  qualche  goccia 
di    sangue.    Entrano    e    lo    adagiano    sullo    strapunto. 

,  iSiiatta  si  toglie  il  mantello  e  glielo  getta  subito 
addosso   per  coprirgli   le   gambe). 

Andrea.  —  {Chino  sul  vecchio  e  chiamandolo).  Mae- 
stro I...    Maestro  !,..         -  .        ,  , 
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Filippo.  —  [Accostandosi).  Levati  di  là  I.  .  [Chinan- 
dosi e  sollei>ando  dolcemente  il  vecchio  fé/  La  te- 
sta).   Jacopo!...    Jacopo!... 

Jacopo.  —  (Aprendo  [gli  occhi  e  scorgendo  il  Brunel- 
iesco,  con  un  sorriso  ed  un  filo  di  voce).  Grazie, 
mastro  Filippo...  i^Poi  con  le  lacrime)  Vi  raccom;an- 
do...    la    mi"    poera    vecchia!... 

Filippo.  —  [Sorridendogli  per  fargli  coraggio).  No, 
sai  I...  Noi...  O  se  unn' è  nulla...  Guarda...  Sta' 
calmo  I...    Sta'   calmo  I... 

Jacopo.  —  Ho  sete  !...  [Si  corre  all'osteria  e  gli  si 
porge   un    bicchier   d'acqua   eh'  egli  tira   giù). 

Stiatta.  —  {Agli  altri,  sottovoce).  {Le  su'  gambe  le  son 
beli' e  andate!...).  {S'odono  i  lenti  rintocchi  della 
campana  della  Misericordia,  lì  prossima;  essa  suona 
a  caso  chiamando  i  fratelli  a  raccogliere  il  fe- 
rito).  24) 

Filippo.  —  Ti  giuro  che'  signori  Magnifici  unn'  ab- 
bandoneranno né  te,  né  la  tu'  famiglia... 

Jacopo.  —  {Volgendo  l  occhio  sulla  costruzione :)  Ma 
io...  uh  la  potrò  finire...  {E  piange). 

Filippo.  —  {Rivolto  agli  altri  artigiani).  Lo  sen- 
tite? ...    Lo    sentite?' 

Jacopo.  —  M'hanno  lasciato  solo...  E'  mattoni,  invece 
d'esser  murati,  s'accatastavano...  M'hanno  lasciato 
scio  \...  {V edesi  gualche  operaio  piangere,  tra  questi 
Nuto). 

Simone.  —  {Che  s'era  allontanato ,  rientrando,  a  mezza 
voce).  E'  fratelli  della  Misericordia  si  son  beli' e 
mossi  I 

Gli  artigiani.  —  {Premurosi).  Si  scende  noi  I...  {E 
vanno    per    alzare    il    materasso). 

Filippo.  —  {Fermandoli).  Vu'  l'avete  lasciato  solo  !.. 
[Gli  artigiani  arretrano).  Andrea,  Donato...  Stiatta  !.. 
(/  tre  alzano  con  lui  il  giaciglio  e  trasportano  il 
ferito).  Piano  !...  Piano  I...  E  attenti  a  scendere  1... 
{Ed  escono  dalla  destra). 

Gli  artigiani.  —  {Fra  loro).  Ma  come?...  O  un  ci 
s'era  noi?...  Un  toccava  a  noi?... 

NUTO.   —    {Col   volto   bagnato  dalle  lagrima  e  con  un 
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grido  che  gii  sale  doli  anima:)  No  !...  Noi  ci  si  me- 
rita !...  [Sfilandosi  il  giubbetto).  Io  torno  a  lavo- 
rare,   e    che     Iddio    mi    perdoni  !... 

Tutti.     —     {Imitandolo).     Anch'io!...   'Anch'io!... 

NUTO.  —  {Alzando  il  martello  che  è  corso  a  racco- 
gliere). A  i'  lavoro  !... 

Tutti.  —  Ai'  l,avoro  !...  {E  lo  imitano  raccogliendo  gli 
arnesi ) . 

{Lampeggia  uno  scintillìo  di  ferri  levati  in  alto  e 
s'ode  il  grido  ch^  si  ripercuote  su  tutte  le  facce  ^del- 
l' Opera:  —  A  V  lavoro! ...  A  i'  lavoro!  —  £  come 
un  inno,  come  un  confiteor  levato  in  alto.  Soli 
Piero  e  Rinaldo  ritfnangoiio  da  una  parte  a  guarda'e^ 
freddamente). 


Fine  del  terzo  .\tto. 


^ 


Hote  storiche  del  terzo  atto 

i)    Cantu',    Storia    della    letteratura,    pag.     427. 

2)  «  El  principio  del  Duomo  di  Milano  fu  nel  anno 
1386  »,  dice  una  lapide  posta  dietro  il  coro.  I  cittadini 
tutti  concorsero  con  entusiasmo  nel  corso  dei  secoli 
all'erezione  del  tempio  che  non  è  *  ancora  compiuto 
donde  il  detto  popolare  lombardo,  a  significare  che 
una    cosa    non    finisce  :    Somiglia    al    dòmmj    de    Milan. 

3)  Di  questa  Cantoria,  ch'era  stata  trafugata  nelle 
cantine  e  che  oggi  si  ammira  nel  Museo  dell'  Opera, 
leggi  nel  Manetti  e  Vasari,  op.  cit . 

4)  Machiavelli,  op.  cit. 

5)  Manetti   e   Vasari,    op.    cit. 

6)  Manetti   e   Vasari,   op.    cit. 

7)  «  ...quando  il  lunedì  seguente  messe  in  opera 
dieci  Lombardi  che  gli  s'erano  offerti.»  (Vasari, 
op.  cit.). 

8)  Machiavelli,   op.   cit. 

9)  «  An.  1434,  a'  31  agosto.  —  Deliberaverunt  quod 
Raynaldus  Silvestri  consul  Artis  Magistroruxn  relapse- 
tur  a  captura  de  eo  facta  in  curia  Capitanei  gratia  et 
amore,  actemo  quod  consules  Artis  prefate  relapsari 
fecerunt  Filippum  ser  Brunelleschi  a  captura  de  eo 
facta  in  curia  offitialis  Mercantie,  in  eorum  contenptum. 
—  (L.  D.  I,  a  e.  221  t»).  »  {Archivio  dell  Opera, 
doc  .118).  1 

io)  Della  febbre  che  animava  il  Brunellesco  e  di 
tutti  questi  particolari  leggi  in  Manetti  e  Vasari, 
op.   cit.   V. 

1 1  )  «  Erano  già  le  catene  finite  intorno  intomo  al- 
l'otto   facce,    ed    i    muratori    inanimati    lavoravano    ga- 
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glìardamente  ;  ma  sollecitati  da  Filippo  pivi  che  il 
solito,  per  alcuni  rabbuffi  avuti  nel  murare,  e  per  le 
cose  che  accadevano  giornalmente,  se  lo  erano  recato 
a  noia  :  onde  mossi  da  questo  e  da  invidia,  si  stria-, 
sono  insiefme  i  capi  facendo  setta,  e  dissono  che  era 
faticoso  lavoro  di,  pericolo,  e  che  non  volevan  vol- 
gerla senza  gran  pagamento,  ancorché  più  del  solito 
loro    fusse    stato    cresciuto.  »     (Vasari,    oj>.    cil.). 

12)  Queste  le  ,  paghe  dell'Artigianato,  come  appare 
da'   BastardcUi   à.€iy  Archivio   dell'  Opera. 

13)  Di  tutti  questi  lavori  che  si  facevano  in  quel 
nrfeornento  per  abbellir   Firenze,   leggi   in  :   Vasari,    Vite. 

14)  Manetti  e   Vasari,   op.  cit. 

15)  «  Fu  Michelozzo  tanto  familiare  di  Cosimo  de' 
Medici,  che  conosciuto  1'  ingegno  suo,  gli  fece  fare 
il  modello  della  casa  e  palazzo  in  via  Larga,  di  costo 
a  San  Giovannino  ;  parendogli  che  quello  che  avea 
fatto  Filippo  di  ser  Brunellesco,  fusse  troppo  sontuoso 
e  piagn^ifico,  e  da  recargli  fra  i  suoi  concittadini  piut- 
tosto invidia,  che  ornamento  alla  città,  o  comodo  a 
sé  »  ;  ivi  :  «  Essendo  l'anno  1433  Cosimo  mandato  in 
esilio,  Michelozzo,  che  lo  amava  infinitamente  e  gli  era 
fedelissimo,  spontaneamente  lo  accamipagnò  a  Venezia 
e  seco  volle  sempre,  mentre  vi  stette,  dimorare.  »  (Va- 
sari, Vita  di  Michelozzo). 

16)  Giano  Della  Bella,  pur  essendo  de'  nobili,  volle 
il  bene  delle  plebi  che  lavoravano  e  creò  quegli  Or- 
dinamenti ancora  modello  di  giustizia  sociale.  S'esiliò 
poi  volontariamente  per  non  esser  cagione  di  discordie 
cittadine. 

17)  Molti  storici  fiorentini,  primo  fra  tutti  il  IVKv- 
LESPlNl,  narrano  questo  fatto  che  dette  origine  al  ca- 
sato di  Leoni,  poiché,  Orlanduccio,  occorsogli  un  tal 
caso,  oltre  all'essere  mantenuto  dal  Comune,  fu  detto 
Orlanduccio    del    Leone.  , 
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i8;  Vasari,  op.  cil.  Il  lavoro  in  sommo  significava: 
lavoro  sommato.  Quanto  è  più  giusto  del  m«oderno  vo- 
cabolo :    a   cottimo  ! 

19)  Vasari,  op.   cit. 

20)  Documento  àeWArchivio  dclVOpera,  e  Guasti, 
Discorso   analitico,   cit. 

21)  Guasti,  op.   cit. 

22)  «  I  maestri  cessati  (a'  29  aprile  1426)  sono 
25.  Erano  43,  con  salari  da  soldi  20  a  11  e  dea. 
2  i  e  alla  cava  erano  1 2,  con  salari  da  soldi  1 8.  a  13 
e    den.     6.  »     {Archivio    cit.,    doc.     220).  \ 

23)  A  dimostrare  quanto  sia  giusto  il  grido  del 
Brunellesco  mi  piace  di  ricordare,  non  solo  la  nota 
1 7  del  primo  atto  dal  Manetti,  ma  anco  queste  parole 
del  Vasari  :  «  Solo  suo  inlento  (andato  a  Roma)  era 
l'architettura,  ch«  già  era  spenta  ;  dico  gli  ordini  an- 
tichi buoni,  e  non  tedesca  e  barbara,  la  quale  molto 
usava  nel  suo  tempo.  »  {Vita  del  Brunellesco).  Ivi  : 
«  Perchè  prima,  con  lo  studio  e  la  diligenza  del  gran 
Filippo  Brunelleschi  l'architettura  ritrovò  le  misure  e 
le  proporzioni  degli  antichi,  ecc.»  {Proemio  alla  Seconda 
età  dell'Arte^.  Ma  basta  il  concetto  etico  degli  umanisti 
a  daimi  il  diritto  di  metter  sulle  labbra  del  grande  ar- 
chitetto il  grido  di  :  Italia  ! 

24)  L'Arciconfraternita  della  Misericordia,  fondata  da 
Pietro  di  Luca  Borsi,  nel  1240,  ebbe  sempre  sede,  e 
l' ha  ancora,  a  due  passi  dall'  Opera  di  Santa  Maria 
del  Fiore  (Vedi  :  La  Compagnia  della  Misericordia 
di    Firenze;    cenni   storici    di    Celestino    Bian,chi).. 
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ATTO  QUARTO 

LA  TERRAZZA  DELLA  CASA  DI  BRUNELLE- 
SCO,  nmpetto  a  San  Michele  Berteldi.  Nello  sfondo 
la  veduta  del  campanile  di  Giotto  compiuto,  e  della 
cupola  di  Santa  Maria  del  Fiore  giunta  sino  al  termine 
della  chierica,  vale  a  dire  già  chiusa,  ma  priva  della 
lanterna  o  del  cosidetto  cupolino.  Alcuni  festoni  di 
lauro  e  frutta  legati  alla  robbiana  pendono  dalle  co- 
lonne e  dal  soffitto.  Due  lunghe  tavole  ;  panche  e 
sgabelli.  In  un  angolo  un  modello  di  legno  coperto 
da    un    panno.  ^ 

Sono  passati    15  anni  dal  primo  atto. 
(30   agosto    1436). 

SCENA   r. 

Fiore,  Bianca  e  Clarice;  poi   Ghita  e   una   F.A^•TE. 

{Fiore  e  le  due  ragazze  terminano  di  prepù'^srr  la 
terrazza  per  questo  giorno  di  festa.  Fiore  è  ritto  sul 
tfavanzale  della  medesima,  e  lega  ad  una  colonna 
t  uUijna  estremità  di  un  festone;  Bianca  e  Clarice 
stendono  le  tovaglie  sulle  due  tavole). 

Fiore  —  {Arrampicato  lassù).  Gua-date,  oh  !  .  Che 
sta    bene    così?...    Ohe,    guardate! 

Le  due.  —  Ma  sì,  sì  ;   'gli  sta  bene  ! 

Gl«TA.  —  {Entrando  con  un'altra  Fante  e  portando 
det.  pameroni  cotoni  di  stoviglie,  tovagliuoli,  ecc  •) 
le  oggi  tu  vuo'  andare  in  piazza  degli  Agli  I 
{E  aiutata  dalle  due  ragazze,  incotnincia  ad  appa- 
recchiare le  tavole,  stendendo  le  salviette  i  piccoli 
piatti    di    terra    colorata,    i    bicchieri,   ecc  ) 

flORE,    —    {Balzando    già).    V    ho    beli' e    finito,    {O^^ 
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-     servando).  Unne  sta  bene?...  Quando  salirà  i'  nonno, 
un  sarà  contento  ? . .  •  , .         .       5    ,  \ 

Bi^CA    -  O-  pannelli,  per  stasera,  un  li  portano?    i) 
Ghita     -    E-    pannelli    li    porteranno  ;    son   beli  e    or- 
dinati da  i'  cerajolo  dell'Annunziata. 
CLARICE     -   O    perchè   V  un  gli   avete   presi   da   quello 

BllNc'A'-'se^'gli^ha'sUu^to   quelli   per   illuminare   la 
^Cupo^a,   ne   potila   struggere  ^uarcuno   di   più   per    1 

terrazzo  di  mastro    Filippo.  .    . 

GHITA     -   E-   n'hanno   troppe   da   fare   oggi   m   Domo. 

e'    n'  hanno    troppe  1 
Fiore     -    O    se    'glie    da    stamani    alle    cinque    che 
"^dfcan  messe  e  canfano   uffizi  !..  Ora  poi  c'è  la  p^e- 

Hira     e    stasera    i'    Te    Deuinl...    E    tutto    per    1     mi 

^nno!   che    se    unn'era   lui,    un   s'arrivava   a    copnlla 

GHlTr'-^tparal...  Impara,  Fiore!...  Oggi  'gUè 
"giorno  cKe^u  devi  promettere  di  dovemare  bravo 
anche    te  I  •  , 

f!ore™-  ^im^clT  tuuo  io  so  di  già  tutte  le  regole 
deUa    prospettiva,    e    poi....    ho    beli' e    lavorato    con 

G^ta"-    {Sorpresa).    Tu   ha'    lavorato   con   la   terra? 

Fiore.'  -   I'   ho   fatto   un  putto   nella  bottega  di   ma- 

stro    Luca.  '  I 

?roRE"  -   Vu'^tède^k.   bellino  !    'Gli   sta   così,   con   un 
cembalo  e  la  bocca  aperta    E'  par  propno  che  cantH 
Mi    sono    aiutato    con    quelli    che    fa    lui    per    la    Can 
toria   che   la    sarà   messa   di   faccia   a   quella   di    ma- 

GmXA  ""- 'ecco"  inL  va  invece  d'andare  a  bot-' 
"Sal  ..  E  su'  madre,  poera  donna,  la  crede  che  tutte 
le   mattine   vada   a    'mparare    da   mastro    Leonardo   di 

^s^er^Giovanni  !  ^3)^^^.  ^^^^  ^.^^^^^  ,   ,,  ,„  ,,  ,,  f,,e  I 

gStI:  -  Ch:::ti;^:n:.  r  ho  sempre  scmlto  dire  che 
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l'orafo   'glie   i'    fondamento   d'ogni  cosa.   Come   gì'  in- 
coffiinciò    i'    tu'    nonno?    e   i'    tu'    babbo?    e    Donato  ? 
e    i'    Ghi'perti,    e    tutt' i    fratelli    della    Robbia?     'Gli 
hanno    incominciato    di    lì  ;    che    prima    d'ogni    cosa, 
bisogna    saper    maneggiar    la    cera  I... 
Fiore.    —    Unn' è    mica    vero.    I'    mi'    amico,    Maso    di 
San    Giovanni    Valdarno,    e'    dipinge    veramente    bene, 
e  unn'  ha  toccata  manco  un  pezzetto  1 
Ghita.    —    Allora    'glie    lui    che    ti    trascina!...    I'    ho 
•beli' e    inteso.    Aspetta    che    venga    qui    a    imparar    la 
prospettiva    da    i'    tu'    nonno...    Cor    uno    scapaccione, 
'gli    ha    a    ruzzolare    tutte    le    scale  !     Già    l' ho    con 
lui,    che    se    lo    rigira    sempre    d' intorno  I    4) 
Bianca.    —    Davvero,    i'    un    capisco...,    perchè,    se    c'è 

un    ragazzo    trasandato,    'glie    proprio    quello. 
Clarice.    —    Che    ciondolone,    unn' è    vero?... 
Ghita.    —    Da    quanto    'glie    ciondolone,    lo    chiaman 
persino  Masaccio  !...  Basta  guardarlo  :  gli  casca  sem:- 
pre  ogni  cosa  I 
Fiore.   —  Ma   'glie   tanto  bravo  !...  Se  un  fusse  bravo, 

i'   nonno   un   gli   vorrebbe   i'   bene   che  gli   vòle. 
Bianca.   —  O   se   unn'  ha  testa  ! 

Clarice.    —    O    se    par    sempre    che    sia    nelle    nuvole  ! 
Fiore.    ^    Perchè    pensa    alle    su'    figure  !    E'    pensa   a 
farle    vere,    come    finora    unn'  è    riuscito    a    nessuno  1 
Ghita.   —   Sicuro!   Lo   voglio   vedere —   Dice  che   Ma- 
solino    da    Panicale    l' ha    messo   a    lavorare   a   i'    Car- 
mine   nella    cappella    de'    Brancacci.    Si    vedrà    icchè 
sa    fare  !    Da    quanto    'glie    smemorato,    'glie    sempre 
senza    un   sordo,    perchè    lavora   lavora    e    un   si    ram- 
menta  mai    d'andare    a    riscotere  !...    Bell'amico    tu   ti 
se'  scerto  !...  Ma  gne  ne  dirò  io  a  tu'  padre,  un  dubi- 
tare !   Così   te   lo   leverà  lui   di  torno  !    5) 
Fiore.    —    r    babbo    m' ha    a    comprare    i'    mazzolo    e 

gli   scarpelli,   io   vo'   anche   via. 
Ghita.   —    Indoe   tu   vai? 

Fiore.    —    A    Settignano.    C'è    un    ragazzo,    mi'    amico; 
si    lavora    insiem^e,    e    un    s' ha    bisogno    di    nessuno  ! 
Ghita.  —  O  chi  egli  quest'altro  diaolo?... 
Fiore.    —    Si    chiama    Desiderio. 
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Ghita.  —  Sentite  che  gioventù  e'  vien  sul...  Ce  ne 
fusse  uno  qui  a  Firenze  che  unn'  è  preso  dalla  sma- 
nia de'  pennelli  o  di'  marmo  !...  "Tutti  così  !  Tutti 
cosi  !...  Questa  l'ha  a  diventare  una  città  indoe  la 
gente,  quando  l' ha  fame,  l' ha  a  mangiare  le  statue 
e  le  pitture  !...  Eh  sì,  vah  I  Un  ce  n' è  uno  che  un- 
n' abbia  per  la  testa  i'  disegno  I...  Io  ti  mettevo 
ma  dagli  Zati,  che  sono  e'  più  ricchi  negozianti 
di  San  Pier  Maggiore  :  sennò  in  un  fondaco  di  via  de' 
Cimatori  I    6) 

Fiore.  —  {Ridendo,  alle  ragazze).  Ve  lo  figurate  come 
sare'   stato   bellino   a  cimare  le  pezze   della  lana?. 

Ghita.  —  'Glie  un  mestiere  che  fòri  di  qui  nessun  lo 
sa   fare  ;   e    in   capo   all'anno    dà   fior   di   zecchini  !... 

Le    altre.    —    Davvero  !... 

Ghita.  —  Più  d'ottocento  lanifici!...  Mi  diceva  un 
Console  dell'Arte,  che  fu  qui  per  ordinare  i'  modello 
della  lanterna,  (<?  l'accennai  che  in  quest'anno,  nella 
sola  Venezia,  gli  hanno  mandato  sedici  mila  pezze  !... 
Eh,  se  un  s'aesse  quelle,  i'  tu'  nonno  un  la  faceva, 
sai,  la  Cupola  1...  Ne'  nostri  nipoti  la  vedevano  I...  7) 

Simone.    —     {Di    dentro).    Che    si    pòle?... 

Tutti.    —   Passate,    passate,    Simone  ! ; 

SCENA  II. 

Simone  e  detti. 

Simone.  —  {Entrando  carico  di  fiaschi  e  deponendoli 
sulle  tavole).  Ecco  i'  Trebbianino  e  la  Vernaccia  !... 
Oh,  vu'  gli  aefce  a  dire,  a  mastro  Filippo,  che  come 
questa  un  se  ne  beve  1 

Fiore.  —  Che  sarà  come  quella  dell'osteria  di  Bal- 
dracca  ? 

Simone.  —  Te  chetati  !...  Quando  tu  l'avrà'  sentita 
se   ne   ragionerà. 

Fiore.  —  Bada,  Simone  :  per  trovarla  bòna  e'  vanno 
tutti    lì  ! 

Simone.  —  Tu  la  sentirai  !...  {Poi,  osservando  l'ad- 
dobbo).   Bene  !...    Bello  1 
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Fiore.    —    L'addobbo    'glie    mio  ! 

Simone.  —  Bravo  !  E  meglio  posto  v'  un  potevi  tro- 
vare per  la  festa  della  copertura  !...  {Osservando  la 
cupola).  Ma  come  l'è  bella,  unn' è  vero?...  Che  Dio 
gli  dia  tanta  di  quella  vita  da  poter  arrivare  a 
metter  lassù  anche  la  lanterna  con  -la  palla  e  la 
croce  !... 

Ghita.  —  Eh,  speriamo  !  Lui  'gli  ha  dieci  anni  meno 
di   me,   ci   potrà   arrivare  ;   ma   io 

Fiore.  —  Eh,  perbacco  !  Se  a  far  la  Cupola  ci  hanno 
messo  quindici  armi,  quanto  ci  potranno  mettere  a 
fare   i'   cupolino?... 

Simone.  —  Bada,  Fiore,  bada  ;  i'  cupolino  sarà  una 
cosa  difficile....  V  guaio  'glie  a  reggillo  sopra  a 
quella    chierica  ! 

Fiore.  —  Chetati,  grullo  !  T' un  sai  come  dice  i' 
nonno?  —  Peso  !  Peso*!  Metteteci  di'  peso  lì  so- 
pra se  vu'  volete  esser  sicuri  di  tutta  la  fabbrica  !  — 
Perchè,  la  unn'  è  tonda  come  quella  di'  tempio  di 
Agrippa  di  Roma.  Se  la  fusse  fatta  a  cerchio,  i' 
peso  la  sfonderebbe  ;  ma  i'  nonno  l' ideò  a  spic- 
chi, e  gli  dette  la  misura  e  i'  sesto  di'  quarto  acuto. 
Ora,  come  lui  disse  sin  da  quando  gli  davan  di' 
pazzo.... 

Clarice.   —   O    se   t'  unn'  eri   nemmen   nato  ! 

Fiore.  —  Ma  lo  sol...  Come  sostenne  sin  da  quando 
fece  i'  primo  modello,  quello  'glie  un  sesto  che, 
girato  a  qui'  modo  {E  accenna  la  cup-ila)  gli  spinge 
sempre  all'in  su  !...  Caricatelo  con  la  lanterna,  tutt' i 
giorni  diventerà  più  resistente  !...  Così  gridò  i'  nonno 
e  così  sarà  I 

Simone.  —  Bravo  !...  {A  Ghita).  Ohe  ;  promette  d'es- 
ser degno  della  famiglia  ! 

Ghita.  —  Ma  unn' ha  voglia  di  far  nulla.  Eccolo  i' 
guaio  ! 

Simone.    —   Male  !... 

Fiore.  —  E'  son  loro  che  mi  voglian  tenere  a  fare 
l'orafo  !  Ma  io  fo  come  1'  nonno  quando  lo  volean 
far    notaro.    Scappo    e    vo    a    Settignano  ! 

Simone.    —   A    Settignano?...  ' 
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Ghita.  —  Che  mi  fate  un  piacere,  Simone?  Voi  'glie 
più  facile  che  vu'  lo  possiate  scoprire.  Guardate 
un  pò,'  se  vi  riesce  di  fammi  sapere  chi  'glie  un  ra- 
gazzo   che    si    chiama.... 

Bianca.  —  Desiderio.... 

Clarice.    —   E    che   gli   sta   appunto   qui   a   Settignano. 

Simone.   —   I'  ho  capito  !   'Glie  un  ragazzo  scarpellino. 

Ghita.  —  Meglio  !  Sentite  con  che  compagnia  e'  vole 
andare. 

Fiore.  —  Ma  che'  scarpellino  !  E'  lavora  i'  marmo 
come    un   angiolo. 

Simone.  —  Se  ne  trova  qualche  pezzo  !  !...  Ma  v' un 
sapete  icchè  fa?  E'  rigira  sempre  giù  verso  l'Opera 
di'  Dohio,  e  quando  può  vedere  quarche  sciaero  da 
fare    sparire,    se    lo    carica    e    via  !    ,8) 

Ghita.    —   Benone  ! 

Fiore.  —  Unn'  ha  quattrini  pe'  comprarselo,  come  gli 
ha  a  fare?...  Tante  vorte  son  io  che  gli  metto  da 
parte    de'    pezzi. 

Ghita.  —  Vi  servo  tutt' e  due  !...  Domani  lo  fo  sapere 
subito  a    i'  Bargello  !... 

Fiore.  —  E  a  i'  Gonfaloniere  ! 

Ghit.\.  —  Magari  !...  Così  vi  danno  sette  o  otto  tratti 
di  corda,  vi  passa  i'  calore  della  scurtura  e  di  quar- 
cos'altro  I  — 

Tutti.    —    Ah,    ah!     {Ridono). 

Fiore.  —  {Volgendosi).  Ecco  i'  nonno  !  {E  gli  corre 
incontro  urlando:)  Evviva  i'  nonno  !...  {Gli  salla  al 
collo   e   lo   bacia). 

SCENA  III. 
Filippo,    Lisa    e   detti. 

Filippo.  —  {Entrando  al  braccio  di  Lisa  piano  piano, 
stanco   e   invecchiato).    Son' io!...    Son' io.... 

Ghita.  —  (Eh,  queste  scale  le  pesano  anche  a  lui. 
N'ha  salite  troppe  in  quindici  anni  per  andare  lassù  ! 
V'un  vedete  come  'glie  invecchiato  ?  ) 

Simone.    —    (Gli    ha   lavorato   troppo  !    Gli   ha   lavorato 
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troppo  !...).  {Poi  accostandosi  a  Filippo).  Maestro  ; 
sono  r  ultimo  de'  tavernieri  ma  lasciate  che  possa 
raccontare  :  Qui'  giorno  baciai  la  mano  di'  Brunel- 
lesco    anch'io!...     iEd    eseguisce). 

Filippo.  —  {Venendo  a  sedere).  Ma  che  son  diventato 
sua  santità  Eugenio  quinto?...  Vero  che  anche  lui 
in  questo  momento  se  ne  va  per  i'  mondo  cacciato 
da'  Colonna...  9)  Ma  anco  giù  in  chiesa  s'avvicina- 
vano e...  iS'  interrompe  per  rasciugarsi  gli  occhi, 
commosso  per  le  feste  ricevute;  quindi)  Bella  predica, 
unn' è  vero,  gli  ha  fatto  frate  Antonio  di  San  Marco  !... 

Lisa.    —    Ah  !...    vu'    avessi    sentito.... 

Ghita.    —    Io    l'ho    persa!...  ' 

Lisa.    —   Vu'    avevi    a   venire. 

Ghita.    —    E    le    frittelle    chi    le    preparava?... 

Filippo.  ■ —  {Parlando  al  giovinetto  che  egli,  dopo 
essersi  seduto,  s"  è  tirato  fra'  ginocchi:)  Pareva  che 
qui  frate  si  fusse  messo  in  testa  di  farmi  star  lì  su' 
pruni...  Se  un  fusse  stato  pe'  rispetto  alla  chiesa, 
sare'  scappato  sa  Dio  quante  volte.  Troppe  1  troppe 
cose  di  me  'gli  ha  voluto  dire  a  i'  popolo  che  riem- 
piva ogni  cosa 

Lisa.  —  {Chinandosi  alle  spalle  di  lui  e  come  ripe- 
ffendogli  le  parole  or  ora  uscite  dalle  labbra  del 
domenicano).  Non  s'ingannava  Filippo  di  ser  Bru- 
nellesco  allorquando,  son  ora  quindici  anni,  scriveva 
a'  Magnifici  signori  Operai  queste  parole  :  • —  «  Io 
«  non  so  che  né  anco  gli  antichi  voltassero  mai  una 
«  volta  sì  terribile  come  questa...  Ma  ricordandomi 
«  che  questo  è  tempio  sacrato  a  Die  e  alla  Vergine, 
«  mi   confido   che,    facendosi    in   memoria   sua 

Filippo.  —  {Continuando).  «  Non  mancherà  d' infon- 
«  dere  il  sapere  dove  non  sia,  ed  aggiugnere  le 
«  forze  e  l' ingegno  a  chi  sarà  autore  di  tal 
cosa.  »     io) 

Ghita.    —   Vero  !    vero  !    e    Iddio   v'  ha   aiutato  ! 

Filippo.  —  E'  canonaci  mi  guardavano  e  sorride- 
vano. M' avean  preparato  perfino  un  posto  ni'  coro, 
in    mezzo    a    loro  — 

FlOP.E.   —   Io  lo  sapevo  !... 


Filippo.  — ■  Già  ;  ma  t' un  se'  venuto.  Lo  so,  lo 
SO'  ;  a  te  ti  piace  di  più  le  prediche  de'  Paterini  !    1 1  ) 

Ghita.  —  Un  si  vergogna  a  andare  a  sentire  e' 
discorsi  di  quegli  scomunicati  !...  E'  voglian  rifor- 
ffnare...  Icchè  c'è  da  riformare?...  Già  io  l'ho  con 
la  Repubblica  che  la  permette  a  cotesta  gente,  ve- 
nuta un  si  sa  di  dove,  d'andare  in  giro  a  seminar  la 
perdizione    dell'anime. 

Fiore.  —  Ma  unn'  è  mica  vero.  Io  son  rimasto  qui 
per....  {Accennandogli  Vaddobbo).  T' un  lo  vedi, 
nonno  ?  . . . 

Filippo.  —  Ah,  lo  veggo,  lo  veggo....  E  da  questi 
festoni    veggo    anche    un'altra    cosa. 

Fiore.    —    Quale?... 

Filippo.    —    Veggo    clie    mi    fanno    la    spia. 

LlS.\.    —   La   spia?... 

Fiore.    —    Come? 

Filippo.  —  La  spia,  la  spia...  Da  i'  modo  come  son 
composti  m'accorgo  che  invece  d'andare  a  bottega 
a   imparare   quello   che   t' è   necessario 

Ghita.  —  Oh,  meno  male  I 

Filippo.  —  Tu  passi  i'  tu'  tempo  da'  fratelli  della 
Robbia.  Son  que'  festoni  che  me  lo  dicono  :  sono 
intrecciati  con  gli  aranci,  co'  lirnoni  e  con  tutte  le 
frutta,  come  li  fanno  loro. 

Ghita.  —  Bene  I  Ci  ho  piacere  I  Così  un  son  io  sola 
a  dirgli  che   fa  male  I 

Fiore.  —  Sia  pure,  gli  ho  imparati  lì.  Ma  non  da 
Luca  ;  sono  stati  e'  su'  fratelli  Ottaviano  e  Ago- 
stino  che  m' hanno    insegnato    a   legarli   a    qui'   modo. 

Filippo.  —  Ma  i'  segreto  della  vernice  che  danno 
alle  terre  un  te  lo  dican  mica,  sai.  E  così  tu  im- 
pari a  essere  anche  egoista  I...  12)  (z?  si  alza  per 
andar   laggiù   a   guardar   la   Cupola). 

Ghita.  —  Lo  imparasse  davvero  cotesto!...  Egli  è 
che  s'imbrodola  tutto  !... 

Lisa.    —   Ghita,    quelle    donne   giù   le   son   sole. 

Ghita.  —  Tu  ha'  ragione,  vo  via.  Se  no  'glie  capace 
che  le  mi   brucino   ogni  cosa  !...    {Ed  esce). 
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Bianca.  —  Si  viene  anco  noi  !...  {É  segue  Ùh.Ha 
con   Clarice). 

Simone.  —  Maestro,  vo  via  anch'  io  ;  ma  spero  di 
tornar    più    tardi,    con    quegli    altri. 

Filippo.    —    Addio,    Rosso. 

Simone.  —  Che  Dio  vi  guardi  per  altri  cent'anni!... 
{Ed  esce): 

Filippo.  —  Son  troppi  :  mi  contenterei  di  meno,  di 
(molto  meno,  per  arrivare  a  fare  anco  la  lanterna. 
{E  voltata  la  poltrona  verso  la  Cupola  torna  a  sedere 
e  resta  lì  a  osservarla). 

Lisa.  —  Vi  ricordate,  zio,  la  mattina  eh'  e'  donzelli 
dell'  Opera  vi  misero  fuori  dell'adunanza  de'  Ma- 
gnifici,   perchè    dicevano   che    senza   l'armatura  — 

Filippo.  —  La  un  si  poteva  fare.  Ah,  me  ne  ri- 
cordo, me  ne  ricordo....  E  ora  eccola  là  !...  Ma  piìi 
la  guardo,  e  più  mi  persuado...  No  I  i'  terrazzo  con 
la  loggia  che  vorrebbero  fare  giro  giro  alla  fine  di* 
tamburo  e  a  i'  principio  della  curva  di'  tetto,  sa- 
rebbe un  grande  sproposito.  No,  no  ;  niente  loggia  I 
Se  la  si  facesse,  addio  sveltezza  ;  la  rimarrebbe  nana 
e  affogata.  Così,  così  la  deve  restare.  Si  faccia 
un  bel  cornicione  che  segni  lo  stacco  di'  marmo 
da  i'  rosso  degli  embrici,  e  basta  I...  Dio  voglia 
che  r  idea  di  questa  loggia  la  vada  via  da  i'  capo 
di    tutti    e    che    nessuno    ce    l'appiccichi    mai  I...     13) 

Fiore.  —  Nonno!...  Sin  che  vivo  io  nessuno  ve  la 
sciuperà  !... 

Filippo.  —  {Ridendo  e  accostandoselo).  Ah,  ah; 
vien  qua...  Vedi?  Lo  vedi,  Fiore?;  Eccola  l'archi- 
tettura nostra!...  Guardala  bene,  e  tienla  a  mente. 
La  nostra  linea  1'  è  quella  :  semplice  e  grande  ;  senza 
cuspidi  e  senza  ghirigòri  da  cervelli  annebbiati.  Un 
giorno,  anche  te,  tu  anderai  a  Roma,  e  quando  tu 
sarai  dinanzi  alle  costruzioni  antiche,  tu  vedrai  come 
s'era  e  come  si  dev'essere  !...  Male,  sai  ;  male  quando 
l'artista  si  lascia  imbecherare  da  quello  che  ci  viene 
d'oltremonte.  Sia  pure  bello  quanto  tu  vuoi,  per  i' 
nostro  carattere  'glie  sempre  un  controsenso  che  tu 
potrai    ammirare    mia    non    imitare.    E    così    per    tutte 
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l'arti  ;  così  per  qualunque  cosa  tu  ti  metta  a  fare. 
Studia  su  i'  nostro,  dunque  ;  lavora  come  t' impon- 
gono i'  nostro  spie  e  i'  nostro  cielo,  e  sii  italiano  i... 
Ricordati:  sii  italiano!...  Vai  1...  {E  datogli  un  ba- 
cio   lo    allontana    e    sì    alza). 

Lisa.  —  [Con  le  lacrime,  sottovoce  al  figlio).  (Ricor- 
dati,    Fiore!...     Ricordati!)  ^ 

Fiore.  —  (Sì,  mamma  ;  me  ne  ricorderò  I).  {^Rumore 
basso  e  cotifiiso  degli  Artigiani  che  salgono  la  scala 
e    che    si    avvicinano). 

Fiore.    —   Son   loro!...    {E  corre  a  guardare). 

Filippo.  —  {Andando  loro  incoitro  sorridente).  Sen- 
tili,   sentili  !... 

Fiore.    —     {Verso    la    scala).    Venite  I...    Venite  !... 

SCENA   IV. 

Andrea,    poi    Nuto,    Sandro,   Banco,   Artigiana, 

Piero    e   detti. 

Andrea.  —  {Entrando  pel  primo  e  tolgendosi  a  co- 
loro che  gli  vengoti  dietro).-  Y Aie  piano,  ragazzi!... 
La    scala   l'è    debole  I... 

NUTO.    —    {Di    dentro).    Viva    mastro    Filippo  I... 

Artigiani.  —  {Di  dentro).  Viva  !...  {Eld-  emesso  il 
tgrido  dall'  interno  appaiono  in  abiti  da  festa,  inva- 
dono la  terrazza  agitando  i  berretti  e  vanno  in- 
fontro    a    Filippo    che    stende    loro    le    mani). 

Filippo.  —  (Serrando  la  7nano  a  tutti,  e  abbracciando 
ora  questo  e  ora  quello).  Grazie  !...  Grazie,  fi- 
gliuoli... E  perdonatemi  se  qualche  volta  v'ho  trat- 
tato male  ;  ma  se  un  facevo  così  un  s'arrivava  a 
coprirla  !...  ■       ' 

NuTO.  —  V'aets  fatto  bene  !... 

Sandro.    —    Benone!... 

B.A.KCO.    —    ArcibenissÙTiO  !... 

Filippo.  —  Tutte  le  cose  grandi  le  si  fanno  con 
l'ordine  e  la  disciplina.  Roma,  potendo  comandare 
a    migliaia    d'omini,    la    fabbricava    i'    Colosseo  I 

Tutti.    —   Vero  1    Verissimo  ! 
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Piero.  —  {È  entrato  V  ulJLimo,  col  berretto  in  mano, 
ha  attraversato  lentamente  la  scena  e  ora  sieda  solo 
e  iXergognoso  all'ultimo  posto  della  tavola  a  destra). 

NuTO.  —  {Che  5'  è  avvicinato  all'angolo  di  fondo 
dov'  è  il  cavalletto  col  modello  coperto).  Maestro  !... 
Lì  sotto,  scommetto,  c'è  rultim,o  modello  che  v'aete 
fatto    per    la    lanterna  !... 

Tutti.  —  {Accostandosi  a  quello).  Davvero?  Pro- 
prio ? 

Sandr.0.    • —    Allora    vu'    ce    lo    farete    vedere?... 

Tutti.    —    Sì,    sì,    maestro  1 

NUTO.    —    No,    no,    un   gli    date    retta  ! 

Andrea.  —  [Sorridendo).  Tutti  i  maestri  clie  sono 
in  Fiorenza  n'hanno  voluto  fare  uno  :  Bruno  di  ser 
Lapo    Mazzei,    Antonio    Manetti,    i'    Ghiberti 

Banco.    —   Anche    Domenico    stagnaio  ! 

Lisa.  —  Persino  una  donna  di  casa  Caddi  I...  14) 
{E    ride). 

NuTO.  —  Epperò   un  lo  dèe  far  vedere  ! 

Sandro.  —  Ma  un  e'  è  mica  de'  ladri  qui  ! 

Filippo.  —  E  se  ci  fussero?...  I'  modello  della  lan- 
terna un  poi'  essere  che  uno  solo  :  tutti  quelli  pre- 
sentati   dagli    altri.... 

Fiore.    —    Son    per    còcer    le    frittelle  ! 

Tutti.  —  {Dando  in  una  risata).  Ah,  ah!...  Bravo!... 
Bravo     Fiore  I... 

Sandro.    —   E    allora,    fatecelo    vedere. 

NuTO.  —  Io  ripeto  di  noi...  O  v' unn' avete  visto  ic- 
chè  'glie  successo  ogni  volta  che  'gli  ha  riesposto 
i'    suo   con    de'    cambiamenti?... 

Banco.    • —    L' iianno    subito    accomodato   anco    gli   altri. 

Filippo.  —  Sicché,  se  dom.ani  dò  fòri  quello,  che 
'glie    l'ultimo    ch'i    ho    fatto,    i'  giorno    dopo... 

NUTO.    —    Ve    lo    rifanno    uguale  I... 

Fiore.  —  E  icchè  vuol  dire?  I'  difficile  l'è  la  sca- 
letta per  andar  alla  palla  senza  sciupar  la  linea  di 
fòri.  E  quella,  per  ora,  nessuno  la  sa  fare  ;  e  nes- 
suno  sa   dove    i'    nonno   l' ha   nascosta  ! 

Tutti.    —    Fatecela    vedere  1     Fatecela    vedere  ! 

NUTO.     —    No  1     No  !    maestro,     un    gli     date     retta  ' 


Filippo.  —  E  perchè  no?  Lascia  andare,  lascia  an- 
dare, Nuto  ;  oramai  io  mi  fido  ;  devo  fidarm»!,  per- 
(chè....  (Oettando  uno  sguardo  su  Piero  che  resta 
lontano)  quelli  che  son  qui,  nessuno  escluso,  li  credo 
tutti  fratelli  e  figlioli!...  {E  s' incarnirti  na  per  an- 
dare   a    scoprire    il    modello). 

Piero.  —  {A  queste  parole  del  Maestro  s' è  coperto 
il  volto  con  le  mani.  Ora  r'esta  lì  a  singhiozzare  som- 
f nesso  col  capo  piegato  sulla  tavola,  mentre  tutti  cir- 
condano   il    viodello  ) . 

Filippo.  —  {Togliendo  il  panno  e  mostrando  il  mo- 
idello  di  legno  del  cosid-detlo  capolino).  Ecco,  guar- 
date.... 

Tutti.    —    {Con   meraviglia).    Ahaa.  1... 

Nuto.   —   EU' è    architettata   dagli   Angioli  1... 

Sandro.   —   Quanto   la   verrà   alta?... 

Andrea.  —  Con  la  palla  e  con  la  croce,  l'anderà 
su    per    altre    trentatrè    braccia. 

Banco.  —  Siccliè,  a  partirsi  di  terra,  s'arriverà  a 
un'  altezza?  ... 

Andrea.    —    Di    cento    novantasette    braccia  ! 

Sandro.    —    La    vedranno    da    Prato  I... 

Nuto.    —    Dite    da    Pistoia  I... 

Banco.  —  E  la  scala?   la  scala  per  andar  nella  palla?... 

Tutti.   —   Sì,   sì,   la  scala?    la  scala? 

Fiore.    —    Nonno,   glie   la    dèo    far   vedere?... 

Filippo.  —  [^Sorridendo).  Ah,  ah  I...  Scoprignene, 
vai  !... 

Fiore.  —  {Togliendo  un  tassello  da  uno  dei  pilastri). 
Eccola    qui  I... 

Tutti.  —  Ah  I...  ; 

Nuto.    —    In    uno    de'    pilastri?  !... 

Andre.-^.  —  Sicuro  ;  in  uno  de'  pilastri  vóto  come 
una    cerbottana    o    una    canna.... 

Filippo.  —  Con  dentro,  ni'  vóto,  tante  staffe  di 
bronzo  dove  si  mette  prima  un  piede  e  poi  quell'al- 
tro :  e  così   si   sale  I    15)    {E  restano  lì  a  guardare). 

Fiore.  —  {Che  si  è  staccato  dal  gruppo  e  ha  scorto 
Piero,   rimasto   lontano,   tirando   Filippo   p^r   la   gaò- 
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bona:)  (Nonno  !...  O  nonno  !...  Guarda  !...).  {E  gli 
accenna    Piero  ) . 

Filippo.  —  {Si  stacca  dal  gruppo  di  tutti  gli  altri 
che  rifnangono  nell'angolo  di  fondo  a  guardare  e 
corìinnentare  il  modello  e  s'avvicina  a  Piero).  (Tu 
fa'  male  a  star  lontano.  I'  ho  detto  che  mi  fido 
di  tutti). 

Piero.    —    (Sì...    ma    io    un    doveo    venire). 

Filippo.  —  (E  per  quale  ragione  dèo  portarti  di' 
rancore?...  Credi,  Piero:  lo  sapevo  che  t' unn' eri 
te...  Ora  lui  'glie  in  esilio  e  prova  se  sa  di  sale  i' 
pane  degli  altri^  Quanto  a  te...  {Dopo  aver  guar- 
dato, più  sottovoce:)  Senti.  Stamani,  quando  la  cam- 
pana di  Badia  la  suonava  i'  mattutino,  io  ero  giù 
nella  chiesa  deserta.  Mi  sono  messo  in  ginocchioni 
e    ho    ringraziato    Iddio    d'avermi    fatto   arrivare    sino 

a    coprirla Te    tu    lo    sai,    si    prega    bene    quando 

slam  soli....   Si  preg'a  e  ci  si  pente....)    {E  lo  fissa). 

Piero.     —     {Trasalendo).     (Ah  I...) 

Filippo.  —  (T'ho  visto  chinato  a  i'  confessionale... 
Dunque  basta.  Vai  !...).  {E  lo  abbraccia,  Piero  sin- 
ghiozza ) . 

Andrea.  —  {Continuando  a  mostrare  il  ìnodello  e 
alzando  la  'voce  come  per  coprire  quel  pianto:) 
Tutta  di  marmo  bianco  ;  sicuro,  che  la  spicchi  e 
la  paia  come  la  cima  d'  un  monte,  indoe  la  neve 
la    resta    eterna  I 

Tutti.    —   Ah,    bene  !... 

Jacopo.  —  {Dal  fondo  della  scala,  affannato).  No  I... 
No,    grazie  I...    Voglio    salire    da   me  ! 

Simone.    —     {Di    dentro).    Vu'    cascherete  !.,. 

i  SCENA   V. 

Simone  e  detti  ;  poi  Jacopo;;  indi  Ghitaj  e  la  Fante. 

Simone.    —    {Entrando).    C'è    qui    mastro    Jacopo    che 

s*  arrampica    come    un    disperato  I 
Tutti.  —  Jacopo?  !    {E  vanno  per  correre  ad  aiutarlo). 
Piero.    —    {Balzando  in   piedi  e  gettando   il  mantello). 
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Femiatevi  1...    I'    giorno    che    cascò    noi    un   s'era   de- 
gni,   io   per  i'    primo;   ma  oggi,   maestro...?. 

Filippo.   —  Vai  !...    {E  lo  spitige). 

Piero.   —  Sì  1...   Oggi  tocca  a  me  1    {Si  slancia  fuori). 

Tutti.  —  Bene  !...  Bravo  !... 

Jacopo.  —  {Appare  sostenendosi  svile  grucce,  sor- 
retto da  Piero:)  Ma  no  !...  Grazie,  Piero....  Ma  se 
n'ho  quattro  delle  gambe  invece  di  due  !...  O  che  vo- 
lete  ch'i'    un  mi    regga?... 

Filippo.  — ■  {Facendolo  sedere).  Ma  si  sarebbe  scesi 
noi  ;    tu    ci    dovei    far    chiamare  I 

Jacopo.  —  No,  maestro  !  {Osservando  la  Cupola).  Per- 
chè 'glie  un  godimento  degli  occhi  che  si  può  avere 
tutto  intero  altro  che  montando  quassù  !...  Scusate, 
allora,  scusate,  se  vengo  a  scemare  la  vostra  con- 
tentezza   con    la    mi'    disgrazia 

Tutti.    —    Ma    come?     Mastro    Jacopo  !...    Anzi  ! 

Jacopo.  —  I'  quattro  settembre  di'  millequattrocen- 
toventi,  mi  son  detto,  fu  fatta  una  merenda  con  tre 
fiaschi  di  vin  bianco,  e  due  di  vermiglio  pe'  salutare 
i'     principio    della    Cupola,    e    c'ero    anch'io...  !     i6) 

Tutti.    —   Vero  !... 

Jacopo.  —  O  perchè  un  ci  avrei  a  essere  a  quella  di' 
trenta    agosto   millequattrocentotrentasei  ?  I... 

Tutti.    —    Bravo  !... 

G'HITA.  —  {Entrando  seguita  dalla  Fante  con  dei 
passoi  colmi  di  frittelle).  A.  tavola,  figlioli!...  A 
tavola  !...    Se    no    le    si    ghiacciano  !... 

Tutti.    —    Via  1...    Via!...     {Gran   corsa   alla    conquista 

delle   tavole). 
Fiore.    —   Nonno,    io    accanto   a    tei... 
Filippo.    —    {Prendendo   posto).    Accanto   a   me   i'  più 
giovane    e    i'    più     vecchio,    perchè    abbracci    i'    pas- 
sato   e    l'avvenire    dell'arte    nostra  !... 

Tutti.    —    Benee  ! 

Ghita.    —  Ragazzi,   co'    discorsi  le  vi  si   ghiacciano  I... 
Tirate    giù  !...     {E    aiutata    da    Lisa    e    dalla    Fante \ 
serve   gli   Artigiani). 
Jacopo.    —     {Sedendo    a    fianco    di    Filippo).    Grazie, 


maestro  ;  ma  io  Io  dicevo  che  vu'  m' avresti  accet- 
tato  volentieri  ! 

Simone.  —  (Prendendo  un  fiasco  e  andando  a  ?ne- 
•scere  a  Filippo  e  agli  altri).  Ecco  una  Vernaccia 
colme  la  un  si  trova  né  in  Baldracca  né  alle  Ber- 
tucce !...     17) 

Tutti.    —    Eh,    eh  !... 

Filippo.    —    Cotesto    'glie    un    po'    troppo. 

Simone.    —    E    allora    sentitela  ! 

NuTO.  —  (Bevendo).  .Vero  Grechetto  !...  Dice  bene 
Simone  !... 

Andrea.  —  {Alzando  il  bicchiere).  Alla  salute  di'  no- 
stro maestro  !...  All'architetto  che  ci  seppe  mettere 
nell'anima  la  forza  e  la  fede  per  vincere  !...  E  Iddio 
gii    dia    la    vita    per    finire    l'opera    di    due    secoli  !... 

Tutti.     —     {Alzando    e    bevendo).    A    i'    maestro!... 

Filippo.  —  Ma  che  arriverò  a  vederla  veramente  fi- 
nita? ... 

Tutti.    —  Oh,   icchè   vu'   dite? 

Ghit.\.  —  Io  un  ci  arriverò,  ma  voi  vu'  camperete 
mill'anni  ! 

PiLiPPO.  —  Ghita,  da  stamani  m' è  entrato  qui  ni* 
cervello  un  presentimento  che  mi  dice  :  —  Conten- 
tati   di    questo  !     — 

Tutti.    —   Ma   icchene  !... 

Lis.\.    —    Icchè   vu'    dite,    zio?... 

Filippo.  —  O  se  'glie  sempre  stato  così  !...  Nes- 
suno di  quelli  che  lavorarono  a  finire  Santa  Maria 
di'  Fiore,  riuscì'  a  veder  compiuta  la  parte  che  gli 
avea  ideato,  e  che  gli  aveano  allogata.  Non  Ar- 
nolfo di  Cambio,  né  Giotto,  né  i'  Talenti,  nessuno  !... 
Parve  sempre  che  Dio  li  chiamasse  a  sé,  per  per- 
mettere a  qualcun'altro  d'arricchire  di  più  la  su' 
casa,  che  l' è  la  nostra,  che  l' è  quella  di'  popolo 
di  Firenze.  E  sia  pure  ;  io  un  me  la  piglio.  Ni' 
nome'  dell'Altissimo  e  in  quello  della  nostra  Repub- 
blica noi  s'è  lavorato  !...  Gloria  eterna  a  loro  !...    18) 

Tutti.  ■ —  Gloria  !... .  {Squillo  lont&no  dei  trombetti  del 
Co?nune  ) . 

Tutti.    —   Ohe!...    Icchè    c'è?... 


■ 
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Lisa.  —  {Correndo  a  guardare,  sporgendosi  dal  ter- 
razzo). È'  trombetti  di'  Comune  e  dietro  a  loro 
i'    banditore   della   Signoria  !... 

Andrea.  —  Della  nova  Signoria  !  Oggi  traevano  e' 
nojni  di  quelli  che  l' hanno  a  comporre  per  e'  pros- 
simi mesi  di  Settemibrie   e  Ottobre  I 

Tutti.  —  Sentiamo!...  Sentiamo!...  {E  restano  in 
ascolto  ) . 

SCENA    ULTIMA 
Il  Banditore  della  Signoria  ; 
poi   Stiatta  e  Donato,   indi  BiaN|Ca  e  Clarice  ; 
in  ultimo  il  CORO  dei  fedeli.  • 

Banditore.  —  (Dalla  strada).  Ni'  nome  di*  santis- 
simo Iddio  e  della  Repubblica  di'  popolo  di  Firenze 
si  bandisce  :  A  formare  la  Signoria  per  e'  prossimi 
mesi  di  Settembre  e  Ottobre,  sono  slati  tratti,  per 
il    quartiere    di    Santa    Croce    Lapo    Niccolini  !... 

Filippo.    —    Franco    è    giudizioso  I... 

Tutti.    —    Vero  ! 

Banditore.  —  (C.  s.).  Per  il  quartiere  di  Santo  Spi- 
rito,   Niccolò    Barbadori  !... 

Simone.    —    Egli    è    uno    della    parte    degli    Albizzi  !... 

Tutti.    —   Sì  I...   No  I... 

Filippo.  —  Chetatevi  I...  ]\Ieglio  che  le  parti  le  sien 
bilanciate...  ! 

Banditore.  —  (C  s.).  Per  il  quartiere  di  Santa 
Maria    Novella,    Simone    di    Giuliano    Ginori  I... 

Tutti.   —  Buono  !... 

Banditore.  —  (C  s.).  E  finalmente,  per  questo  quar- 
tiere di  San  Giovanni,  Filippo  di  ser  Brunelle- 
sco  I...     19) 

Gli  artigiani.  —  Che?  !  Voi?  Voi,  maestro  ?  {E  cor- 
rono incontro  a  lui  per  abbraccifcrlo). 

Le  donn;e.  —  Lui?  h.. 

Filippo.  —  {Che  si  era  alzato,  ricadendo  a  sedere 
stupito).    Io?...    Signore' io?  !... 

—  no  — 


Donato.  —  {Entrando,  vòlto  a  Sii  atta  che  lo  segue). 
Troppo  tardi,  messere  ;  i'  banditore  gli  ha  fatto 
pili    presto   di    noi  !,.. 

Filippo.  —  {Rivolto  a  loro).  Ma  come  Signore?... 
O  se  io son  sempre  stato  poero  ! 

Stiatt.'\.  -^  Ma  grande,  Filippo,  e  oggi  la  nostra 
Repubblica  la  lo  dice  I 

Bianca.  —  {Entrando ,  seguita  da  Clarice,  ambedue 
cariche   di   fiori).    A    voi,   maestro  I 

Clarice.  —  E  con  tutta  l'anima  !...  {E  vanno  per  por- 
gerglieli). 

Filippo.  —  {Fermandole).  No,  no,  a  me  no  !...  Ma 
a  tutti  e  per  tutti  quelli  che  da  più  d' un  secolo  e 
mezzo  si  son  trovati  a  lavorare  laggiù  1  {E  accenna 
il  tempio.  Saigon  da  quello  le  voci  dei  fedeli  che 
intonano    il   Te    Deum).    20) 

Voci.    —    {Lontane   e    debolissime). 

«  Te     Deum    laudamus  :    te    Dominum    confitemur. 
«  Te    aeternum    Patrem    omnis    terra    veneratur.  » 

{Continuano  ) . 

Filippo.  —  Sentite,  sentite...  C'è  tutto  i'  popolo  no- 
stro I  Non  solo  si  pigia  sotto  le  navate  di  Francesco 
Talenti,  ma  rigurgita  anco  sulla  piazza  per  ringraziare 
Iddio  d'esser  riescito  a  mantenere  la  promessa  fatta 
da'  nonni...  Figliuoli,  giù  i'  berretto  I...  {Gli  Arti- 
'giani,  senza  muot^rsi  da  dove  sono,  si  scoprono  e 
si  volgono  verso  il  tempio;  chi  piegando  la  fronte, 
chi  inginocchiandosi  col  volto  celato  ^  tra  le  tnant 
sulle  tavole,  sulle  sèdie  e  negli  angoli,  tutti  in  atto 
di    solenne    raccoglimento  ) . 

Andrea.  —  {Mentre  il  Te  Deum  lontanissimo  continua, 
accostandosi  a  PMippo,  sottovoce,  quasi  all'orecchio :) 
«  Non  doversi  intraprendere  le  cose  di'  Comune  se 
«  i'  concetto  unn'  è  di  farle  corrispondenti  a  un  cuore 
«  che    vien    fatto    grandissimo —  » 

Filippo.  —  {Continuando).  «  Perchè  composto  dal- 
«  l'animo  di  più  cittadini,  uniti  insieme  in  un  sol 
«  volere  !  »  Questo  il  decreto  della  Repubblica  !...  21) 
Laggiù,  dunque  !  Laggiù  su  i'  lavoro  di  tutti  !  {E  so- 
li spinge  le  fanciulle  verso  il  davanzale  della  terrazza). 


I 


Lisa.  —  {Intonando  e  unendosi  alle  voci  che  salgono). 
«  Tibi    Cherubim    et    Seraphim,    incessabili    voce    pro- 

claiaiant  : 
«  Sanctus,   sanctus,   sanctus,   Dominus   Deus   Sabaoth.» 

{La  imitano  tutti.  Anche  Filippo  piega  le  ginocchia  e 
unisce  la  sua  voce  a  quella  degli  altri.  Intanto  Fiore 
è  balzato  sul  davanzale.  Attaccatosi  ad  una  colontia<, 
\metitre  il  coro  dei  fedéli  e  quello  sulla  scena  con- 
tinuano, lancia  laggiù,  insie.'ìT-e  alle  due  ragazze,  fa- 
sci di  fiori  che  ricadono  lontani  come  a  baciare. 
V Opera    oneravi gliosa).  t 

Fine    della    Commedia. 
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Note  storiche  del  ^uarìc  atto 

I  )  Erano  i  pannelli  una  specie  di  quelle  che  oggi 
si  nominan  padelle  per  la  illuminazione  ;  si  chiamavan 
così  perchè  composti  di  un  tegame  di  terra  nel  quale 
si  pigiavano  dei  ritagli  di  panno,  affogati  nel  sevo, 
facilmente    incendiabili. 

2)  Varchi,   Viéa  di   Luca  della  Rabbia. 

3)  «-«Leonardo  di  ser  Giovanni,  tenuto  allora  in  Fio- 
renza il  miglior  n^aestro  che  fusse  in  qucll'  arte.  » 
(Varchi,    op.    cit.). 

4)  «  A-ttese  molto  alla  prospettiva  (Filippo  di  ser 
Brunellesco)....  La  insegnò  a  Masaccio,  pittore  allor 
giovane,  molto  suo  amico.  »  (Vas.ari,  VUa  del  Bru- 
nellesco ) . 

5)  Varchi,     Fìia    del    Masaccio. 

6)  Questa  via  «  fu  così  chiamata  dai  cimatori  dei 
panni  che  quivi  tefievano  i  loro  riegozi,  estendendosi 
questi  ftno  alla  piccola  piazza  del  nome  omonimo 
nella  via  dei  Cerchi.  È  da  sapersi  che  i  parmi  così 
detti  di  Calimara,  venivano  greggi  d'oltr/emonte  e  non 
ben  condizionati,  e  si  facevano  sopra  ai  medesimi  di- 
verse manifatture,  come  tingere  o  ritingere,  mpndare, 
tirare,  assettare,  piegare  e  cimare,  secondo  il  gusto  e  la 
moda  dei  luoghi  per  i  quali  si  destinavano.  »  (E.  B.vc- 
ClOTTI,  Firenze   illustrala). 

7)  E.   Bacciotti,   op,  cit. 

!8)  Desiderio  da  Scttignano  nacque  vent'anni  dopo 
questa  giornata  ;  è  dunque  1'  unico  anacronismo  eh'  io 
mi  son  permesso  pensando  come  tra  i  molti  anco  Victor 
Hugo,    nel    suo    Torqueìnada,    crea    la    più    bella    scena 
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di    questo    suo    lavoro    con    un    dialogo    tra    il    terribile 
inquisitore  e  San  Francesco  di  Paola. 

9)   Machiavelli,  op.  cit. 

io)    Vasari,    <9/>.    cit. 

1 1  )  Rumoreggiavan  già  i  primi  dissensi  religiosi  e 
i  Paterini  annunciavano   la  comparsa   di   Lutero. 

12)  Vasari,    Vita    di    Luca    della    Robbia. 

13)  «'....  deliberatosi  a  terminare  il  ballatoio  ne 
fece  diversi  disegni  che  nell'  Opera  rimasono  dopo  la 
morte  sua,  i  quali  dalla  trascurataggine  di  quei  mi- 
nistri sono  oggi  smarriti.  Ed  ai  tempi  nostri,  perchè 
si  finisse,  si  fece  un  pezzo  dell'  una  dell'otto  facce 
{da  Baccio  d' Agnolo)  :  ma  perchè  disuniva  da  quel- 
l'ordine, per  consiglio  di  Michelagnolo  Buonarroti,  fu 
dismesso  e  non  seguitato.  »     (Vasari,  op.   cit.). 

14)  Manetti  e  Vasari,  op.  eli. 

15)  Manetti  e  Vasari,  op.  cit. 

16)  «  A  dì  7  d'aghosto,  lire  3,  soldi  9,  denari  4, 
per  jo  barile  di  vino  vermiglio,  e  jo  fiascho  di  tre- 
biano^  e  pane  e  poponi,  per  ja  cholezione  si  fé  la  mat- 
tina che  si  chomànciò  a  murare  la  Chupola.  —  (B. 
S.    RR,    a    e.     88).  »      {Archivio    cit.,    doc.     239). 

17)  E.    Bacciotti,    Firenze    nelle    sue    strade. 

18)  «  E  perchè  non  ebbe  tempo  di  vita,  per  la  vec- 
chiezza, di  potere  tal  lanterna  veder  finita,  lasciò  per 
testamento,  che  tal  come  stava  il  modello,  murata  fusse, 
e  copne  avea  posto  in  iscritto  :  altrimenti  protestava 
che  la  fabbrica  ruinprebbe^  essendo  volta  in  quarto 
acuto,  che  aveva  bisogno  che  il  peso  la  caricasse  per 
farla  più  forte.  11  qual  edifizio  non  potè  egli  innan?i 
la  morte  sua  veder  finito,  ma  sì  bene  tiratone  su  pa' 
recchie    braccia.  »     (Vasari,    op.    cit.),       ;  ,     ;    " 
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ig)  «  ..in  quella  felicità  ed  allegrezza  che  poteva 
essere,  quando  filippo  fu  tratto  per  il  quartiere  di 
S.  Giovanni,  de'  Signori...  »  (Manetti  e  Vasari,  op. 
ciL). 

20)  «  1436.  A  dì  30  agosto  si  serrò  e  fornissi  la 
Cupola  di  Salita  Reparata  :  e  tutte  le  campane  di  Fi- 
renze sonorno,  et  vi  si  cantò  il  2'e  Deum  laudamui  ; 
con  molti  divini  offitii  ringraziando  il  Signore  che  ci 
avesse  condotto  a  fine  sì  magnifica  opera.  »  (G.  BuoN- 
DELMONTI,  Priorista.  Palmieri,  Cronica  de  temporibus), 

21)  L ASTRI,    Csscrvjiore   jior.nlino. 
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COMMEDIA  SATIUIOA  IX  QUATTEO  ATTI 


Rapprusenfata  per  la  prima  volta  nella  Primavera  del  ipoi 
all'Arena  A\xziouale  di  Firenze  dalla  Compagnia 
Talli  Grammi  fica-  Calabresi. 


@®gl 


Diritti  di  rappresentazione  e  riproduzione  riservati,  avendo 
V Autore  adempiiito  a  quanto  prescrivono  le  vigenti  leggi. 

Per  la  rappresentazione,  scrivere:  AUGUSTO  NOVELLI,  Fi- 
renze ;  o,  Società  degli  Autori,  Milano. 
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V>d\\' Indipendeìiie  di  Trieste  :  Martedì  i6 
Aprile  1901,  N.  8309. 

«  Nella  commedia  d'  ieri  palpitavano  commozioni  moderne,  e 
c'era  di  che  tender  l'orecchio,  di  che  imparare,  di  che  applau- 
dire, ed  anche,  sia  detto  per  completare  l'equità,  di  che  ammi' 
rare  una  elaborazione  di  dialogo  spesso  tanto  svelia  e  disinvolta 
ed  insieme  toscana,   quanto  non  è  frequente  sulla  scetia  nostra,  n 

tt  Uim  satira  incisiva  e  spietata  della  burocrazia,  del  radicali- 
smo dilettantesco  e  del  parassitismo  governativo,  una  satira  della 
triplice  piaga  eh?  inquina  il  paese  di  Machiavelli  come  un  po' 
tutti  i  paesi  del  mondo  e  fa  reagire  i  suoi  elementi  chimici  nei 
quattro  atti  :  liberi  e  ottimi  elementi  :  non  spiritosaggini  e  gra- 
zioso motteggiare  fuori  di  luogo  ;  ma  spesso  bene  appuntite 
frecce,  osservazioni  precise  e  incisamente  espresse  dalla  scena  e 
parola  ;  non  realtà  esaminata  meticolosamente  con  attenzione 
sperimentale....  » 

u  ....ma  senso  di  reale  trasfuso  in  un  dimostrativo  aneddoto 
scenico.  Augusto  Novelli  ha  avuto  una  bella  visione  d'uomo  po- 
litico, quale  accarezziamo,  ecc.  eco,  » 

Un'  altra  campana  della  stessa  città  :  Dal 
Piccolo,  N.  7037,  di  Martedì  16  Aprile  : 

u  ...,il  Novelli,  nella  condotta  e  nella  sceneijgiatura  si  addi- 
mostrò abile  e  sicuro,  presentandoci  alcuni  tipi  griJiios',  indovi- 
rlat^.  Eirli  m'si  in  c-irkaturi  tuUo  1' in'jr.inac^^io  lento  e  fntic  >5o 


della  burocrazia  e  seppe  lanciale  le  sue  freccMe  satìriche  tanto 
^11'  indirizzo,  ecc.  ecc.  » 

Dalla  Provìncia  di  Padova,  N.  125,  di  Giovedì 
9  Maggio  1901  : 


«  ....nelle  scene  di  Augusto  Novelli  sflqjjpBénta  una  corret- 
tezza ei  una  spigliatesza  di  dialogo  dalla  quale  accennano  ai 
' cllontanarsi parecchi  autori  docnti  dall'alto  dei  loro  successi....  » 

«  ....  Vi  si  rivela  in  bella  prova  1'  intuito  dei  buoni  effetti, 
ed  insomma  si  riscontrano  molti  elementi  estetici  ed  acconci  per 
uno  spettacolo  che  diverte  e  fa  batter  le  mani.  Di  applausi  ve 
ne  furono  dei  frequenti  con  continue  evocazioni  dell'autore.  L'ar- 
gomento vÌ2V,   elegante  ed  intellettuale,   ecc.  ecc.» 

«  ....  E  per  tre  atti  noi  assistiamo  alla  deliziosa  rappresen- 
tazione di  tutte  quelle  indefinite  porcheriole  che  si  fanno  in  ima 
prefettura  e  che  contrastano  orribilmerate  con  la  specchiata  one- 
stà e  eoh  il  carattere,  talora  ingenuo,  ma  pur  nobile  e  puro  che 
distingue  il  vecchio  Annibale.  La  satira  sottile  e  arguta  è  difusa 
con  sapiente  misura,   satira  che  colpisce  tutti  i  partiti,  ecc.  ecc.  » 

E  più  sotto  : 

«  Augusto  Novelli  ha  saputo  scegliere  l'argomento  della  sa- 
tira eoa  mano  indiscvtihilinente  felice,  e  il  lavoro  anche  ieri  sera 
è  piaciuto  ed  ha  divertito.  È  questo  un  tentativo  nuovo  degno 
di  osservazione,.  .  » 

'  Dall'  Italia  Centrale  :  N.  177,   del    29    Giu- 
gno 1901. 

«  ....il  nuovo  lavoro  di  Augusto  Novelli  ha  pregi  notevolis- 
sipii  di  verità,  di  arguzia  e  di  satira  acuta  e  tagliente.  L'ara- 
bient';  di  proviucia,  con  le  cricche  e  le  piccinerie  è  ritratto  con 
vivezza  straordinaria^  n 


Dal  Resto  del  Carlino  di  Bolognaj  N.  223, 
del  12  Agosto  1901. 

«  Augusto  Novelli  che  ha  già  dato  -al  teatro,  e  con  fortuna, 
molte  prodazioni  brill.inti  e  drammatiche,  che  gli  valsero  il  plauso 
della  critica  e  del  pubblico,  con  questa  sua  nuova  comiuedia  sa- 
tirica, tema  arduo  e  arido,  mantenendosi  sempre  molto  obiettivo, 
ha  vinto  una  non  facile  battaglia. 

«  E  il  pubblico  lo  ha  venerdì  salutato  con  viva  simpatia,  chia- 
mandolo cogli  artisti  agli  onori  del  proscenio  due  roUe  dopo  il 
primo  atto  ;  tre  d<tf)o  il  secondo  ;  cinque  dopo  il  terzo  e  quattro 
dopo  il  quarto.  Come  si  vede  un  pieno  successo. 

.li  La  satira  punge  la  politica  burocratica  cl^e  si  fa  in  una 
Prefettura. 

«  Le  pratiche  burocratiche  sono  messe  a  nudo  in  tutta  la  loro 
triste  realtà  ;  :  pettegolezzi  soffocano  gli  alti  ideali  ;  la  forza 
bruta  vuol  im'porrele  sue  catene;  e  fra  tutta  quella  roiseiia, 
l'onesto  rappresentante  del  Governo,  impotente  a  tener  fronte 
alle  minacce  dei  piii  forti,  prova  le  piii  amare  disillusioni  sulla 
onesta  indipendenza  dei  pubblici  funzionari. 

«  La  satira  è  completa  ;  e  il  buon  funzionario,  cui  non  man- 
cano le  rampogne  dei  superiori  e  degli  uomini  cosidetti  dell'or- 
dine, finisce  per  dubitare  persino  dell'avvenire  del  suo  paese.  Da 
buona  chiocciola  camminerà  sempre  secondo  la  canzone  di  Beppe 
Giusti.  » 

Uscita  e  Stampata  così  questa  Chiocciola, 
che  fu  detta  di  sogg'^tto  nuovissimo,  qualche 
anno  dopo  apparvero  altre  due  commedia  sullo 
stesso  tema  :  La  toga  rossa  in  Francia  e  La 
testa  del  prefetto  in  Italia. 

Tutto  questo  non  per  altro  che  per  stabi- 
lire un  diritto  :  quello  di  precedenza. 
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PERSONi^GiGil 


:omm.    LORENZO    NOBEL. 
sOEMI,    sua    moglie. 
) FELLA.,  loro  figlia,  fid.m-ata  all' 
Lvv.     M.A.RIO     DlCSON. 

ISSANDIER,   Capo    di    Gabinetto. 
Lse    BURLESTON,    Sindaco. 

.1^    MAUBAN,    candidato    politico. 

av.    LANDOR,    Direttore    della    Polizia. 

■av.    RESTER,    Segretario    di     Prefettura. 

:av.    BOURGOGNE,    Capo     ufficio.  I 

.NDREA    MERIMÈE,    impiegato. 

.NTON  IETTA,     ragazza    al     servizio     della     famiglia 

•>Jobel. 

ARLO,     IO    Usciere. 
>TTAVIO,    20    Usciere. 
rRIMONT,    impiegato. 

xN    OPERAIO    VETRAIO. 

Vari    i.mpiegati    —    Soldati  -della    Polizia 

a  scena  accade  nel  principato  di  Lu^iiania.  —  Nel 
1 .0  atto  alla  Capitale,  nei  successivi  in  una  città 
di    provincia,    a' nostri    giorni. 


ATTO  PRIMO 

NELL'ABITAZIONE  DEL  COMMENDATORE.  In- 
verno. Sei  ore  di  sera.  Un'alcova  nel  fondo,  a  sinistra, 
che  lascia  vedere  la  sala  da  pr^mzo  col  buffet,  la  ta- 
vola, la  lampada,  ecc.  A  destra,  sempre  nel  fondo, 
porta  d' ingresso  dalla  quale  si  scorge  il  vestibolo  col 
posaombrelli  e  l'attaccapanni.  Sul  davanti  salptio  ele- 
gante, con  libreria,  pianoforte,  tavolino  da  lavoro  e 
tavola  da  studiare.  Porte  laterali  alle  quinte.  Cami- 
netto   acceso    con    sopra    uno    specchio. 

SCENA     I. 

Sulla  tavola  di  sinistra  una  lampada  accesa.  Noemi, 
seduta  lì  vicino,  sfoglia  dei  giornali  di  jnod'e,  men- 
tre  Ofelia   dispone   sul   piano   dei  pezzi   di   musica. 

-  AntoNiIETTA,  nella  sala  da  pratizo,  al  di  lyì  del- 
l'alcova, rimette  nel  buffet  un  mucchio  di  porceh 
l-ane..  Intanto  Mario  passeggia  per  la  scena  fumando 
la    sigaretta. 

Mar.  —  {Rivolto  ad  Antonietta,  rìdendo:)  ]\Ia  com'è 
possibile  che   quella  gente  si  occupi   del   tuo   affare? 

Ant.  —  {Accontódando  le  porcellane  nel  buffet,  dopo 
averle    passate    gon    un    panno    asciutto:)    Vedi;^  !;    ; 

Mar.  — •  Per  ottenere  qualche  cosa  da  questo  Go- 
verno   bisogna    alzar    la    voce,    mia    cara  \ 

Ant.    —    E    io    l'alzerò  ! 

Mar.    —    Bisogna    ribellarsi  ! 

Noe.  —  Mario,  adesso  basta.  Perchè  aizzare  quella 
povera     ragazza,     mentre    tu     dovresti     compiangerla? 

Mar.  —  Ma  non  ha  ragione,  scusate?...  Dopo  tren- 
tasette     {Ad  Antonietta:)  Quanti  anni'di  servizio?... 

Ant.    —    Trentaquattro    suonati  ! 
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Mar.  —  Bene  ;  dopo  trentaquattro  anni  di  servizio 
hanno  messo  a  riposo  quel  pover'  uomo  di  suo  pa- 
dre con  soli,  cinquantasei  centesimi  di  pensione  al 
giorno  ! 

Ant.    —    Cinquantatrè,    deve    dire  I 

Noe.  —  {Molto  calma,  sottovoce,  in  ?nodo  die  An- 
tonietta non  senta:)  Suo  padre,  impiegato  alle  po- 
ste,   non    era    che    un   avventizio  1 

Mar.     —     Straordinario    per    trentaquattro    anni  ! 

Noe.  —  Quando  i  denari  mancano  vorrei  veder  te 
al   Tesoro  ! 

Mar.     —     Io    troverei     i    fondi    necessari  ! 

Noe.  —  Eh,  già;  tu  capovolgeresti  il  mondo!...  {Lo 
guarda  e  ride).  Va'  via,  mattacchione,  con  codeste 
idee  ! 

Ant.  —  {Entrando  nel  salotto,  do/^o  aver  terminato 
"•di  rimettere  le  porc3>llane  e  mostrando  una  busta:) 
Allora,  signor  avvocato,  se  questa  non  va  bene,  ci 
pensa    lei    a    scrivermi    un'altra    domanda?... 

Ofe.  —  Ma  sì,  te  la  scriverà,  pazienta  ancora  un 
poco.  1 

Ant.  —  Io  mi  contenterò  se  gli  daranno  anche  un 
posto  d'usciere.  Altrimenti...  aspetterò  il  Ministro 
quando  esce  dal  suo  palazzo  e  lo  fermerò  per  dirgli 
sul    muso    ciò    che   'si    merita  !     {Via    dalla    comune). 

Mar.     —     Brava  !     Bisogna    gridarglielo    sulla    faccia  ! 

Noe.  —  {Ridendo).  Ah,  ah,  ah  I  {Contraffacendolo :) 
Bisogna    gridarglielo    sulla    faccia  ! 

Mar.  —  Sarebbe  bellissimo  fermare  sua  eccellenza 
sul    marciapiede    per    fargli    una    bella    scenata. 

Ofe.  —  Egli  scherza.    {A  sua  madre). 

Noe.  —  Ma  Antonietta  lo  piglia  sul  serio.  Ecco  dov'è 
il  male.  {A  Ofelia).  Quanto  a  te  poi,  che  lo  difendi 
tanto,  sono  curiosa  di  vedere  quello  che  saprai  fare 
quando    lo    avrai    sposato. 

Ofe.  —  Oramai  ci  conosciamo  troppo  per  non  an- 
dare   d'accordo. 

Noe.  —  Purc^iè  abbandoni  la  politica,  perchè  l'unico 
suo    difetto    è    qui.     {A    Mario:)    Ma    prendi    esempio 
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da  mio  marito.  Egli  vuole  che  non  gli  se  ne  parli 
mai  di   questa  signora.   E   fa  bene  1 

Ofe.  —  Eppure,  se  papà  avesse  voluto,  chi  sa  che 
a  quest'ora  anche  lui  non  potesse  essere....  dove 
adesso  si  trova  il  presidente  dei  ministri  ;  perchè 
furono   amicissimi  ;    anzi,    hanno    studiato   insieme. 

Mar.  —  La  chiami  una  bella  carriera  diventar  Mi- 
nistro ? 

Ofe.  e  Noe.  —  (Si  guardano  sorprese,  quindi  guardano 
anche    lui). 

Noe.   —   Scusa,  figliuolo;   ma  tu,  a  che  cosa  aspiri?... 

Ofe.'  —  {Scoppiando  in  una  risata:)  Ah,  ah,  ah  1  lo 
vuoi  sapere,  mamma?...  Egli  mi  ha  perfino  par- 
lato del  suo  collegio,  dove  tutti  gli  anni  corre  a 
fare  una  piccola  gita  per  seminare  il  germe  della 
sua    candidatura. 

Mar.    —    Deputato,    sta    bene  ;    m.a    Ministro...  ! 

Noe.  —  {Come  scandalizzata,  beffandolo:)  Oh,  che 
porcheria  ! 

•    SCENA    II.  **■ 

Antonietta  e  detti,     i 

Ant.  —  {Entra  dalla  comune,  e  agitando  allegra- 
mente un  giornale  chiuso  grida:)  Signor  Mario,  siamo 
a  quello  che  lei  diceva  or  orai...  Crisi  del  Mini- 
stero   e    probabile    scioglimento    della    Camera  ! 

Mar.  —  {Scattando  con  gioia:)  Ah,  finalmente  !  {Af- 
ferra  il   giornale   e   legge). 

Noe.  —  Il  miracolo  è  compiuto  !  Voialtri  siete  come 
quel  tale  che  a  Giugno  cominciava  a  sussurrare  :  — 
Nevica  !  —  Naturalmente  quando  giungeva  Dicem- 
bre   egli    aveva   mille    ragioni. 

Mar.  —  {Passando  il  giornale  a  Noemi:)  Bell'c  mor- 
to !...    Beli' e    seppellito!... 

Noe.  —  {Prendendo  il  giornale).  Sentiamo,  sentiamo. 
Ah,"  questa  capitale  !...  Non  si  vive  mai  in  pace  ! 
{Legge). 

•Mar.  —   11  mio  pastrano  dov'è?...    Il  mio  cappello?,.. 

-  127  -. 


A.VT.  —  {Porgctido  tutto:)  Ecco  qua.,..  (Zo  aiuta  a 
vestirsi). 

Ofe.  —  Vai  via? ... 

Mar.  —  [Vestendosi:)  È  necessario  che  io  sappia  su- 
bito come  si  presentano  le  cose. 

Noe.    —   Hai    paura   che    ti    fugga    il   collegio?' 

M.AR.  —  Corro  al  caffè  grande,  ma  tornerò  e  vi  por- 
terò   delle   notizie    più    piecise.  ^ 

Ofe.    —    {Accompagnandolo).    Allora    ti    aspettiamo?- 

Mar.     —     (Per    uscire).     Sì,    sì,    tornerò. 

Noe.  —  {Richiamandolo).  Mario,  senti.'  {Mario  le  si 
avvicina,  e  lei  sottovoce :)  Se  fra  i  tavolini  del  caffè 
ti  viene  offerto  un  portafoglio,  mi  raccomando,  ri- 
fiutalo ! 

Mar.    —    Qh,    quante    storie  !     {Esce    dalla    comune). 

Ant.  —  Non  si  dimentichi  della  mia  domanda  !  {Lo 
segue). 

Noe.  —  {.Sorridendo  e  scrollando  il  capo:)  Il  tuo 
Mario  finirà  col  perdere  la  testa...  {Continua  a  leg- 
gere   il    giornale). 

Ofe.  —  {Un^po'  turbata:)  Non  succederà  mica  niente, 
non  è  vero?... 

Noe.  —  Oramai  è  già  successo  ;  senti  {legge)  «  Grida 
su  tutti  i  banchi.  Tumulto  enornie.  La  seduta  con- 
tinua. »  Continua  col  tumulto  enorme.  Pare  incre- 
dibile. 

Ofe.  —  Ecco  il  babbo.  Egli  sarà  informato  di  tutto. 
Noe.     —    Ah,    egli    poi    ne    saprà    meno    degli    altri. 

SCENA    III. 
Lorenzo,    Antonietta    e    detti. 

LOR.  —  {Arriva  e  si  jerma  nel  vestibolo,  prima  per 
togliersi,  aiutato  da  Aìitoni:etta,  pelliccia  e  cap-pello, 
e  quindi  per  mettersi  una  papalina.   Egli  fischietta). 

Ant.  —  {Vorrebbe  dirgli  qualcosa,  parlargli  della 
crisi,    ma    non    si    arrischia).  ^ 

LOR.  —  {Restando  nel  vestibolo  e  vedendo  Antonietta 
far    fatto    di    parlargli).    Eh?...     che    cosa    dici? 
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Ant.   —  Niente,  niente. 

LoR.  —  O  dov'  è  andato  quel  matto  che  ho  incontrato 
per  le  scale?  Correva  come  un  fulmine.  {Entra  nel 
salotto  ) . 

Tutti.    —   Buona   sera. 

LoR.  —  Buona  sera.  [Prendendo  per  il  mento  la  figlia:) 
Come  va  la  tosse  ? . . . 

Ofe.  --  Non  c'è  più.  Sparita  affatto. 

LOR.  —  Lo  vedi?...  Pasticche  come  ho  detto  io,  ci 
vogliono.  Però  bisogna  stare  attenti.  Anche  sta— 
sera  fa  un  tempaccio....  (Guardando  il  caminetto:) 
Troppo  fuoco,  troppo  fuoc».  —  Antonietta  I  L' ho 
predicato  mille  volte  ;  qui  e'  è  una  temperatura  troppo 
alta. 

AxT.  —  {Spezzando  i  tizzoni  ).  Veda,  signor  commen- 
datore ;    egli    è    che    la    legna    è    troppo    grossa. 

LoR.  —  (Cercando).  Lo  ha  riportato  il  mio  Atlante 
il    rilegatore?... 

Ofe.  —  Eccolo  qua.  {Prende  un  grosso  volume  rile- 
gato di  nu-ovo  e  glie  lo  porge). 

LOR.  —  Guardiamo.    {Si  mette  alla  tavola  e  lo  sfoglia). 

Noe.  —  Otto  franchi,  capisci?... 

LoR.   —  Segno  che  questo   lavoro   li   merita. 

Ofe.   —   Com'è  bello,  non   è   vero? 

Ant.    —   Debbo   portare   il   thè?... 

Ofe.    —    Papà,    vuoi    che    si    porti    subito    il    thè? 

LoR.   —  Ma  Mario  dov'  è  andato  ? 

Noe.    —    Tornerà    fra    poco. 

LoR.   —    {Ad.   Antonietta).   E   allora,   portalo  pure. 

Ant.    —     {Esce    dalla    comune,    poi    torna). 

LOR.  —  {Consegnando  V Atlante  alla  figlia).  Rimet- 
tilo al  suo  posto.  E  poi...  {Andando  a  prendere  una 
pipa  di  schiunifl  e  caricandola  di  tabacco:)  Guarda, 
Ofelia  ;  nella  tasca  del  mio  pastrano  debbo  avere 
una    brochure. 

Ofe.  —  Subito.  {Va  nel  vestibolo,  fruga  nelle  tasche 
della    pelliccia    e    torna    con    una    brochure).    Eccola. 

LOR.  —  {Accendendo  la  pipa,  sedendo  ai  la  tavola  di 
fronte  a  sua  moglie  e  preparandosi  a  tagliare  le 
pagine  del  nuovo  libro:)  Grazie. 
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Noe.   —    {Guardandolo:)   Amico  mio,   ma   perchè   fumi 

tanto?. 
LOR.   —   Il  tabacco  non  fa  male  !    {Guardando  il  libro 

sulla    costola:)    Prezzo    lire    sei. 
Of^.     {Prepara    il    servizio    da    thè,    togliendolo     dal 

buffet). 
Noe.    —     {Spaventata).    Quanto? 
LoR.    —   Sei   lire.    Eh,   lo    so   benissimo.    Non   si    legge 

più. 
Noe.    —    Allora    i    tuoi    volumi    dovrebbero    costare    il 

triplo. 
LOR.   —   Queste   però   sono   idee  nuove,   per  cui  bisogna 

pagarle    care.     Fortunatamente    dicono    che    son    fatte 

per    le    masse.     {Taglia    le    pagine). 
Ant.   —    {Rientra  coi   bricchi  del  thè,  che  lascia  sulla 

tavola ) . 
Ofe.    —     {Mesce). 
LoR.    —    O    come    mai    stasera    Mario    se    n'  è    andato 

tanto    presto  ? 
Noe.    —    Stasera    egli    ha    delle    cose    più    importanti. 
Ant.     —     {Forte    in    un    orecchio,    mentre    gli    mesce 

il  thè).  Siamo  in  crisi,  capisce?  1 
LoR.    —     {Calmo,    bevendo:)    Oh,    guarda.    Dammi    un 

altro  po'  di  latte.  Cl^i  è,  chi  è  che  sta  poco  bene? 
Ofe.  —  Tutto  quanto  il  Ministero,  tanto  è  vero  avremo 

anche   lo    scioglimento    della   Camera. 
LOR.    —    Zucchero,   dell'altro   zucchero.    E   che   cosa   di- 
cono   i    giornali  ? 
Noe.   —  Per  ora  nulla  di   preciso. 
LOR.    —   Ma   una   ragione   di   questa   caduta  ci   sarà. 
Ant.    —    La    colpa    è    tutta    del    ministro    delle    poste 

e   telegrafi. 
LOR.    —    Perchè    egli    non    ha    dato    la    pensione    a    tuo 

padre?...    Lo    pensavo    anch'io. 
Ant.    —    Quello   è    un   ministro    che    nessuno    può    sop- 

iportare  !...    {Esce  dal  fondo  coi  bricchi.  Lorenzo  ride. 

Le  dontie  si  mettono  a  lavorare.  Mofnento  di  pausa). 
LoR.  —  Già,  lo  prevedevo.  Me  ne  accorsi  subito  quando 

ieri  l'altro  incontrai   Giovanni. 
Noe.    —   Chi?.,.    Il    presidente?. 
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Loft.  —  Mi  passò  proprio  d'accanto,  in  carrozza...  Io 
lo  salutai  ed  egli  :  —  Addio  1  —  Tale  e  quale  come 
quando  eravamo  all'  Università.  Ebbene,  m'accorsi  su- 
bito che  non  era  niente  affatto  contento.  [Sospi- 
rando).   Poveraccio,    non    se    lo    meritava  ! 

Noe.    —    O    perchè    non    vai    a    trovarlo? 

Ofe.    —    Non    gli    dispiacerebbe    mica    di    rivederti. 

LOR.  —  Io  sono  andato  al  Ministero  quando  sono  stato 
chiamato,  per  compiere  qualche  lavoro,  ma  quando 
non   mi   cercano,    sto    lontano.  - — 

Noe.  —  E  questo  è  il  male  1 

Ofe.  —  Sicuro  1 

LOR.  —  {Guardandole  e  ridendo).  Che,  forse,  vi  sal- 
tano   delle    frenesie    politiche  ? 

Noe.  —  A  me  non  salta  nulla  ;  ma  quando  vedo  tanti 
i  quali  hanno  la  millesima  parte  del  tuo  ingegno 
salire  e  salire,  vorrei  anch'io...  arrampicarmi  all'al- 
bero al   quale   si  arrampicano   tutti. 

LOR.  —  {Scuote  la  testa  sorridendo  e  continua  a  leg- 
gere). 

Noe.  —  {Continuando ,  senza  alzare  il  capo  dal  suo  la- 
voro) Perchè  si  ha  un  bel  dire  :  «  Non  voglio  costare 
al  mio  paese  più  di  quello  che  costa  1'  ultimo  cit- 
tadino »  ;  quando  però  si  ha  del  talento...  e  quando 
si  è  lavorato  per  illustrare  il  nome  del  proprio 
paese,  il  cogliere  uno  dei  pomi  che  vengono  lar- 
gamente distribuiti  non  è  che  ricevere  un  po'  di 
compenso  pei  tanti  e  tanti  anni  di  fatiche...  di  vita 
modesta.,  e  qualche  volta  anche...  di  economie  for- 
zate. {Quasi  sottovoce,  come  per  paura  di  rimpro- 
verarlo   troppo  ) . 

Ofe.  —  {Sottovoce  anche  lei).  La  mamma  ha  mille 
ragioni. 

LOR.  —  {Chiude  il  libro..,  lo  depone  sulla  tavola  e 
fissandole:)  Ahn,  dunque  voialtre  mi  rimproverate 
perchè  non  fui  buono  a  frugare  ?  E  siccome  son 
rimasto   così,   vi   ho   fatto    soffrire...?. 

Ofe.   —    [Subito).   No  1 

Noe.  —  Noi  non  diciamo  questo  ! 

LoR.   —  Hai  parlato  di  economie  forzate...    {Tornando 
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a  leggere).  Lo  sapevo,  lo  sapevo.  Alla  fine  del 
salmo  il  ringraziamento  doveva  essere  questo.  {Ri- 
mane   afflitto  ) . 

Ofb.  e  Noe.  —  {Piti  afflitte  di  lui,  si  guardano  e 
non  sanno  come  rimediare.  Poi  si  alzano  e  lo  cir- 
condano). 

Ofe.  —  {Restando  dietro  la  poi  trofia  del  /i^f/V'j:  e  acca- 
rezzando la  nappa  della  sua  papalina:)  Vedi,  babbo  ; 
tanto  io  come  la  mamma  non  abbiamo  inteso  di 
dire.... 

Noe.    —    {Quasi   commossa:)    Ma    tutt'altro  1 

LoR.  —  Lascia  stare  la  nappa...  {Continua  a  leg- 
gere). 

Ofe.   —    {Sottovoce).   Vuoi  far   piangere  la  mamma?... 

LOR.  —  {Le  guarda,  quindi  attirandole  a  sé).  Ma  chi 
è  che  vi  mette  per  la  testa  questi  fumi?...  O  dove 
volete  trovare  una  felicità  più  intima  e  più  dolce 
della  nostra?  ... 

Noe.  —  Hai  ragione,  hai  ragione.  Lì  per  lì,  anch'  io 
avevo  perduto  la  testa.  Forse  quel  giornale,  nel  sen- 
tir   parlare    di    crisi,    di    Ministero... 

LOR.  —  E  tu  vorresti  che  io  mi  trovassi  nelle  con- 
dizioni di  quel  disgraziato  di  Giovanni?...  Ah,  è 
un  bell'amore  quello  che  mi  porti.  Ma  lo  so,  lo 
so  chi  è  che  ha  portato  anche  qui  dentro  questo 
bacillo.    {Volto  a   Ofelia).   Quante  ne  dovrai  passare  1 

Ofe.  —  Oh,  ma  Mario  non  sarà  mai  Ministro  !  Lo 
dice    da    sé. 

LoR.    —    Questo    lo    credo    anch'  io,    ma    è    lui    che    vi 

,  iTnpnta  1  {Si  ferma  per  ascoltare  il  rumore  di  una 
vettura).  '  Zitte. 

Noe.  —  È  il  dottore  che  arriva  con  la  carrozza  per 
andare   dall'onorevole  che  abita  qui   sopra. 

LOR.  —  Anche  cotesto  deputato,  con  tutta  la  sua  po- 
litica... 

Noe.  —  È  stato  colpito  da  un  malanno  che  i  medici 
non    sanno    ancora    spiegare. 

LoR.  —  Ecco  ;  egli  non  sa  nemmeno  che  razza  di  ma- 
lattia si  è  buscato  ! 

—  133  — 


SCENA   IV. 

AnTONiIEITA    e    DETTI  ;    poi   TlSSANDIER. 

Ant.    —    {Portando   un   bi glieli o).    C'è   questo   signore. 

LoR.  —  {Legge}.  «  Cavaliere  Tissandier,  capo  di  ga- 
binetto » .  Questo  signore ,  ha  sbagliato.  Deve  andare 
al    piano   di   sopra,    perchè    il    deputato   sta   sopra. 

Ant.    —    Ma    no  ;    cerca    proprio    di    lei.     (Pausa). 

LoR.  —  Di  me?...  Ma  io  non  lo  conosco.  Già,  ogni 
5)oco    ne    abbiamo    dei    nuovi.    Fallo    passare. 

Ant.  —  {Esce  e  introduce  Tissandier.  Le  donne  vanno 
per    allontanarsi  ) . 

LoR.  —  No,  tanto,  con  me,  dei  segreti  non  ce  ne 
possono  essere. 

Tis.  —  {Entra,  s'inchina  e  volto  a  Lorenzo).  Il  si- 
gnor commendatore  vuole  avere  la  bontà  di  accor- 
darmi due  minuti   di  colloquio?... 

LoR.  —  La  prego.  {Poi  alle  dontt").  (La  faccenda  as- 
sume  l'aria   che   non   credevo.    Abbiate    pazienza). 

Noe.  e  Ofe.  —  {S' inchiruino  ed  escono,  Noemi  a 
sinistra,    Ofelia   a   desi/ a). 

LoR.  —  Prego,  .signor  cavaliere  ;  si  accomodi.  (Seg- 
gono). 

Tis.  —  Lei  mi  perdonerà,  ma  Sua  Eccellenza  il  Mi- 
nistro   mi    ha    ordinato    di    parlarle    da    solo    a    solo. 

LoR  —  Ah,  il  mio  buon  Giovannino?  Ho  piacere  di 
sentire...  (/Ridendo)  ^he  egli  si  regge  sempre  'in 
gainba,  perchè,  rincasando,  avevo  udito  circolare  delle 
voci    punto    rassicuranti. 

Tis.  —  Di  vero  non  c'è  che  questo.  {Sottovoce  e  con 
segretezza).  Lo  confido  a  lei,  perchè  qui  siamo  si- 
curi. Sua  Eccellenza  tiene  in  saccoccia  il  decreto  di 
scioglimento  della  Camera,  per  cui,  la  opposizione, 
per    quanto    ci    minacci,    è    già    condannata. 

LOR.  —  Proprio?...  Loro  credono  che  rimandando  tutti 
a  casa,  il  paese  potrà  vivere  tranquillo?...  Lo  cre- 
derei anch'  io  se  però  non  ci  fosse  bisogno  di  rifare 
le    elezioni. 

Tis.  —  £  proprio  per  queste  che  io  sono  qui.  Sua 
Eccellenza    è    alla    vigilia    di    attaccare    l' ultima    de- 
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finitiva  battaglia.  Ora,  per  uscirne  vittorioso,  egli 
non  domanda  che  l'aiuto  e  la  cooperazione  di  tutti 
i    migliori.     {Resta    fermo    a    fissarlo). 

LoR.  —  {£  rimasto  un  poco  stupito;  poi,  come  ria- 
vendosi, sorridendo:)  Scusi  ;  non  se  l'abbia  a  male 
se   io   faccio    un'osservazione... 

Tis.  —  Tutt'altro  I  Parli  pure  francamente.  Questa, 
caro  commendatore,  è  l'ora  delle  dichiarazioni  schiette 
e  sincere.  O  di  qua  o  di  là  I  O  col  Governo  o  con- 
tro il  Governo  !  Gli  equivoci  non  sono  più  possibili, 
ed  è  su  questa  piattaforma  che  noi  metteremo  la 
campagna.  Ripeto  :  sì  o  no  ;  di  là  o  di  qua  ;  o 
col    Governo    o    contro    il    Governo  ! 

LOR.  —  Non  ci  siamo  intesi.  Prima  di  tutto,  per 
rispondere  a  quello  che  ella  dice,  bisognerebbe  che 
io  sapessi  da  qual  parte  sta  il  Governo... 

Tis.  —  Commendatore,  lei  conoscerà  il  nostro  pro- 
gramma ? . . . 

LoR.  —  Mi  stia  a  sentire,  perchè,  se  lei  mi  avesse 
lasciato  parlare  le  avrei  già  detto  quello  che  avrebbe 
troncato  ogni  nostra  discussione.  Ecco  qua  :  eviden- 
temente   qui    e'  è    un    grave    errore. 

TlS.    —    Un    errore?... 

LOR.  —  Sì,  perchè  invece  di  fermarsi  da  me,  lei  do- 
veva salire  al  piano   di   sopra. 

TlS.     —    Commendatore  ! 

LoR.  —  Mi  creda  !  Il  mio  buon  amico  Giovanni  ha 
inteso  di  mandarla  non  in  casa  mia,  mi  più  in  alto. 
Venir  da  me  per  chiedere  un  aiuto  ?  Ma  quale  aiuto 
posso  dare  io?...  E  perchè  mettermi  nel  numero  delle 
persone  influenti?...  Ah,  ah,  ah;  andiamo,  via...  Io 
rido,  ma  rida  anche  lei...  Però,  con  tanti  affari,  li 
compatisco,    li    compatisco... 

Tls.  —  {Resta  a  guardarlo  sorpreso  per  qualche  mo- 
mento, quindi  togliendo  una  busta:)  E  allora,  favo- 
risca leggere  ciò  che  il  Ministro  le  ha  scritto.  {Si 
alzano  ) .  ' 

LOR.  — {Doventa  serio,  e,  stupito  apre  la  busta  e  legge :)^ 
«Mio  vecchio  amico.  {Continua  a  sbalzi)  Nei  mo- 
menti  difficili...   coloro   che   tornano   alla  piente  sono 
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sempi^...  »  [Saltando  alle  ultime  righe).  Ha  già  par- 
lato  al    Principe   di   me?...    Ma   è   matto! 

Tts.  —  Chi?... 

LoR.  —  Sua  Eccellenza...  Cioè,  io  !  (Oh,  guarda  che  cosa 
ini  capita  !...)  (Passeggia  in  su  e  in  giù,  quindi  volgen- 
dosi ad  un  tratto  al  Cavaliere  afte  resta-  fermo,  in 
piedi,  da  una  part^ff,  col  cilindro  in  mano:)  Ma  lo 
sa    lei    che    cosa    e'  è    scritto    qui    dentro  ?■ 

Tis.   —    Lo   ignoro,    caro    commendatore. 

LoR.  —  Mi  si  offre...  Anzi,  mi  s'impone  di  accettare 
un   posto   di    Sottoprefetto  ! 

TlS.  —    {Subito)     Proprio  quello  che   ci  vuole  per  lei  ! 

SCENA   V. 

Noemi,   Ofelia,  Antonietta  e   detti. 

{Appena  Lorenzo  pronunzia  la  parola  Sottoprejetto^ 
le  doruif  compaiono  ciascuna  sulla   respettiva  porta). 

Noe.    —     {Dalla    sinistra).    Sottoprefetto. 

Ofe.   —    {Dalla  destra).   Sotto...? 

Ant.    —     {Dal    fondo).    Prefetto? 

LoR.     —    Tutt'  e    tre    al    buco     della    serratura  i 

Noe.    —    Lorenzo    mio...     {Accostandosi    a    lui). 

LOR.  —  Leggi,  leggi,  che  cosa  capita  al  tuo  Lo- 
renzo.    {Consegna   a   lei   la    lettera). 

Noe.  —  {Leggendo).  «  Mio  vecchio  amico.  —  Nei 
«  momenti  difficili  coloro  che  tornano  alla  mente 
«  sono  sempre  gli  antichi  compagni...  Un  rifiuto  -sa- 
«  rebbe  una  disobbedienza.  »  Ah,  ma  allora,  bisogna 
che  tu  accetti  ! 

LoR.    —   \jv\.   corno  ! 

Noe.  —  Vorresti  disobbedire  ad  un  ordine  del  So- 
vrano ? 

Ofe.   —  Papà,  pensa  a   quello  che  fai  I 

LOR.  —  Ma  qui  e' è  un  equivoco!...  Creda,  cavaliere, 
questo   è.... 

Tls.    —     (Serio:)    Sua    Eccellenza    lo    aspetta. 

LOR.    —    Ha    ragione;    lei    ha    ragione...     {Poi,    co:::c 

—  135  — 


sbalordito  da  un  colpo  di  mazza:)  Datemi  il  cap- 
itello ;  datcì^ii  la  pelliccia.  {Le  donne  corrono  e 
lo   servono).    Ah,    Dio,    che    tegola  !... 

Tis.  —  Ma  io  non  ho  mai  veduto  una  cosa  simile  !... 
Tutti  gli  altri,  quando  porto  loro  di  questi  inviti, 
non  reggono   più  nei   panni,   mentre  lei... 

LOR.  —  Andiamo,  andiamo...  Oh,  ma  lo  convincerò, 
lo  convincerò...  I 

Tis.  —  {Salutando  le  donne:)  Signore,  buona  sera... 
{Andandosene)  Sembra  quasi  che  io  lo  trascini  al 
patibolo  I 

LOR.  —  Lei  fa  qualcosa  di  peggio  !...  Perchè,  sul 
patibolo  il  boia  è  uno  solo,  mentre  in  una  prefet- 
tura... !  Andiamo!...  Andiamo!...  {Escono  dal  fondo 
preceduti    da    Antonietta). 

SCENA  VI. 

Noemi  e  Ofelia  ;   poi   M.ario, 

{Le   due   donne  rimangono   a  guardarsi   stordite,  comf 

fuori    di    questo    mondo.     Quindi:) 

Noe.    —    Prefetto?...     {Quasi    spaventata). 

Ofe.    —    No  ;    aspetta.    Per    ora    Sottoprefetto  I 

Noe.    —    Hai    ragione.    Ancora    è    troppo    presto.    Ah, 

ma   mai,    mai!    Lo    immagini    quanti    pensieri?... 
Ofe.    —    E    le    responsabilità? 
Noe.    —    E    gli    attacchi    della    stampa?     Meglio    viver 

tranquilli  che   andaile  a   cacciarsi   in   quella  baraonda. 
Ofe.     —     {Dopo    aver    pensato:)    Scasa,    mamma.      Se 

pa])à    doventasse    Sottoprefetto,    la   signora   prcfettcssa 

saresti   tu?... 
Noe.  —  E  naturale  ;  sarei  io.  Ma  sotto,  sottoprefettess'a 

per    ora  ! 
Ofe.   —    {La  guarda,  poi  mettendosi  a  sedare:)  Quante 

cose    ti    mancherebbero  ! 
Noe.  —  Oh,  che  stupida  I...  Che  cosa  mi  mancherebbe 

sentiamo? 
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Ofe.  —  {Ridendo  sempre).  Mi  sembra  che  la  figura 
non  ci  sia. 

Noe.    —   Ne  ho   vedute   delle   più   brutte   di   me  ! 

Ofe.  —  Ma  è  l'aria,  capisci,  è  l'aria  che  tu  non 
hai.  Perchè,  se  non  c'è  il  portamento  di  una  so- 
vrana, non  vale  nulla.  Scommetto  che  i  giornaletti 
settimanali    ti    farebbero    subito    la    caricatura  I 

Noe.  —  Che  cosa  ho  da  mettere  in  caricatura?  lo 
saprei    benissimo...     {Fa  'due    o    tre    inchini). 

Ofe.    —    {Ascollando).    Per   carità  ;    ecco    Mario  I 

Noe.    —    11    puritano?  I...    {Tornano   a   lavorare). 

Mario.  —  {Entrando  e  togliendosi  il  cappello  e  il 
pastrano:)  Ecco  saputo  tutto.  Nuove  ele;'ioni,  dopo 
le  quali  questo  Ministero  sarà  b^ll"  e  spicciato  !  Ma 
bisogna  sentire  che  retroscena.  Roba  da  mettere  i 
brividi  I  Pressioni,  minaccia  di  scioglimento  di  tutti 
i  circoli,  movimento  nelle  prefetture  per  supplirò  i 
buoni    Prefetti    coi    peggiori    aguzzini... 

Noe.   —    {Scattando:)  Ah,   questa   poi   è   ùra   fandonia  1 

Ofe.    —    Aguzzini?  I... 

M.\R.  —  Aguzzini,  aguzzini.  Che  cosa  ne  sapete  voial- 
tre?  Per  le  nostre  prefetture  si  fanno  certi  nomi 
che  bisogna  sentire.  Roba...  degna  di  figurare  coi 
Duca    d'Alba    e    coi    Borgia  ! 

Noe.  —  Sembra  incredibile  che  le  tue  idee  ti  con- 
ducano   sempre   a   queste    esagerazioni. 

Ofe.    —    La    mamma    ha    ragione  ! 

Mar.    —    Ma    questa    è    la    verità  ! 

Noe.  —  E  allora,  come  va  che  tu  sposi  la  figlia 
di    uno    di    questi    inquisitori  ? 

Mar.    —    {Dopo   una   pausa).    Che   cosa   avete   detto?... 

Ofe.  —  Sicuro  ;  papà  è  stato  chiamato  à"A  Ministro 
per    sentirsi    offrire    una    Sottoprefettura. 

Mar.    -—    l^La  guarda  e   quindi •.\   H   uno   scherzo  I 

Noe.  —  Scusa  ;  che  forse  gli  uomini  grandi  alli- 
gnano   soltanto    nelle    tue    file  ?  . . . 

Mar.  —  Ma  colui  che  deve  essere  mio  suocero  non 
può  essere  nominato  Sottoprefetto  ! 

Noe.  —  Non  può  perchè  deve  essere  tuo  suocero? 
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Mar.  —  Perchè  gli  manca  tutto  I...  La  carriera,  l'ener- 
gia, il  tatto,  la  conoscenza  degli   uomini... 

Noe.  —  Ho  capito  ;  bisogna  che  quel  posto  il  Mini- 
stro   l'offrisse    a    te  ! 

Mar.  —  {Con  grande  ineraviglia:)  Porgere  il  mio  brac- 
cio   ad    un   cadavere    in    decomposizione?... 

Noe.  —  Ecco  ;  se  invece  fosse  stato  un  Governo  forte, 
tu  avresti  accettato...  E  poi  dite  che  state  sempre 
dalla    parte    del    più    debole  1 

Mar.    —    Parliamoci   sul   serio;   è    una   burla? 

Ofe.    —    In    questo   momento   il   babbo   è   al    Ministero. 

Mar.    —     {Diventa   serio).    Allora   è    dunque    vero?. 

Noe.    —    Ti    dispiace    molto? 

Mar.  —  A  me?...  Padronissimo.  Io  non  posso  imporgli 
la  mia  volontà.  Soltanto,  dico,  non  mi  si  rende 
un    bel    servizio  I 

Noe.  —  Che  cosa  c'entri  tu?...  Che  noia  ti  dà  il 
suocero    Sottoprefetto  ?  . . . 

Mar.  —  Oh,  quanto  a  questo,  mi  annoia  assai  !... 
Prima  di  tutto,  quando  verrò  per  trovare  la  mia  fi- 
danzata, mi  troverò  come  in  un  ufficio  di  questura. 
Questurini  a  destra,  capo  della  polizia  a  sinistra. 
Begli   amici   di    famiglia   saranno  quelli  ! 

Ofe.  —  Hai  ragione,  hai  ragione,  ma  calmati.  Il 
babbo  la  pensa  prVjcisamente  come  te,  tant'è  vero, 
egli  è  là  per  rifiutare. 

Mar.  —  {Con  un  sospiro  lungo).  Ah,  avrei  voluto 
vedere  I 

Noe.   —   Sarebbe    rovinato  il  mondo. 

Ofe.   —   Silenzio  I    Eccolo. 

SCENA   VII. 
Lorenzo  e  detti. 

Lor.  —  {Entra  nel  "u^stibolo  e  lo  si  vede  togliersi 
con   rabbia   pelliccia   e   cappello). 

Noe.  —  (Ahi!  burrasca!)  {Rimangono  tutti  a  guar- 
darlo   da   lontano,   paurosi   di    awicinarlo). 

LOR.    —     {Entra   accigliato    senza    badare    a    nessuno   e 
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brontolando  tra  i  detti i  parole  itiinlelligibili.  Gira 
(jtta  e  lÀ>   qui  lidi  si  ferma  sotto   il  naso   di   Mario). 

Mar.    —    Si    può    sapere    com'è    andati?... 

LoR.  —  {Lo  fissa  per  un  poco,  poi  gli  grida  con  rabbia:) 
Sono  Sottoprefetto  I 

Tutti.    —    Eh?  ! 

LoR.   —  A  dispetto  di   coloro   che  non  vogliono  ! 

Noe.    —    Ma   come?... 

Ofe.   —  Hai  accettato?... 

Mar.     —     Il    potere   ^doveva    abbagliare    anche    lui  I 

LoR.    —    Se    vuoi    far    bene    devi    cominciare    tu  I 

Noe.  —  O  com'  è  andata  ? 

Ofe.   —   Papjà?...    {Lo   circondano   amorevolmente),^^— 

LOR.  —  Io  ero  uscito  col  fermo  proponimento  di  rinun- 
ziare, ma  giunto  nell'anticamera  del  Ministro  trovo 
là  tre  o  quattro  signori...  Non  so:  cavalieri,  com- 
mendatori... Insomma,  gente  come  me...  Il  capo  ga- 
binetto mi  presenta  e  non  nasconde  a  tutti  costoro 
la  ragione  della  mia  chiamata.  Nel  sentire  che  la 
scelta  era  caduta  sul  mio  povero  individuo,  quei 
signori  m' hanno  dato  una  squadrata  come  se  fossi 
stato  un  cane  chle  si  presenta  per  strappare  l'osso 
dalla  bocca  degli  altri  cani.  KConlraj facendoli).  — 
Lei  è  chiamato  per.  questo?  —  Oh,  guarda  I  — 
Ce  ne  congratuliamo  ;  ma  badi,  sa,  certe  funzioni 
in    questi    momenti    sono    difficili,    sono     pericolose. 

—  Prima   di   accettare   ci    pensi  !    —   Abbia   giudizio  I 

—  Tutte  frasi  che  equivalevano  a  dirmi  sulla  fac- 
cia :  —  Ma  levati  di  qui,  e  lascia  entrare  uno  di 
noi  I    — 

Ofe.    —   Oh  ! 

Noe.    —    È    incredibile  I 

LoR.  —  Figuratevi  il  mio  stato.  Modesto,  sta  bene... 
Punto   ambizioso,   lo    posso    dire... 

Mar.  —   {Dal  fondo,  tossendo  \.  Ehem,  ehem  ! 

LOR.  —  Sì,  lo  posso  dire  !  Ma  non  sino  a  farmi  cre- 
dere una  bestia  o  un  imbecille.  Breve  :  sono  en- 
trato dal  Ministro  col  sangue  alla  testa  e,  invece 
di  dirgli  no,  ho  pronunziato  queste  parole  :  —  Giuro 
di    servire    il    mio    paese    come    pochi    sanno    fare  I 
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—  Giovamiino  è  balzato  e  mi  ha  abbracciato  come 
se  fossi  stato...  non  so  chi.  Si  vede  proprio  che 
egli  ha  un  gran  bisogno  di  persone  per  bene  e  con  me 
troveranno    un    osso    duro  !    Sentirete,    sentirete. 

Noe.    —    (^Commossa    anche    lei).    Che    Iddio    ti    aiuti  I 

Ofe.     —     {Abbracciandolo).    Povero    babbo  ! 

LOR.  —  Adesso  andate,  perchè  ho  bisogno  di  restar 
solo...  Poi  mi  aiuterete  anche  voialtre,  perchè  avrò 
bisogno  di  tutti.  Buona  notte...  Domani  vi  dirò  qual'è 
la  città  nella  quale  ci  dovremo  traslocare.  Ora,  la- 
sciatemi, i 

Noe.  —  Buona  notte,  amico  mio. 

Ofe.  —  Buona  notte,  papà.  Addio,  Mario.  {Entrano 
ambedue  a  sinistra,  sussurrandosi  parole  di  ?nera- 
viglia). 

LOR.  —  {Mario  è  rimasto  nel  fondo.  Volgendosi  a 
lui:)  Che  cosa  fai  là?... 

Mar.    —    Niente.    Aspettavo    per   darle   la   buona   notte. 

LOR.  —  {Dopo  un  momento:)  Vieni  qua,  ragazzaccio. 
{Mario  gli  si  accosta),  ti.  necessario  che  anche  tu 
adesso  metta  giudizio.  Intanto  ho  pensato  subito  al 
tuo  avvenire,  e  siccome  mi  occorrerà  un  buon  se- 
gretario   particolare  — 

Mar.  —  Vede?...  Con  tante  buone  intenzioni  lei  co- 
mincia subito  male.  Questo  si  chiama  nepotismo  bello 
e  buono  ! 

LOR.  —    {Sorpreso).   Hai   ragione,  non  ci  avevo  pensato. 

Mar.  —  E  poi,  trascinare  me...?  Oh,  la  mia  è  un'al- 
tra tempra  I  {Cacciandosi  il  cappello  fino  alle  orec- 
chie con  un  misto  di  sfxtval'd^ria  e  d'  ironia).  Buona 
notte,    onorevole  !     (Via    dal    fondo). 

LOR.  —  {Resta  a  guardarlo  uscire,  quindi.)  Ma  che 
male  e"  è  quando  si  accetta  con  la  ferma  convin- 
zione di  fare  un  po'  di  bene?...  {Si  mette  a  pas- 
seggiare; ad  un  tratto  si  f ertila  e  incomincia  una 
Mimica  come  se  egli  azfessi^  di  fronte  un  subalterno 
è  lo  coprisse  di  rimproveri.  Si  agita,  si  scalda, 
muove  l<e  labbra,  e  finalmente,  dando  un  pugno 
sul  tavolino,  conclude  il  suo  ragionamento  mentale 
con   questa  esclamazione:)    Lei    deve   fare   il   suo   do- 
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vere  !...    —   Ed   è   così   che   io   dirò   a   tutti  !...    {Can- 
giando   tono    e    volgendosi:)    Chi    è?...    Avanti. 

SCENA  Vili. 
AnTON,IETTA     e     DETTI. 

.Ant.  —  {Entra  timidamenle,  nascondendo  qualcosa  che 
essa  ha  paura  di  mostrare).  Signor  padrone...  Anzi, 
signor   Sotto.... 

LOR.  —   {Troncandole  la  parola:)  Avanti,  che  cos'hai? 

Ant.  —    {Si  fa  anima  e  gli  presenta  un  plico:)  Ecco... 

LOR.  —  {Apre  e  legge).  «  Avendo  soli  cinquantatrè 
centesimi  di  pensione...  la  S.  V.  p>otrebbe  procu- 
rare a  mio  padre  un  posticino...  »  (Strappa  la  carta 
e  quindi.)  Ah,  con  me...  Vai  dal  Ministro  dei  tele- 
grafi I     {Via   a   sinistra). 

Ant,    —   Appena   arrivati,    tutti    uguali  !...    Tutti  I... 

Fine    del    primo    atto. 
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ATTO  SECONDO 

UN  SALONE  DI  ANTICAMERA,  ATTIGUO  AL 
GABINETTO  DEL  SOTTOPREFETTO.  Nel  fondo 
grande  vetrata  af>erta  che  lascia  vedere  il  corridoio  le 
cui  pareti  sono  coperte  da  alte  scaffalature  piene  di 
filze.  Nel  corridoio  stesso,  la  tavola  e  la  sedia  del- 
l' usciere,  con  sopra  giornali,  penne,  calamaio  e  re- 
gistro di  presenza.  Sulla  scena  tre  scrivanie  disposte 
qua  e  là  ed  altro  scaffale  con  filze.  Quattro  porte 
laterali,  due  a  destra  e  due  a  sinistra.  Un  paio  di 
poltronfe,  alcune  sedie,  un  ritratto  del  Principe  di  Lu- 
sitania.   Orologio. 

SCENA    I. 

La  vetrata  d^l  fondo  è  aperta,  e  nel  corridoio  si 
vede  C.^RLO,  in  montura  d'usciere,  addormentato  alla 
sua  tavola.  Gli  è  caduto  un  giornale  dalle  mani. 
L'orologio  batte  le  nove  e  cominciano  a  fossore 
^V  impiegati  col  bavero  rialzato,  le  mani  in  tasca,  fi- 
schiettando, fumando  o  leggendo  il  giornale.  Pas- 
sano e  si  fermano  a  firmare  il  registro  di  presenza 
posto  sulla  tavola.  Qualcuno  si  accosta  in  punta  dj 
^iedi  per  paura  di  desiare  Carlo,  poiché  egli  cu- 
mula le  su^e  funzioni  con  quelle  di  usuraio.  Co- 
idesti  debitori  firm-ano  e  fuggono,  felici  di  non  essere 
stati  aggrediti.  Finalmente  il  Cavaliere  BOURCOGNE, 
fumando  un  grosso  sigaro,  poi  An'DREA,,  in  ultimo 
Antoniett.a. 

Bou.  —  (Passando  dal  corridoio,  raccogliendo  il  gior- 
nale caduto  dalle  mani  di  Carlo  e  prendendo  anche 
gufili  che  sono  sulla  tavol^a)..  '^  poi,  quando  si   do- 
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mandano  ì  giornali,  dovete  dire  che  non  sono  arri- 
vati I    {Entra   in   scena   ed   esce   dalla   2.»   a    destra). 

Car.  —  {Stirando  le  braccia,  con  uno  sbadiglio}. 
Ahaaa,   Dio,   Dio  !...    {Passa  sulla  scena). 

And.  —  {Appare,  firma  il  registro,  e  attraversa  la 
scena  per  entrare  a  destra:)  Buon  giorno.  {Corca  di 
fuggire). 

Car.    —   Appunto    lei,    signor    Merimèe  ! 

And.  —  {Afflitto  e  timidamente :)  So  quello  che  volete 
dirmi,  ma  abbiate  pazienza  ancora  per  qualche  gior- 
no...   Un    figlio    ammalato    e    il    fitto    di    casa... 

Car.  —  Ma  caro  signor  Merimèe,  ella  sa  che  il  denaro 
che  io  impresto  non  è  mio.  Se  faccio  dei  lavori  non 
per  questo  posso  permettere  che  una  cambiiile  già 
scaduta    venga    trascurata    così  I 

And.  —  Vi  dico  che  dentro  il  quindici  sarà  pagata. 
Restiamo  intesi?  Dentro  il  quindici...  Buon  giorno. 
{Esce   dalla    2.^    a    destra,    accennandogli    di   tacere). 

C.-VR.  —  Ma  come  sono  curiosi  questi  signori  impiegati  ! 
•{Va  per  prendere  il  registro  della  firma,  e  vedendo 
Antonietta    che    si    avanza:)     Chi     volete?... 

Ant.  —  {Titubante,  in  abito  da  festa).  Scusi...  dpvrei 
parlare   al    signor    Sottoprefetto... 

Car.  —  Con  la  lotta  politica  alle  spalle?... 

Ant.    —    Ma    mi    conosce  ;    ero    al    suo    servizio. 

Car.  —  Se  non  ci  siete  più  è  segno  che  foste  licenziata. 

Ant.  —  Niente  affatto.  Non  potei  seguire  la  famiglia 
perchè  si  ammalò  mio  padre.  Siccome  adesso  è  gua- 
rito, io  potrei  benissimo  riprendere  il  mio  posto... 
Basterà    che     parli     alle     signore. 

Car.  —  Allora,  per  parlare  alle  signore,  bisogna  pas- 
sare   dall'altra    parte.    {Accenna   fuori   del   corridoio). 

Ant.  —  Grazie,  signore.    {Va  p.  p.) 

Car.  —  Ma  credete  sia  facile  avvicinare  quelle  dame? 

Ant.  —  Ah,  lo  prevedevo  !  {Togliendo  un  plico).  Se 
potessi  almeno  raccomandare  questa  domanda.  Prima 
di  partire  mi  promisero  tante  belle  cose.  È  indi- 
rizzata  al   signor   Sottoprefetto. 

Car.  —  Bene  spesa  I  {Viene  a  sedersi  pomposamente 
sopra   ad    una    poltrona). 
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Ant.    —   Avrò    dunque    fatto    il    viaggio    per   nulla?... 

Car.    —    Io    lo    avvicino    tutti    i    momenti.    Ma    si    tro- 
vano   sempre    mille    ostacoli.... 

Ant.   —    {Mostrandogli  una  moneta).   Non  zo  se  posso 
arrischiare 

Car.  —  Non  vi  fate  vedere  !  {SI  caccia  la  moneta 
in  tasca). 

Ant.  —  Adesso  sono  sicura,  non  è  vero?  A  quando 
•la  risposta?  ... 

Car.    —    Ripassate    fra    otto    giorni. 

Ant.    —    Ma   debbo    ripartire. 

Car.  —  Figliuola  mia,  capirete  bene,  un  po'  di  tempo 
è    necessario. 

Ant.   —   Allora   farò    un   altro   viaggio  ;   ma   mi    racco- 
jnajido    perjchè    ci    sono     tutti     i    documenti.     Arrive- 
derci.  {Andandosene :)  (Tornerò  quest'altra  settimana). 
{Via  dal   fondo). 
{Suono    di    campanello    dal    gabinetto). 

'  SCENA    II. 

Ottavio   e   detto. 

OtT.  —  {Esce  dal  gabinetto,  anche  lui  in  uniforme:) 
Il  signor  Sottoprefetto  chiede  la  filza  del  1868. 
{E   va    a    sceglierla).  ' 

Car.  —  Debbo  domandarti  un  favore.  Bisogna  che 
tu  raccomandi  questa  supplica  al  terzo  ufficio.  {Glie 
la    mostra). 

Ott.  —  Non  sono  così  minchione.  Tu  prendi  le  com- 
missioni e  io  sgobbo  ! 

Car.  —  Ci  sono   dieci  lire  ;  cinque  a  testa. 

Ott.  —  {Con  la  filza  in  braccio).  Allora,  dai  qua  ! 
{La  filza  gli  si  apre  e  tutte  le  carte  rotolano  con- 
'fondendosi  in  un  mucchio).  Accidenti  !  Rimetti  den- 
tro,   rimetti    dentro  ! 

Car.    —    Ma    vanno    rimesse    per    ordine    alfabetico  I 

Ott.  —  È  roba  del  1868.  Trent'anni  fa  in  questo 
ufficio  io  non  e'  ero  !  {Si  carica  della  filza  ed  entra 
nel  gabinetto  dicendogli:)  Poi  prenderò  la  supplica  I 
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CaIì.  —  Ma  le  cinque  lire  le  ha  prese  subito  I  {ì^ta 
dal    corridoio  ) . 

SCENA   III. 
Ottavio,    poi    Lorenzo,    Rester    e    Bourgogxe. 

Ott.  —  {Esce  trai  lenendo  a  stento  le  risa).  Appepa 
egli  r  ha  af>erta  ha  cacciato  subito  un  urlo  I  {Esce 
dal    fondo ) . 

LOR.  —  {Dal  gabinetto  di  sinistra).  Faccio  da  me  I... 
Ho  detto  che  faccio  da  me  I  {Esce  sudando  e  por- 
tando /fiticosamente  il  monte  delle  cart^'.  che  si 
trovavano    nella    filza  ) . 

Res.    —    {Correndogli   dietro).    Ma,    onorevole  !... 

Bou.    —     {C.    s.).     Commendatore  !... 

LOR.  —  {Sbuffando  e  stendendo  sulla  scrivania  gli 
inserti  per  ordine  alfabetico).  Questo  all'A  I...  Ecco 
il  D  !...  {Corre  da  una  scrivania  all'altra,  depo- 
nendo   via    via    gV  inserti). 

Res.    —     {Affannandosi    anche    lui).    Ecco    qua    il    C  I 

Bou.   —   Lasci   andare,   ma   non  ci   siamo   noi,   scusi?... 

Res.  —  Tutta  questa  confusione  è  frutto  dei  vecchi 
impiegati  ! 

LOR.  —  Fatto  sta  che  da  due  mesi  a  questa  parte, 
quando  io  debbo  cercare  un  documento  non  basta 
una  settimana  I  (Continuano  a  correre  in  su  0  un 
giù  riordinando  le  carte). 

SCENA    IV. 
Ofelia,  poi  Noemi  e  detti. 

Ofe.  —  {Dalla  2. a  a  sinistra,  prossima  al  gabinettOi 
in  abito  da  passeggio  e  infilandosi  i  guanti:)  Papà?. 
{Grande  inchino  dei  due  impiegati).  Prego  ;  stieno 
comodi.  {A  Lorenzo,  il  quale,  occupato  com'è,  non 
la  guarda  né  punto  né  poco.)  Papà,  noi  andiamo' 
alla    ferrovia    a    ricevere    Mario. 

LoR.  —  Buona  passeggiata  !   {Poi,  sbuffando  e  tiravdolii 
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da  una  parie  nusntre  finge  di  esaminare  un  inserto:) 
(Siamo  alle  solite  !  Ve  l'ho  ripetuto  mille  volte  :  non 
voglio  che  passiate  di  qui,  perchè  per  l'abitazione 
c'è   un'uscita   separata   e    dovete   servirvi   di   quella  I) 

Ofe.    —     (Che    male    c'è.    mio    Dio?) 

LOR.  —  (11  male  sta  nelle  sottane  che  nel  mio  uf- 
ficio   non    voglio    vedere  !) 

Res.  —  {Rimettendo  le  carte  per  ordine  alfabetico, 
forte).  Ò  !   lettera  O  I 

Bou.    —    P  1...    lettera    P  ! 

LOR.  —  (Lo  senti?...  Si  prendono  giuoco  di  noi  I) 
{Volgendosi).  Facciano  il  favore  :  passino  pure  nel 
loro  ufficio.  Quando  quella  deliberazione  sarà  trovata, 
me    la    porteranno. 

Res.  —  (5'  inchina,  prende  la  metà  delle  carte  e  si 
incammina  sussurrando  al  collega:)  (Che  cosa  ne 
dice,    cavaliere?  ...  ) 

Bou.  —  (Caricandosi  dell  altra  metà.)  (Dico  che  con 
quest'uomo  siamo  diventati  dei  facchini  !...)   {Escono). 

Noe.  —  [Entrando  dalla  3.^  porta  a  sinistra,  lei 
pure  abbigliata  per  uscire).  Possiamo  andare?...  Hai 
guardato    se    la    carrozza    è     pronta?... 

LoR.    —   Avete   fatto   attaccare   anche  la   carrozza?  I... 

Noe.    —    Scusa,    giacché    il    Governo    ce    la    passa  I 

LOR.  —  {Sbuffa;  quindi,  suonando  e  apparendo  Carlo:) 
Faccia     il     favore  :     chiami     una     vettura     pubblica. 

Ofe.    —    Ricevere    Mario    in    una    vettura    di    piazza?.., 

LOR.  —  Egli  arriva  per  difendere  una  causa  all'As- 
sise di  questa  città,  dunque  non  e'  è  bisogno  di  ri- 
ceverlo ufficialmente.  Del  resto,  la  carrozza  del  Sot- 
toprefetto   è    incompatibile    con    le    sue    idee  ! 

Ofe.    —    Ma    noi    lo    dobbiamo    ospitare  ! 

LOR.    —    Si    contenti    di    venire    ad    alloggiare    qui  1 

Ofe.    —    Vorresti    mandarlo    all'albergo?... 

Noe.  —  Basta,  basta,  andiamo.  Una  vettura  pubblica 
farà    lo    stesso.  > 

Ofe.   —   Per  me,   invece,  no  ! 

LOR.  —  E  j>er  me,  sì  I...  Quando  io  ti  pennettevo 
di  spendere  due  soldini  nel  tram,  tu  eri  più  che  fe- 
lice ! 
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Noè.  —  Non  c'è  bisogno  di  scaldarsi.  * 

LoR.  —  Io  mi  scaldo  perchè...  perchè  il  maniscalco 
ha    già    dovuto    rimettere    i    ferri    ai    cavalli  !... 

Ofe.  —  Sfido  I  erano  i  ferri  usati  dall'altro  Sotto- 
prefetto I 

Noe.  —  Non  dirai  che  il  Governo  si  rovina  per 
ferrare   un   paio   di   bestie?. 

LOR.  —  Dovesse  pensare  a  due  sole  !...  Infine,  la 
carrozza  della  Sottoprefettura  e'  è  per  sbrigare  gli 
affari  che  riguardano  lo  Stato,  non  per  il  comodo 
delle    mie    signore  ! 

Car.  —  {Rientrando).  La  vettura  è  pronta.  {Resta 
nel    fondo  ) . 

Noe.  —  Per  carità,  non  vi  guastate  il  sangue.  An- 
diamo,   andiamo. 

Ofe.  —  Ah,  come  sarà  graziosa  la  figlia  del  signor 
Sottoprefetto  in  un  fiacre  l  {All'  usciere).  Chi  sa  poi 
che    cavallo   avrete    scelto... 

Car.  —  La  signorina  non  abbia  paura  ;  i  cavalli  delle 
nostre  vetture  pubbliche  sono  tranquillissimi,  non  si 
impennano    mai . 

Ofe.  —  Se  il  legno  non  è  decente  me  la  rifaccio 
con    voi  1     {Via). 

Car.  —  Che  cosa  c'entro  io? 

Noe.  —  Ma  no,  calmati.  {Esce  dal  fondo  seguita  da 
Carlo). 

SCENA  V. 
Rester    e    detto  ;    poi    Landor. 

RéS.    —     {Dalla    destra:)     Il    Direttore    della    polizia. 

Lor.    —    Che    venga,    e    rimanga    pure   anche   lei. 

Res.  —  {Fa  un  cenno  verso  la  porta,  quindi  si  pone 
ad    una    scrivania,    per    scrivere). 

Lor..  —  (Questo  rapporto  di  tutte  le  mattine  {guar- 
dando   l'orologio)    sempre    tardi  I). 

Lan.  —  {Entra  dalla  destra,  col  portafoglio  sotto 
il  braccio).  Commendatore  I... 

Lor.  —  Buon  giorno.  Si  accomodi.  {Siede  in  una 
poltrona    lontano    dai    due    e   apre    un    giornale).     . 
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Lan.  —  (Si  accosta  alla  scrivania  del  Segretario  e 
togliendo  varie  carte  dal  portafoglio  parla  con  lui 
sottovoce).     Lei,    ieri    sera,     era    al    teatro,    lo    vidi. 

Res.   —  Belle   donnine   questa  compagnia,   non  è  vero? 

Lan.  —  Quella  soubrette  è  un  vero  portento  !  (:Conti- 
mmno  sempre  sotto7)oce). 

LoR.  —  [Si  volge  piano  piano  e  tende  V  orecchia 
fkr  ascoltare). 

Lan.  —  Domani  sera,  se  non  le  dispiace,  avrei  bisogno 
io    della    chiave    del    palco    della    Sottoprefettura. 

Res.  —  Se  ne  serva  pure,  che  diavolo  I  Anderò  nella 
barcaccia    con   gli    amici    del    circolo. 

Lan.  —  {Ridendo).  Dalla  barcaccia  si  vede  meglio, 
eh?... 

Res.  — ■  Quella  soubrette,  creda  ;  quella  soubrette  è 
una    creatura    da    far    perdere    la    testa  ! 

LOR.  —  {Interrompendoli:)  C'è  forse  una  condanna 
a    morte?...     (/    due    si    scuotono    i/npauriti). 

Lan.    —    No,    Eccellenza;    perchè?... 

LOR.  • —  Sento  parlare  d' uno  che  perde  la  testa  !... 
Guardiamo  piuttosto  che  cosa  e'  è  di  nuovo,  sarà  me- 
glio,   sarà    molto    meglio. 

Lan.  —  {Presentandogli  un  giornaletto  che  toglie  dalle 
proprie  carte:)  Ecco,  eccellenza  ;  questo  non  va,  as- 
solutamente ! 

LoR.  —  {Prende  il  periodico,  lo  guarda,  e  .leggendo 
in  testa:)  «  Tiratura  diecimila  copie  !  »  Mi  par  che 
vada. 

Lan.  —  Il  male  e  appunto  qui.  Io  ritengo  che  per 
ragioni  di  ordine  pubblico  sarebbe  molto  politico 
trovare   il   modo... 

LoR.  —  Perdoni,  perdoni.  Intend-j  foise  di  riformare 
la  legge   sulla  stampa,   lei  ? 

Lan.    —    Io?...    Ah,    no.    Io   non   sono    un   legislatore. 

LOR.  —  E  aillora,  se  questa  libertà  esiste,  noi  rappre- 
sentanti del  Governo  dobbiamo  essere  i  primi  a  ri- 
spettarla. 

Lan.  —  Ma  quel  foglio  scrive  delle  cose  contro  il 
barone  Mauban  candidato  che  si  presenta  col  pro- 
gramma   di    questo    Ministero...     Legga,    legga... 
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LOR.  —  {Legge,  e  quindi,  sempre  più  turbalo').  È 
grave  !  E  poi  è  scritto  con  un  linguaggio....  {Sospi- 
rando). Ah,  co:ne  pur  troppo  si  abusa  di  certe  libertà 
che  dovrebbero  servire  a  tutt'altro.  Basta  ;  il  signor 
Barone    penserà    a    farsi     rendere    ragione. 

Res.   e   Lan.    —    {Insieme).    Il   signor   Barone?... 

LOR.  —  Debbo  forse  occuparmene  io?...  Il  nostro 
Candidato  avrebbe  tutto  il  diritto  di  offendersi .^er 
coloro  che  sono  attaccati  personalmente  abbiamo  un 
codice  il  quale  offre  la  maniera  di  una  valida  di- 
fesa. {La/idor  e  Res  ter  si  guardano  in  faccia;  egli 
depone  il  giornale  e  continuando).  Passiamo  a  cose 
più  utili.  Lasci  andare  le  polemiche  elettorali.  Noi 
d(obbiamo  intervenire  quando  si  esce  dai  confini  della 
legalità,  ma  non  partigianerie,  non  favoritismi.  Una 
legge  unica  per  tutti  I  {Cambiando ,  ma  sempre  molto 
bonariamente:)  Dica,  piuttosto...  Ma  sa  che  qui  è 
proprio  una  cosa  seria?...  Anche  ieri  una  rapina, 
uno  scasso  e  più  tardi  due  coltellate  !...  Mi  sembra 
si  dorma  la  grossa.  O  che  cosa  fanno  i    nostri  agenti? 

Lan.  —    {Stuzzicandosi  l'orecchio  col  mignolo:)  Veda... 

LoR.  —  Lasci  stare  la  pulce  nell'orecchio.  È  la  terza 
volta  che  in  così  poco  tempo  sono  costretto  a  rile- 
vare la  insufficienza  del   nostro   servizio. 

Lan.  —  Commendatore...  {Balbettando).  Ella  sa  me- 
glio di  me  che  nel  periodo  elettorale  molti  servizi 
disto^lgono  il  personale  di  pubblica  sicurezza  dalle 
sue    funzioni    ordinarie... 

LOR.  —  No,  no  ;  per  quanto  io  so  i  partiti  della  oppo- 
posizione  camminano  sulla  strada  della  legalità  ;  per 
cui    basta,    ed    è  doverosa,    una    semplice    vigilanza. 

Res.    —   Ecco,    commendatore... 

LOR.  —   {Volgendosi).  Che  cosa  c'entra  lei?...    {Pausa). 

Lan.  —  {Inchinandosi).  E  allora  se  ella  mi  ordina 
di    lasciar    correre    certa    propaganda... 

LOR. —  Io  non  ordino  questo.   Lei  fraintende  I   Io  dico 

•  soltanto  che  le  nostre  esagerazioni  finiranno  per  far 
credere  che  questa  città  è  un  focolare  di  rivoluzio- 
nari I  £  per  la  dignità  di  noi  stessi  che  dobbiamo 
agire   con   calma  I  , 


Lan.  —  Eppure,  veda,  se  fosse  stato  qui  il  suo  pre- 
decessore a  quest'ora  avrei  dovuto  ordinare  parecchi 
arresti. 

LOR.  —  {Incalzandolo  sempre:)  E  lei  faccia  pure,  nes- 
S'ono  glie  lo  impedisce  !  Però  per  dei  motivi  giusti. 
Arresti  a  casaccio,  soprusi,  angherie,  con  me  no  I... 
Se  lo  tenga  per  detto.  {Vedendo  entrare  Bour gogna 
con  Andrea  e  andando  loro  incontro:)  £  trovata?,.. 
Oh,    finalmente  1... 

SCENA    IV. 

BOURGOGNE,     Ai\,DREA     e     DETTI  ;      poi     CARLO. 

Box;.  —  {Entra  dalla  destra  tenendo  in  mano  una 
carta.  Consegnandola  a  Nobel.)  lo  sono  troppo  pra- 
tico  per  non  riuscire. 

And.  —  {Rimane  indietro  con  alcuni  inserti  sotto  il 
braccio  e  la  penna  alV orecchio,  molto  umile,  quasi 
timido,    imbarazzato   come   sempre), 

LoR.  —    {Guardando  la  carta).  La  ringrazio  tanto. 

Bou.  —  {Mostrando  Andrea:^  Ecco  l'impiegato  che 
può    benissimo    ricopiare    tutte    le    date. 

LOR.  —  {Nel  prendere  le  carte  che  Andrea  gli  porge, 
lo  guardcA  e  fa  un  atto  come  per  chi  desta  dell'an- 
tipatia; allora,  respingendolo.)  Dia  qua,  dia  qua  ! 
Farò  da  me...  (Una  faccia  più  stupida  non  potevano 
scegliere).  {Prendendo  tutti  i  fogli.)  Con  permes- 
so?... Unisco  un  documento  e  torno  subito.  {Entra 
a  sinistra   nel  proprio   gabinetto). 

And.  —  {Che  all'atto  del  Sotloprefetto  è  rimasto, 
afflittissimo).    (È    inutile;    sono    antipatico    a  tutti!). 

Bou.   —    {Ad  Andrea).   Allora,   lei   può   andare. 

And.    —     (5'  inchina    e    rientra    a    destra). 

Bou.  —  {Guardando  Land  or  e  Rester  rimasti  molto 
accigliati:')  Che  cos'è  stato?...  {Ali  uno)  Cavaliere?... 
{AlV altro  )     Cavaliere  ?  . . . 

Lan.   —    {A  Bourg).   Cavaliere  mio,  così  non  si  va  I 

Res.  —  Io  me  ne  sono  accorto  da  un  pezzo  !  {Occhiando 
il  gabinetto,  sottovoce.)   Certe   idee....   Ella  sa  come 
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i  partiti  della  opposizione  si  agitano.  Ebbene,  tutti 
fermi  !  * 

Bou.  —    (C.  s.).   Ma  via  I  i 

Lan.   —   E   non   basta  ! 

Res.  —  C  è  il  rovescio  della  medaglia.  Mentre  egli 
cerca    d'impedire    quello    che    si    è    fatto    sempre... 

Lan.  —  Vorrebbe  che  facessimo...  ciò  che  non  ab- 
biamo   fatto    mai  1 

Bou.    —    Lo    dissi    appena   arrivò  :    quello   è    un   matto  1 

Lan.  —  Peggio  I  È  un  rivoluzionario  della  più  bella 
acqua  ! 

Res.    —    Grida,re    per    due    o    tre    furterelli  1 

Lan.    —    Per    un    paio    di    coltellate  ! 

Bou.    —    Ma    davvero? 

Lan.  —  Dica  lei,  cavaliere,  qual'è  la  città  dove  non 
si  tirano  delle  coltellate  o  dove  non  ci  sono  dei 
ladri  ?. 

Tutti.    —    Ma    dappertutto  I...    Dappertutto  I... 

Car.  —  (Annunziando).  Il  marchese  Burleston,  accom- 
pagnato   dal    barone    Mauban. 

Tutti.  —  Che  passino  ! 

Car.  —  {Introduce  e  via.  Grande  inchino  degli  altri 
all'apparire  dei   due   personaggi^, 

SCENA  VII. 
BuRLESroN,  Mauban  e  detti. 

BuR.  —  {Infiorando  sempre  le  labbra  ad  un  risolino). 
Prego,  stieno  pur  comodi.  {Scorgendo  Landor).  Oh, 
lei  qui?...  {Stretta  di  mano;  quindi,  presentando 
Mauban:)    Conosce    il    nostro    candidato?... 

Lan.    —    Ebbi    l'onore    di    essergli    presentato... 

Mau.  —  {Serrandogli  la  mano:)  Ricordo,  ricordo... 
Io.  dimentico  difficilmjente.  {Quindi  più  sottovoce:) 
Ben'?...  Ma  come  va  qua  dentro?...  Se  debbo  dire 
la    verità    non    sono    punto    sodisfatto. 

Lan.  —  Onorevole,  io...  {Riprendendosi  per  quel  ti- 
tolo al  quale  Mauban  non  ha  ancora  diritto.)  Oh', 
scusi. 
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Mau.    —    Mi    chiami    pure    così. 

Lan.  —  Allora,  onorevole,  per  quello  che  mi  riguarda, 
loro   conoscono   la   mia   devozone. 

BuR.  —  Di  lei  siamo  più  che  sicuri,  ma  è  questo 
Sottoprefetto  che  ancora  non  si  capisce. 

Mauban.  —  Non  sappiamo  se  dobbiamo  tenerlo  per 
amico  o  per  nemico.  Tant^è  vero  io  avevo  deciso 
di  recarmi  alla  capitale  per  domandare  al  Ministro 
se  .intende  di  appoggiare  la  mia  candidatura  o  se 
pure    desidera    di    combatterla. 

Lan.  —  Vogliono  sapere  qual'è  la  nostra  opinione?... 
(Guardando  Rester  e  Bourgogne  i  quali  si  avvi- 
cinano subito:)  Prima  che  loro  arrivassero  noi  era- 
vamo appunto  qui...  {interrompendosi ,  rivolto  a  Re- 
ster:)   Dica    lei,    cavaliere. 

Bou.  —  Eravamo  qui...  (interrompendosi  e  rivolgen- 
dosi   agli    altri.)    Diciamolo    tutti    insieme  ! 

Lan.,  Res.,  Bou.  —  (Uniti).  ...Per  rilevare  l'assoluta 
insufficienza    di    questo    funzionario  ! 

BuR.   —  Egli   ha   urtato   tutti  ! 

Lan.   —   Non   dà    pace   a  nessuno  ! 

Res.    —    Ci    fa    lavorare    come    cani  ! 

Bou.   —  E   guai   se   qualcuno  manca  I 

Res.    —    Silenzio,    eccolo.  ! 

SCENA   Vili. 
Lorenzo    e    detti. 

Lor.  —  (Rientrando  dal  gabinetto  col  solito  docu- 
mento in  mano  e  vedendo  il  Barone  ed  il  Mar- 
chese).   Loro    qui?     E    nessuno    mi    dice    nulla?... 

Res.  —  Stavo  per  venire  ad  avvertirla. 

Lor.  —  Non  vorrei  che  si  credesse  che  io  manco 
di  rispetto  al  primo  magistrato  della  città  ed  al  si- 
gnore. Permettono?...  (Consegnando  la  carta  al  se- 
gretario). Ecco,  guardi  ;  spieghi  al  signor  Direttore 
quello  che  bisogna  fare.  (A  Landor ,  accennando  le 
carte  rimaste  sulla  tavola).  Lasci  pure  tutto.  Ci  ri- 
vedremo   dopo.     (Rester,    Landor    e    Bourgogne    cn- 


trano  negli  uffici  a  de  s  ir  a,  dopo  essersi  inchinati. 
Allora  Lorenzo,  avvicinando  delle  poltrone:)  Eccomi 
da  lorp.  Prego,  si  accomodino.  {Seggono).  Sono  lie- 
tissimo di  sapere  che  la  campagna  si  mette  molto 
bene. 

Mau.  —  {Sarcastico).  Parla  di  campagna  agricola  o 
di  campagna  elettorale?  Se  si  tratta  di  quest'ul- 
tima le  dirò  che  la  faccenda  si  presenta  tutt'altro 
che  sotto  buoni  auspici.  Il  signor  Marchese  mi  ac- 
compagna per  dirle,  nella  sua  qualità  di  sindaco, 
se    i    miei    dubbi    sono    infondati. 

LOR.  —  {Sorpreso).  Come?...  {Pausa).  Ah,  per  Bacco  I 
{Dopo  esser  rimasto  pensieroso  p^r  gualche  mo- 
mento:)   Perchè    non    dirmelo    subito? 

BUR.    —   Perchè   ella   avrebbe   dovuto   scoprirlo. 

LOR.  —  Io?...  Ma  quando  sono  arrivato  la  scelta, 
del  candidato  era  già  fatta.  Loro  stessi  hanno  de- 
signato la  persona...  Se  adesso  questa  non  sente 
di   avere   il   seguito   necessario,    che   colpa   ne   ho    io  ? 

Mau.  —  {Sempre  più  eccitato:)  Intendiamoci,  inten- 
diamoci !... 

BuR.  —  Noi  non  diciamo  che  le  simpatie  delle  quali 
gode  il  signor  Barone  sieno  una  cosa  meschina  ; 
tutt'  altro  I 

Mau.  —  '{Alzandosi,  sbuffando  e  passeggiando:)  'SI, 
sì,  parli  lei  ;  la  mia  clignità  m' impedisce  di  trat- 
tenermi  su   quest'  argomento  ! 

LoR.  —  {Sempre  con  molta  calma,  ma  rivelando  col 
tremilo  della  voce  la  lotta  che  egli  combatte :)  Non 
vada  via.  Non  fugga  così,  altrimenti  non  e'  intende- 
remo mai.  Lei  ha  confessato  che  le  cose  non  stanno 
più  cóme  mi  si  era  detto.  Dunque  io  rispondo  che, 
se  lo  avessi  saputo,  avrei  informato  il  Ministro,  ed 
egli    a    quest'ora... 

Tutti    e   due.    —     {Ansiosamente.).    Ebbene?... 

LOR.  —  Mio  Dio  ;  loro  sanno  meglio  di  me  che 
anche  in  questa  città  gli  uomini  d' ingegno,  fedeJi 
alle  istituzioni  e  che  veramente  possono  essere  utili 
9,1    paese,    non   mancano. 
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Tutti  e  due.  —  Un  altro? 

Mau.    —   Ah,    lei    avrebbe    voluto   questo? 

LOR.  —  Volendolo,  non  avrei   fatto  che  il  mio  dovere. 

BUR.  —  11  suo  dovere  è  quello  di  sostenere  il  nostro 
candidato  ! 

LOR.    —    In   qua!    modo?... 

BuR.    —    In    qual    modo?...    Come    si    è    fatto    sempre. 

LOR.  —  Ah,  no  I  Io  non  ho  che  un  dovere  da  seguire, 
compendiato  in  queste  poche  parole  :  non  forzare 
la  mano  ed  essere  giusto  con  tutti  I  (Si  alza  e 
fa  qualche  passo  nel  fondo;  gli  ali  ri  due  si  guar- 
dano slupi  ti). 

BuR.  —  (Sorridendo,  piano  a  Mauban).  (Hanno  man- 
dato  qui    un   poeta). 

Mau.  —  (No  I  È  un  nemico  I)  {Avanzandosi ,  agitatis- 
simo,  a  qualche  passo  da  Lorenzo:")  Commtaidatore  ; 
io  vorrei  che  ella  comprendesse  a  qual  bru'to  giuoco 
arrischia    le    sue    carte. 

LOR.    —    Ah,    io    sono    tranquillissimo. 

BuR.  —  Ma  ha  pensato  a  tutta  la  nostra  influen?a 
sulle    cose    di    questa    città?... 

LOR.  —  {Sorridendo).  Ho  pensato  a  certe  vergognose 
consorterie  le  quali  riescono  a  debellare  perfino  le 
autorità  governative.  Ma,  per  mio  conto,  si  servano 
pure.    Questo   è   un   posto   che   non   ho   punto    cercato. 

Mau.  —  Allora  lei  vuole  un  conflitto  fra  la  città 
e    il    Governo?  ... 

LOR.  —  Io  voglio  ciò  che  è  onesto  I  Se  ella  si  man- 
terrà nostrp  candidato,  farò  per  la  sua  riuscita  tutto 
quello  che  sta  {marcando)  nelle  mie  forze  perso- 
nali ;  ma  se  mettessi  al  suo  servizio  la  mia  carica 
di  rappresentante  l'autorità  del  Sovrano,  mi  senti- 
rei   indegno    del    titolo    che    porto  I 

SCENA  IX. 

Rester  e  DETTI,   poi   Landor  e  Bourgogn^e.    i 

Res.  —   {Dalla  destra,  un  po'  turbato)  Domando  scusa.,, 
LOR,   —  Che  cosa  c'è?... 
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Res.  —  Il  signor  Direttore  della  polizia  avrebbe  ur- 
gente   bisogno    di    comunicarle.... 

Lan.  —  {Entra  dalla  destra  agitalissiino,  con  un  rap- 
porto fra  le  vi  ani.  Bourgogne  lo  segue).  Mi  di- 
spiace  di   disturbare,   ma    il   mio   dovere  m'impone/... 

LOR.  —  {Lo  fissa  un  po'  e  si  turba;  quindi,  avvian- 
dosi per  entrare  nel  proprio  gabinistto).  Permettono? 
{Poi   a   Landor).    Mi    segua    pure. 

Tutti  gli  altri.  —  {Gettandosi  dinanzi  a  Landor, 
come  per  impedirgli  il  passaggio).  Qualche  cosa  di 
grave  ?  ^. . 

Lan.  —  Signori  miei,  c'è  quello  che  io  prevedevo, 
ma  basterà  che  poi  non  si  dica  che  la  colpa  fu  m'a  ! 

LOR.   —    {7^ ornando  indietro).   E   allora  parli  qui. 

Lan.  —  Ma  se  ella  desidera  di  essere  informato  da 
solo.... 

LOR.  —  Niente  affatto  !  Adesso  io  voglio  che  tutti 
sappiano  quali  sono  le  accuse  che  lei  intende  di 
formulare    contro    di    me  !    Avanti,    si    spieghi    chiaro. 

Lan.  —  Io  non  formulo  nessun'  accusa  ;  anzi,  sono 
addoloratissimo... 

LOR.   —    {Con  forza).    Le   ho   detto   di   parlare  ! 

Lan.  —  Ecco  qua  :  ricevo  in  questo  momento  un  par- 
ticolareggiato rapporto  dal  mio  personale  politico, 
col  quale  mi  s' informa  che  alla  vigilia  del'a  convoca- 
zione dei  comizi  i  partiti  della  opposizione  tente- 
ranno   una   clamorosa    levata   di    scudi  I 

Tutti.    —    {Spaventati).    Una   levata   di   scudi?  1 

LOR.  —  Che  io  sappia  ne  hanno  pochi  degli  scudi. 
Però  il  linguaggio  che  lei  adopxera  è  un  po'  ambiguo  ; 
dice   molto   e   non   dice   nulla;   si   spieghi  meglio. 

Lan.  —  Allora  dirò  che  si  vuol  tenere  un  grande 
comizio,  durante  il  quale  parleranno,  gli  uomini  più 
pericolosi  I 

Mau.   —  Capisce?    Più   pericolosi  I 

BUR.  —  Lo  dice  il  rapporto.  Più  pericolosi,  non  è 
vero  ?  . . . 

Lan.   —   È   scritto  ! 

LOR.    —    Va   bene,    va    bene.    C'è   altro?.,, 
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LaN.  —  C'è  il  più.  A  quest'adunanza  interverranno 
tutti    gli    elementi    sovversivi    del    collegio. 

Mau.    —    Anche    la    campagna?... 

Tutti.     —     {T Tarine    Lorenzo).     Ah  !...     (Pausa). 

BuR.    —   £    grave...    Il    contadino    non   discute,    picchia. 

LOR.   —    {Trattenendo   a   slento   il   nervoso:)   E    poi?... 

Lan.  —  E  poi,  informazioni  cautamente  raccolte  ci 
assicurano  che  dal  comizio  si  passerà  sulla  piazza, 
dove  gli  intervenuti  si  divideranno  in  tante  squadre 
per  invadere  la  città  !  E  così,  col  disordine,  e  for- 
s'anco  con  delle  vie  di  fatto,  si  tenterà  di  spaven- 
tare la  maggioranza  per  esser  sicuri  di  una  vit- 
toria che  non  si  potrebbe  ottenere  in  nessun'  altra 
nianiera  I 

LOR.    —    {Si   mostra    addoloratissivio,    mentre    tutti   gli 
{     <xltri    fingono    un  afflizione    molto    equivoca).        i 

Mau.    —    Non    potevamo    asp>ettarci    nulla    di    meglio  1 

BUR.  —  Ecco  a  che  cosa  conduce  una  politica  sba- 
gliata 1 

LoR.  —  Ma  loro  dimenticano  che  ci  sono  anch'  io  I 
E  che,  se  questi  signori  tenteranno  di  alzare  la  cre- 
sta,   saprò    abbassargliela  I 

Mau.  —  Bravo  I  {Poi  circondando  Landor  con  tutti 
gli  altri).  Che  quel  Comizio  sia  subito  proibito  I 

BuR.  —  E  non  sarà  male  acciuffare  subito  gli  oratori  I 
Tolti    di    mezzo    i    capi... 

Mau.    —   ,La    minuzzaglia    si    squaglierà  ! 

LOR.  —  {Entrando  nel  mezzo:)  Prego,  signori  ;  se  per- 
mettono, gli  ordini  li  vorrei  dare  da  me... 

Mau.    —    Ma    non    possono    esser    che    questi. 

Lan.    —    Bisogna    proibire  ! 

LoR.  —  Io  credo  che  non  sarà  necessario  ricorrciTe 
alla  violenza. 

Tutti.   —  La  chiama  violenza?  I 

Mau.    —    Bisogna    tutelare    l'ordine  ! 

LOR.  —  E  io  lo  tutelerò,  sono  qui  per  questo  !  Ma 
proibire    il    comizio    non    posso. 

Tutti.  —  Non  può?  I 

LOR.  —  Guardino,  sentano  che  cosa  dice  la  legge. 
{Prende  un  fascicoletlo  di  sulla  tavola).  Leggano,   {Dà 

-   '57  -  • 


'il  fascicolo  a  Mauhan  e  siede.   Situazione:  Lorenzo, 

'    Mauban,    Burleston^    Landor,    Rester,    Bourgogne\ 

Mau.  —  {Sfogliandolo  appena:)  Mio  Dio,  la  legge... 
Osservi  lei  che  co^'è.  {Passa  il  fascicolo  a  Bur- 
leston  ) . 

BuR.  —    {Rivoltandolo  di  qua  e    di  là:)  Mi  dispiace...    i 
ma   me   ne   occupo   così    poco.    {Lo  passa   a   Landor:)    I 

Lan.  —  {C.  s.).  Io  non  posso  ;  io  sto  agli  ordini.  {Lo 
passa    a    Rester). 

Res.  —  {C.  s.).  Addoloratissimo...  Non  è  di  spet- 
tanza   mia.     {Lo    passa    a    Boiir gogne). 

Bou.  —  {C.  s.).  Non  arrischio  giudizi.  {Lo  depone  sulla 
tavola). 

LoR.  —  {Ha  osservato  attentamente  lo  strano  palleg- 
giamento. Rattristato,  quasi  con  le  lacrime  agli  oc- 
chi:) Sta  benje,  sta  bene...  Lei  non  sa,  lui  nemmeno, 
l'altro  neppure...  Ho  compreso  tutto  I...  E  allora, 
procuriamo    almeno    di    non    esacerbare    gli    animi. 

Tutti.  —  {Felici  di  aver  vinto).  Ma  no,  no  ;  questo  non 
lo  farà  nessuno  !  {Pausa.  Si  guardano  in  faccia  so- 
disfatti). 

Mau.  —  {Accostandosi  a  Lorenzo,  molto  amorevolmen- 
te). Veda,  veda  ;  dia  ascolto  ad  un  mio  consiglio. 
Se  ella  vuole  veramente  il  bene  di  tutti,  si  metta 
sulla  nostra  via,  altrimenti,  capirà,  se  gli  uomini 
che  combattono  sotto  la  stessa  bandiera  non  cam- 
minano di  pari  passo,  le  file  non  arriveranno  mai 
a  sgominare   il  nemico. 

LOR.  —  Oh,  vedo,  vedo.  Bisogna  combattere  uniti 
anche  quando  la  bandiera,  agitata  dal  vento,  as- 
sume una  piega  che  non  piace.  {Addoloratissimo ,  sot- 
tovoce, a  sé  stesso).  Ah  !  che  matto  quando  pensavo 
che  dei  benefici  della  nostra  libertà,  guadagnata  a 
prezzo  di  tanti  sacrifizi,  avrebbero  potuto  goderne 
tutti... 

Mau.  —  Lei  è  commosso?    {Gli  si  accostano  tutti),  i 

BUR.    —    Oh,    che    perla    d'onest'uomo  I  ; 

LOR.   —    {Alzandosi  con   u?i   sorriso:)   Mi   raccomando  y-. 
{a   Landor)   di    quello    che    lei   ordinerà    voglio   saper 
tutto.    Se   occorre    starò    qui    anche   la   notte.    {Quindi 
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serrando  te  mani  a  tutU).  Siamo  buoni...  Lo  dico 
anche  a  loro  chie  forse  possono  più  di  me...  Siamo 
buoni  1...    {Entra   nel   gabinetto). 

Tutti.  —  {Appena  Nohel  è  uscito,  dando  il  segno 
della    pia    pazza    gioia:)    Finalmente  ! 

Mau.  —  Abbiamo  vinto  I 

Lan.  —  Sì,  abbiamo  vinto,  ma  voglioi;o  sapere  come?  ! 

Tutti.  —  Sentiamo,  sentiamo  !  {Gli  si  a/ /oliano  ad- 
dosso ) .  • 

Lan.  —  {Dopo  aver  guardato  qua  e  là:)  Il  comizio, 
sì,  è  una  cosa  vera  ;  ma  il  terribile  rapporto  su 
tante    minacce,    su    tanti    pericoli... 

Mau.   —    {Ad   un   tratto:)    È   opera   sua?  I... 

Lan.  —  {Serrandogli  la  mano.)  Ci  conosciamo  I  {Scop- 
pio gen^srale  d'entusiasmo.  Tutti  quanti  gli  serrano 
la    mano    con    effusione). 

Bou.    —   Lei    farà    una   carriera   meravigliosa  I 

Fine   del   secondo    atto. 
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ATTO  TERZO 

GABINETTO  DEL  SOTTOPREFETTO.  Nel  fondo 
due  grandi  porte  ;  quella  a  sinistra  conduce  sopra  ad 
un  balcone  ;  l'altra  serve-  d' ingresso  ed  è  chiusa  da 
un  arazzo  che  al  finale  si  alza  e  lascia  vedere  ciò 
che  avviene  nell'ampio  corridoio.  Fra  queste  due  porte 
il  telefono.  —  Alle  quinte  altri  due  ingressi  :  quello 
di  sinistra  conduce  al  quartiere  o  abitazione  del  Sot- 
toprefetto ;  quello  di  destra  all'  Ufficio  del  Segretario. 
—  Un  busto  del  principe  di  Lusitania.  Due  scrivanie 
T  una  di  fronte  all'altra.  Scaffali  con  libri.  Poltron- 
cine.   Tappeto   e  mobilia   ricchi". 

SCENA    I. 
Grimont,    poi    Carlo. 

{Tipo   elegantissimo   d'  impiegalo;   stivali  no    lucido,   ca- . 
ramella,  gardenia  all'occhiello;  entra  con  delle  carta 
dalla    comune    e    le    lascia    sulla    tavola    del    Sotto- 
prefetto   dopo    averle    riscontrate). 

Car.  —    {Affacciandosi  dalla  comune).  Signor  Grimont, 
i  miei  ossequi. 

Gri.  —  Guardate  ;  lascio  qui  le  carte  del  mio  ufficio  per 
la  firma,  e,  intanto,  venite  qua.    {Trae  il  portafoglio). 

Car.    —     {Molto    premuroso).    Comanda? 

Gri.    —    {Dandogli    tre   fogli    di    dieci   franchi,   sotto- 
voce:) Prendete  :  uno,  due  — 

Car.    —   Ma   lei   era   in   tempo  ! 

Gri.    —    Quelli    sono    i    vostri  ;     {aggiungendo    V ultimo 
pezzo  da  dieci  lire)   e  questi   sono   i    miei. 

Car.  ,k —  Non  c'era  bisogno...   Quando  le  occorre... 

Gri.    —   Profitterò   come   ho   fatto   sempre.    {Per  andar- 
sene).   Arrivederci. 

Car.  —  Scusi,  signor  Grimont...    {Frugandosi  in  un  ta- 
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schino    della,    sottotJeste :)    Avrei    un    buon    affaretto. 

{Leva    un    remonloir    d'oro).    Vero    Patek    e    per    un 

prezzo    assolutamente    eccezionale. 
Gri.    —    È    inutile  ;     i    remontoir    d'oro    non    sono    di 

mio    gusto.     Io    preferisco.... 
Car.    —    I    Longines    d'argento?...    E    allora....     {l'o- 

gliendo    da    un    altro    taschino    un    rernontoir    d'ar- 
gento)  eccolo   qua  I 
Gri.     —    No,    no,    grazie... 
Car.    —    Ho    inteso;    lei    lo    desidera   brunito?...     {Va 

-per    l^xmrne    un    terzo    da    un    terzo    taschino). 
Gri.    —    Ho    detto    di    no  1...     Ieri    le    cravatte,    oggi 

gli    orologi.     Tutti     i    giorni    ne    avete    qualcuna     di 

nuovo.    Voi    non    siete    un    usciere  :    siete    un    bazar  ! 

{Esce   dal   fondo). 
Car.  —  Giornataccia  ;  giornataccia  !...  Oggi  non  si  fanno 

affari.   Bisognerà  aspettare  al    28  !... 

SCENA    II. 
Andrea    e    detto  ;    poi    ANT0^7ETTA  ; 
indi  Lorenzo  e  Noemi  di  dentro. 

And.    —     {Entra    dalla    comune,    anche    lui    con    dell^ 

carte;    saluta    a    mala    p'fna    Carlo    e    va    a   mettersi 
,   Alla    scrivania    del    Segretario    per    ricopiare). 
Car.   —  Oh,   guarda  ;   hanno  mandato  lei   per   ricopiare 

la  ordinanza  che  non  deve  uscire  da  questa  sala? 
And.    —    Già  ;    scelgono    sempre    me. 
Car.   —  Allora  speriamo  che  il  suo  avanzamento  arrivi 

presto.    Buon    lavoro.     {Via    dal    fondo,    poi    torna). 
And.  —   {Scrivendo).  Speriamo  ;  ma  sono  tanti  anni  che 

aspetto. 
Ant.    —     {Di    dentro,    dalla    comune,   forte:)    Ah,    no  ! 

Io    gli    parlerò  I...     {Respinge    Carlo    ed   entra). 
Car.   —    (Cercando  di  respingere  Antonietta).  Voi  siete 

pazza  1  ■* 

And.  —    {Alzandosi  impaurilo).   Per  carità,  che  cos'è?' 
Ant.   —    {Agitatissima,  ad  Andrea).  Senta  :  costui,  otto 

giorni  fa  s' inparicò  di  presentare  al  signor  Sottopre- 
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fetto  una  supplica  di  mio  padre  e  mi  disse  di  tor- 
nare quest'oggi  pn  una  risposta.  Stamani  sono  par- 
tita apposta  ;  alle  nove  ero  qui  ;  mi  ha  rimandato 
alle  undici,  e  poi  al  tocco,  quindi  alle  tre  ;  e 
adesso  che  gli  uffici  stanno  per  chiudere,  pretende- 
rebbe che  io  me  ne  ritornassi  senza  sapere  nulla 
di    nulla  I 

Car.  —  Dica  lei,  signor  Merimée,  se  po^so  essere  ac- 
cusato... 

And.  —  {Cercando  di  calmarli).  Andatevene.  Parlerò 
io    con    questa    ragazza. 

Car.    —   Badi,    perchè    costei    è   capace   di   calunniarmi  ! 

Ai\T.    —    Calunniarlo? 

And.  —  Siamo  nel  gabinetto  del  signor  Sottoprefetto. 
Silenzio  !...     {Suono    di   campanello). 

■Car.  —  Vado  perchè  sono  chiamato  ;  ma  mi  rimetto 
a   lei  !    {Via   dal   fondo). 

Ant.    —   Dieci   franchi   mi    ha   rubato  ! 

And.  —  Quando  può,  lui  ruba  a  tutti.  Figliuola  mia, 
perchè  una  supplica  giunga  al  suo  destino  non  bi- 
sogna aver  fretta. 

Ant.  —  Non  è  vero  !  Scommetto  che  se  l'avessi  con- 
segnata a  lei...  Lei  lo  deve  avvicinare  il  signor 
Sottoprefetto  ? 

And.  —  Ah,  no  !  Sono  di  quelli  che  non  gli  vanno 
a   sangue. 

Ant.   —  Eppure  lui  è  buono  !  ' 

And.    —   Ma   io   sono   tanto   disgraziato  1 

A\T.  —  {Guardandolo  negli  abiti  miseti).  Si  vede.  {Ac- 
cennandogli il  gomito).  Anche  qui  c'è  un  buco. 

And .    —    {Spaventato  ) .    Dove  ? . . . 

Ant.  —  Si  vede  la  camicia. 

And.  —  {Corre  al  calamaio  e  tingendosi  il  gomito 
con  V  inchiostro).  L'avevo  già  detto  alla  mia  Teresa, 
^la  anche  lei,  po\xretta,  bisogna  che  cucia  per  le 
forniture  militari  ed  ha  da  guardare  quattro  bam- 
bini. \ 
LOR.   —    {Di  dentro).   Ho  detto  di  no  ! 

I^OE.    —    {Di  dentro).    Ma,   amico   mio... 
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Ant.  —  Questa  è  la  signora  Noemi  !...  Ah,  se  po- 
tessi   parlarle  ! 

And.  —  Allora  andiate  a  bussare  dall'altra  parte  dello 
scalone. 

Ant.    —    Crede    che    sarò    ricevuta?... 

And.    —   È   una   famiglia   buona. 

Ant.  —  {Serrandogli  le  mani).  Ah,  grazie  !  Se  potrò 
tornare  al  mio  servizio,  lo  raccomanderò  io  al  si- 
gnor   Sottoprefetto  1     {Esce   dal    fondo). 

And.  —  Brava  I  {Sorridendo).  Ma  è  difficile  che  in 
questi  posti  si  dia  ascolto  al  buon  senso.  {Si  getta 
giù    a    lavorare). 

SCENA    III. 
Lorenzo    e    detti. 

LOR.  —  {Entra  dalla  sinistra  brontolando).  Se  gli 
hanno  fatto  la  contravvenzione  per  la  bicicletta,  se- 
gno che  avevano  questo  diritto!  {Vedendo  Andrea 
fa    subito    un    atto    poco    rassicurante). 

And.  —  [Curvo  sulla  scrivania,  cerca  di  lavorare  seìiza 
guardare;    però    si    accorge    con    la    coda    deW occhio 

\  della  cattiva  impressione  che  egli  produce  sul  Sot- 
toprefetto; allora,  a  poco  a  poco,  comincia  a  tremare 
ed  a   perder   la   testa). 

LOR.  —  {Si  mette  le  lenti  e  accostandosi  a  lui  gli 
grida:)    Alzi    un    po'    la    faccia  ! 

And.  —  {Eseguisce  lasciando  cadere  la  penna  sulla 
carta    e    im  brattandola  ) . 

LoR.  —  (Eccolo  là  !  Più  che  mi  è  antipatico,  e  più 
che  me  lo  caccianb  davanti  !...).  (Passeggia  arrab- 
biato, mentre  Andrea  continua  a  tremare;  poi  gli 
si  accosta  di  nuovo  e  prende  il  foglio  che  egli 
■scrive).    Faccia    vedere. 

And.  —  {Balbetta  qualche  parola  sconnessa,  quindi 
tenta   di   portar    via    la    macchia). 

LOR.  —  Che  cosa  fa?...  {Lo  fissa  e,  preso  a  corn-- 
passione:)  Ne  scriva  subito  un'altra  copia.  Ma,  in- 
tcndia^moci  :   silenzio   con  tutti,   perchè   sono   le  dispo- 
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sizioni  prese  per  il  comizio  di  questa  sera.  (Per- 
fino la  truppa  consegnata  I...)  Ci  siamo  intesi  :  si- 
lenzio !"  l  ; 

And.    —    Oh  !    Eccellenza... 

LOR.  —  Non  sono  Eccellenza  !  {Siede  presso  il  suo 
banco).  Possibile  che  non  abbiano  nessun  altro  da 
potersi   fidare  ? . . . 

And.   —  È  quello  che  dico  anch'  io. 

LoR.  —  Lavori  I  {Pausa;  poi,  guardandolo,  sussurra:) 
Che    faccia    di    cretino... 

And.    — -  Comanda? 

LoR.  —  Lavori  !  {Apre  due  o  tre  lettere  e  ferman- 
dosi a  scorrerne  Una,  legge:)  «  Per  quanto  so,  il 
«I  lavoro  tanto  proficuo  da  compiersi  con  tutti  gli 
•«  alti  e  bassi  impiegati  posti  alla  sua  dipendenza, 
«  non  è  ancora  incominciato.  Di  questo  fatto  abba- 
«  stanza  grave  abbiamo  parlato  col  Ministro  ed  egli 
«  mi  ha  assicurato  che  non  mancherà  di  farle  no- 
«  tare  la  necessità  di  "una  misura  così  pratica  ed 
«.  elementare.  »  {Lasciando  la  lettera  e  prendendo 
un  telegramma:)  E  difatti,  ecco  il  telegramma  del 
Presidente  col  quale  egli  mi  ordina...  quello  che 
a  me  non  piace  punto  !  —  Ma  il  Marchese,  andando 
alla  capitale,  gli  ha  parlato  di  sa  Dio  quali  pericoli, 
dimodoché  adesso  dovrei...  (5/  volge  e  fernM.  di 
nuovo  i occhio  su  And-^e^a^,  il  quale,  lì  curvo,  lavora 
assiduamente).  Bell'eroismo  mi  consigliano.  Eh,  lo 
so  ;  ma  è  così  che  si  vince.  {Accennando  Andrea). 
Datemi  in  una  lotta  elettorale,  un  migliaio  di  quegli 
eroi  e  io  conquisto  il  mondo.  Eppure  bisognerà  ob- 
bedire. {Dopo  aver  lottato  col  sentimento  d'onestà 
che  lo  anima,  chiama,  molto  gentilmente.)  Scusi  ; 
perdoni... 

And.  —  {Sorpreso  da  quel  tono  squisito,  alza  la  testa 
e  guarda  qua  e  là).  Il  signor  Commendatore  chiama 
un  altro?  ... 

LoR.  —  Chiamo  lei.  Si  avvicini,  ho  bisogno  di  par- 
larle... 

And.  —  {Si  alza  e  si  accosta,  timidamente).  (O  me 
l'ha   fatta,   o   sta    per   farmela). 
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LOR.  —  Mi  dica  :  che  cosa  ne  pensa  lei  di  que$ta 
lotta  politica? ... 

And.  —  (Ah,  ho  capito...)  Oh,  la  mia  opinione  è... 
{Si    ferma).  i 

LoR.    —   È?...    Sentiamo. 

And.  —  Ecco;  la  mia  opinione...  è  perfettamente 
uguale  alla   sua. 

LoR.  —  {Subito).  Male  I  Come  fa  ella  a  sapere  quello' 
che  io  ne  penso?...  Io,  per  esempio,  dico...  {^Fer- 
mandosi e  pensandoci).  No,  lo  voglio  sapere  da  lei. 
Che  opinione  ha  dei  candidati,  perchè  un  concetto 
preciso    lei    se    lo    deve    esser    fatto?- 

And.  —  {Imbarazzato).  A  me  sembra...  Sicuro,  dico 
bene...  i 

LoR.    —    Se    seguita    così    lei    non    dice   nulla. 

And.   —   Mio   Dio,   veda...    Dio  mio... 

LOR.  —  Ma  lasci  stare  il  nostro  buon  Dio  e  si  spie- 
ghi chiaro  I  Io  le  domando  da  qual  parte  conver- 
gono le  simpatie  della  maggioranza  di  questa  città, 
e   lei   deve   saperlo. 

And.  —  Oh,  lo  so  benissimo....  Cioè,  lo  intuisco.  (Io 
sudo    tutto  !). 

LOR.  —  E  dunque?! 

And.  —  Ecco  :  anche  stamattina  il  signor  Ambi'ogio, 
uomo  stimatissimo  e  molto  influente,  il  quale  abita 
con  me  nello  stesso  stabile,  mi  ha  incontrato  sulla 
porta  mentre  uscivo:..  > 

LoR.    —    Ebbene?...  ' 

And.  —  Allora  lui  ha  detto  ;  lo  ha  detto  lui  :  — 
La  scelta  non  poteva  esser  fatta  meglio  I  {Lorenzo 
lo   fissa,   e   lui).    Creda,    Commiendatore... 

LoR.  —  Sono  qui  apposta  per  credere  ;  ma,  o  lei  non 
mi  capisce  oppure  non  mi  vuol  capire.  {Alzandosi). 
Cotesta  è  l'opinione  del  signor  Ambrogio,  ma  io 
voglio  conoscere  la  sua,   la   sua,  la  sua  ! 

And.    —    {Levando    dalla    tasca    una    noia).    Allora,    la 
mia   opinione   eccola   qui.    Com'ella    vede   mi   ero   già 
formato   il   criterio   del   dovere. 
LOR.    —    Che    cos'è?...     {Esaminùndo    la    nota). 
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Anì3.  —  Trentacinque  elettori  ;  ma  non  ho  terminato. 
Per    i   miei    cinquanta    garantisco. 

LOR.  —  {Guardando  la  lista,  a  denti  stretti).  Bra- 
vo !...  Benissimo  !    {Rimonta  la  scena). 

And.  —  Aspetto  il  suo  comando  per  guidare  la  mia 
compagnia    dov^e    ella    m' indicherà. 

LOR.  —  {Si  x}olge  ad  un  tratto  e,  come  prendendo  una 
risoluzione ,  viene  a  grandi  passi  dinanzi  a  lui:)  E 
allora,  guai  a  lei  se  non  vota  e  non  fa  votare...  {Vor- 
rebbe dirgli  il  nome  del  candidato,  ma  poi)  f>er 
chi  le  pare  e  piare  1  (Ci  mandino  pure  un  altro, 
ma  io  non  ci  sono  buono  !). 

And.  —  {Con  calore:)  Voterò  per  il  candidato  che  lei 
mi  ordinerà  I 

LOR.  —  {Furibondo:)  Io  non  le  ordino  nulla  !  E 
credendomi  capace  di  abb.issare  così  il  mandato  che 
rivesto,  lei  è  uno  stupido,  un  imbecille  ed  un  cretino  I 

And.    —     {Dando    indietro,    spaventato:)    Eccellenza  I 

LOR.  —  {Investendolo  fino  a  mandarlo  a  battere  con 
le  spalle  contro  la  scrivania:)  Non  sono  Eccellenza  I..: 
Vada  via  !...  Vada  via  I...  Vada  via  11...  {Fugge 
con  le  mani  nei  capelli,  a  destra). 

And.  —  Inciampa,  rovescia  il  calamaio,  urta  nelle 
sedie  e  finalmente  fugge  anch'egli  dal  fondo,  por- 
tando seco  la  carta  da  ricopiare).  , 

SCENA    IV.  "•    :  • 

Ofelia   e    Mario  ;    poi    Rester. 

Ofe.   —    {Entra  da  destra   inseguita  da  Mario,  e  corte 

fra    i    mobili    cercando    di    liberarsi.)    Noi...    noi... 

Chiamo  il  babbo  1 
Mar.  —   {Inseguendola,  sottovoce:)  Non  gridare  coàl  I... 

Io  credevo  che  dopo   due  mesi   di  lontananza,  almeno 

un    bacio    fosse    concesso.'    Ascoltami,    dunque...     {Va 

per    afferrarla  ) . 
Ofe.     —    Pensa    che    siamo    nel    gabinetto    del    signor 

Sottoprefetto  !    Sono    fuggita    qui    apposta    perchè    tu 

sia   più   calmo. 
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Mar.  —  Oh,  chi  sa  quante  altre  volte,  anche  fra 
queste   sacre   pareti... 

Ofe.  —  Mario  !...  Un  po'  di  rispetto  per  le  auto- 
rità. Questo  luogo  è  realmente  sacro.  Qua  dentro 
non  si  lavora  che  per  la  fortuna  del  paese. 

Mar.    —     {Abbracciandola:)    E    io    che    cosa    faccio?... 

Ofe.  —  (Svincolaiidosi :)  Tu  devi  tornare  alle  As- 
sise, dove  si  aspetta  per  udirti  pronunciare  la  difesa. 
Desidero   dunque   che   tu   sia   degno   di   te. 

Mar.  —  Fai  male  a  trattarmi  così...  Vedi,  anche 
gli  eroi  dell'antica  Grecia,  prima  di  correre  a  misu- 
rarsi nelle  palestre,  andavano  sempre  ad  ispirarsi 
dalle  loro  fidanzate,  e  vincevano...  {Riesce  ad  ab- 
bracciarla ) . 

Ofe.  —  Ma  non  capisci?  Io  voglio  che  domani  si 
faccia  il  tuo  nome,  voglio  che  tutta  la  città  vanti 
la  tua  eloquenza  !  {Carezzandolo:)  Dimmi  che  sarai 
bravo  I 

Mar.    —    Sarò    superbo  1 

Ofe.  —  A  proposito  di  eloquenza  :  spero  non  andrai 
al    Comizio,    eh  ? 

Mar.    —    Quale    Comizio?... 

Ofe.  —  Quello  che  tengono  fra  qualche  ora  i  par- 
titi   dell'opposizione. 

Mar.    —   Oh  !...    lo    vado    alle   Assise. 

Ofe.   —   Giuralo  I 

Mar.   —  Parola...   d'avvocato  !  i 

Ofe.  —  {Felice,  abbandonandosi).  E  allora...  tieni 
un  bacio  I... 

Mar.    — ■    {Glie   lo    schiocca    tnenlre   entra    Resler). 

Res.  —  {Dalla  destra  vedendo  i  due  abbracciati :)i 
(Benissimo  I...    Perfino    l'orgia  I). 

Mar.  —  {Sciogliendosi  subilo  da  lei:)  Ah,  dunque, 
in  questo  antico  palazzo,  la  bella  Mancini  dava  con- 
vegno   a    Luigi    XIV?...    Che    tempi    erano    quelli! 

Res.    —    (Che   tempi...    sono   questi  I)    {Via  dal  fondo, 

dopo   essersi   inchinato). 
Ofe.    —    (Spaventata).    Siamo    perduti  I 
Mar.    —    Chi    è?...  ! 
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Ofe.  —  È  il  Segretario  particolare,  e  papà  ne  è 
stufo  perchè  spiffera  ogni  cosa  a  tutti  1  Sono  si- 
cura che  costui  racconterà  perfino  agli  uscieri  di 
averci    trovati...     come    ci    ha    trovati! 

Mar.  —  {Arrabbiato).  E  anche  tu  vuoi  sostenere  che 
questo  è  un  governo  liberale!...  Nemmeno  in  casa 
nostra"  siamo   padroni...    Ma    fra   poco   mi   sentiranno! 

Ofe.    —    Dove?... 

Mar.   —   ...All'Assise! 

SCENA   V. 
Noemi  e  detti  ;  poi  Lorenzo. 

Noe.  —  {Entrando  dalla  sinistra).  Ma,  figliuoli  ;  que- 
sto è  il  gabinetto  di  Lorenzo,  e  non  vuole  che  nes- 
suno di  noi  vi   si  trattenga. 

Mar.  — t  Se  siamo  qui  c'è  una  ragione.  Domani  io 
riparto,  e,  prima  di  andarmene  voglio  che  resti  sta- 
bilita   la    data    delle    nostre    nozze,    ecco    tutto  ! 

Noe.  —  Ma  non  è  questo  il  momento,  ragazzo  mio. 
Lorenzo    è    troppo    occupato.     Ne    parleremo    stasera. 

Mar.  —  Io  sono  seccato  I  Ma  quando  è  che  potrò 
avere  il  piacere  di  parlargli?...  Non  si  vede  mai. 
L'ho  salutato  appena.  Ora  mi  sembra  che  per  una 
cosa  importante  come  il  matrimonio  di  sua  figlia 
potrebbe  anche  rubare  un  quarto  d'ora  agli  affari 
del    signor    Governo  ! 

Ofe.    —    Mario    ha    ragione  ! 

Noe.    —   Ho   detto   che   stasera...- 

Mar.  —  Ma  che  stasera  !...  Io  ho  bisogno...  Ah,  ec- 
colo   qua  1 

Noe.  —  Lasciate  almeno  che  prima  lo  prepari,  {l'anno 
tutti    e    tre    sul    terrazzo). 

SCENA    VI. 
Lorenzo    e    detti. 

Lor.  —   {Entra  accigliato  con  delle  carte,  senza  vedérli^ 

e  siede  al  suo  banco). 
Noe.    —     {A    Mario).     (Vedi?     Non    è    il    momento... 

Guarda    com'è    preoccupato?). 
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Mar.  —  (Ma  sono  tutti  così  I  Si  danno  quell'aria  per 
iscusare   lo  stipendio...). 

Ofe.    —    (Papà    lavora   molto,    sai.). 

Mar.    —    (A    me    mi    sembra    ingrassato.). 

Noe.  —    {Accostandosi  a  Lorenzo).  Scusa,  amico  mio... 

LoR.    —    Che    cosa    c'è? 

Noe.  —  C'è  qui  Mario  che  prima  di  partire,  vorrebbe... 

LOR.    —   C'è    tempo... 

Ofe.  —   {Accostandosi  anche  lei).  Ma  no,  papà,  scusa... 

Noe.    —     Fissiamo    un'ora,    dopo    pranzo. 

LOR.  —  Non  so  dirvi  neppure  se  questa  sera  avrò 
il    tempo    di    pranzare. 

Mar.  —  {Sarcastico).  Tutti  così  gli  uomini  di  Go- 
verno... Fanno  come  le  cicale:  cantano  e  non  man- 
giano. 

LoR.  —  Non  devi  andare  all'Assise?...  Vuoi  che  ti 
faccia  accompagnare?...  {Alle  donne).  Fatemi  la  ca- 
rità ;  ho  un  monte  di  cose  da  sbrigare.  Debbo  parla  e 
al  Direttore  della  polizia,  debbo  ricevere  una  Com- 
missione, ed  ho  da  firmare  tutto  questo  mucchio  di 
carte...     Lasciatemi    dunque    in    pace. 

Ofe.   —   Ma  si   tratta  del  mio  matrimonio  ! 

Noe.    —    Si    tratta    dell'avvenire    di    tua    figlia  ! 

LOR.  —  Siamo  d'accordo  !  Aspettate  che  io  sia  in 
famiglia. 

Mar.  —  Trovo  che  l'onorevole  Sottoprefetto  ha  mille 
ragioni.  Quando  si  è  nel  santuario  di  Licurgo  non  si 
può  ragionare  che  d' interessi  alti.  La  famiglia,  là  I 
da  una  parte.  Andiamo,  andiamo. 

LoR.  —  {Alzandosi:)  Scusa,  senti.  È  bene  intendersi 
subito.  Se  tu  credi  di  essere  arrivato  quassù  per 
rappresentare  in  casa  mia  e  nel  mio  ufficio  la  co- 
siddetta   voce    del    popolo... 

Noe.,   —   Ma  no  !    Mario   non   ci   pensa   nemmeno. 

LoR.  —  Lasciatemi  dire  !  Se  credi  di  esser  venuto 
per  questo,  io  ti  piglio,  ti  faccio  impacchettare  com,3 
un  salame,  e  ti  faccio  riaccojnpagnare  fuori  della 
mia    giurisdizione  I 

Of^E.  ■ —  {Spaventala,  abbracciando  Mario  psr  salvarloì. 
Ah,  Dio  ! 
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Mar.  —  Io  sono  suddito  di  questo  paese,  ed  ho  il 
diritto...  I 

LOR.  —  I  diritti  gli  hai  tutti,  tranne  quello  di  en- 
trare in  una  casa  che  non  è  la  tua  coli'  ironia  sulle 
labbra  I 

Ofe.  —  {Abbracciando  sempre  il  fidanzato,  per  farlo 
tacere).    Mario  I    per   carità,    per    carità  I... 

Mar.  —  Non  abbiate  paura  !...  Sono  un  uomo  anche 
io...  Oh,  lo  sapev'o  che  sarebbe  stata  questa  l'ac- 
coglienza !  Ed  è  naturale  ;  un  individuo  della  mia  spe- 
cie, in  questi  saloni,  mette  sempre  paura  !... 

Noe.    —     {Tentando    di    trascinarlo :)    Andiamo    via  I 

LOR.    —   Paura,   tu?  I... 

Mar.  —  Sicuro,  perchè,  passeggiando  qui,  io  posso 
vedere,    ascoltare,    annusare... 

LOR.  —  Se  non  è  che  questo,  si  accomodi  pure.  Io 
ho   la   coscienza    tranquilla  ! 

Mar.   —   Ma   intanto   lei   confessa   di  dover   confabulare 
col    Direttore    della    polizia.    Che    cosa    viene    a    fare 
'cotesto    signore  ?     Io    lo    indovino  I 

Lor.    —    E    allora,    sentiamo...! 

Mar.  —  In  un  periodo  di  lotta  elettorale  certi  concilia- 
boli non  hanno  altro  scopo  che  quello...  di  fab- 
bricare  delle   trappole  ! 

Noe.    —    Anche    le    trappole!? 

Lor.    —  Trappole?  I... 

Mar.  —  Le  chiameremo...  lacci  !  Ecco  un  termine  piò 
burocratico. 

Lor.  —  {Vorrebbe  scoppiare,  ma  poi  ridendo:)  E  pro- 
prio un  peccato  che  tu  non  possa  parlare  di  pugnali, 
di  veleni  e  di  "trabocchetti.  {Deridendolo).  Ma  bada, 
sai  ;  quando  passeggi  qui  dentro,  guarda  bene  dove 
metti  i  piedi  ;  qui  non  ci  sono  che  assassini.  Da  un 
momento  all'altro  potresti  benissimo  andar  gìò.  e  spa- 
rire come  Mefistofele  nel  Fausto;  d'  un  colpo,  così  I 
{Batte  il  piede;  Mario  traballa  impaurito). 

Ofe.    —     {Sostenendolo).    Ah,    Dio  f 

Mar.  —  Non  è  niente...  Tuo  padre  vuole  che  io 
sparisca  e  sparirò  !  L' ho  detto  1  La  mia  presenza 
può  nuocere,  per  cui  mi  guarderò  bene  dal   tornale  I 
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Ofe.    —    {Disperata:)    Mario  I... 

Mar.  —  Verrete  a  trovarmi  all'albergo  !...  {Inchinan- 
dosi). I  miei  ossequi  !  {Via  dalla  sinistra  ripetendo:) 
All'albergo  !    All'albergo  ! 

Ofe.  —  {Scoppiando,  rivolta  al  padre:)  Hai  visto, 
cattivo!    {Via  dietro  a  Mario)'. 

Noe.  —  {Arrabbiata  anche  lei:)  Lorenzo  mio,  scusami, 
ma  bisogna  che  te  lo  dica  :  —  Quando  si  ha  il 
potere  nelle  mani  non  lo  si  adopra...  per  spaven- 
tare  i    ragazzi  I    {Via). 

LOR.  —  {Soffocato  dalla  bile,  gira  in  qua  e  in  là  sba- 
tacchiando i  mobili  e  articolando  frasi  interrotte;  poi 
slacciandosi  il  colletto  e  aprendo  la  "Vetrata  del  bal- 
cone:) Ci  vuole  un  po'  d'aria  I  {Sparisce  sul  ter- 
razzo, e  r,esta  nascosto  dalle  cortine). 

SCENA  VII. 
BouRLESTOX   e    Landor  ;    poi    Rester   e    Lorenzo. 

Bou.  —  {Entrando  dal  fondo  e  parlando  piano  con 
Landor.)    Non    avverranno    delle    cose    troppo    serie? 

Lan.  —  Tutt'altro...  Una  ventina  di  confidenti  tra- 
vestiti sono  piazzati  nel  salone  della  birreria  dove  ha 
luogo  il  Comizio.  Costoro  basteranno  per  dar  ragione 
alla  forza  d'intervenire  e  di  sciogliere. 

Bou.    —    E    la    truppa?... 

Lan.  —  Tutta  al  suo  posto. 

Bou.  —  {sospirando:)  Bisogna  fare  così,  non  c'è  altro 
mezzo  ;  perchè,  quando  il  popolo  comincia  ad  edu- 
carsi, noi  siamo  fritti  ! 

Lan.  —  Hanno  tutti  il  codice  sulla  punta  delle  dita 
e  non  si  sa  più  da  qual  parte  prenderli. 

Bou.   —  Ed.  ecco   dov'è   il  male  !   Non  ci   resta... 

Lan."  —  Che  spingerli  fuori  delle  righe  e  avere  così 
il    diritto    d' intervenire  I 

Res.    —    {Entrando    dal   fondo.)    Vengo    di    là... 

Tutti   —   Dal    Comizio  ;... 

Res.  —  Appunto. 

Tutti.    —    Ebbene?.., 

Res.    —    Si    aspettano    gli    erdini.    C'è    però    una    gran 
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folla  !  (A  Landor).  La  truppa  è  disposta  benissimo. 
Riconosco   i  3uoi   ordini. 

Lan.   —  All'alba   tracciavo   il   mio   piano   sul   posto. 

Res.  —  \Cercando  sul  banco  del  SottoprefeLlc .  '  \'o- 
gliono  vedere  il  telegramma  cifrato  del  quale  pa  lavo 
loro    questa    mattina?... 

Tutti.  —  Sì,  sì  ;  sentiamo. 

Res.  —  {Prendendolo).  Sarebbe  riservato,  ma,  per  il 
Segretario,  non  ci  sono  segreti.  Ascoltino.  '.Va  per 
leggerlo). 

LOR.  —  {Entrando  dal  terrazzo  e  togliendo  il  tele- 
gramma dalle  mani  del  Segretario:)  Se  permettono 
lo   leggo   io. 

Tutti.     —    Ah!...     {Rimangono    annichiliti). 

LOR.  —  {Indifferente ,  leggendo :)  «  Il  barone  Mau- 
«  ban,  del  quale  il  Governo  approva  la  elezione,  mi 
«  informa  della  tua  tiepidezza  a  suo  riguardo.  T' in- 
«  teresso  per  il  successo  dell'  uomo  nel  quale  ho 
«  ragione  di  riporre  la  rnia  intera  fiducia.  —  Tuo 
«  Giovanni.  »  {Ripiegandolo :)  £.  grave,  non  è  ve- 
ro?... Però  è  l'amico  che  parla  all'amico,  per  cui 
si  può  trovare  una  scusante  nella  intimità  che  al- 
l'egregio mio  signor  Segretario  piacque  di  veder  di- 
strutta. —  Da  questa  preghiera,  che  ha  tutta  l'appa- 
renza di  un  comando,  si  arguisce  molto  facilmente 
come  sono  servito  dalle  persone  per  le  quali  mi 
adopero  nei  limiti  di  quanto  è  giusto.  Ma  tutto 
ciò  non  mi  stupisce  :  accade  sempre  così,  quando 
un  funzionario  ama  troppo   la   giustizia... 

Res.    —    (Questa    è    una    lezione   che    digerisco   male  I). 

Lan.    -^^  (Se    quest'uomo    rimane    siamo    rovinati!). 

Bou.    —     (Finirà,    finirà). 

LoR.  —  {Sedendo).  Ebbene?...  Notizie  di  questo  Co- 
mizio? ... 

Lan.    —   Nulla   di    nuovo. 

LoR.   —    {Guardandolo :)  Come  mai   lei  si  trova  qui?... 

Lan.    —    Stamani    ero    sul    posto. 

LOR.  —  Stamani  ;  e  adesso  ella  si  è  ritirato  sulla 
cima  di  una  collina  col  suo  Stato  Maggiore,  non 
è    vero  ? . . .  _ 
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Bou.    —    Napoleone    il    Grande    faceva    lo    stesso. 
LoR.    ^ —    Ma    lo    si    vide    anche    al    ponte    d'Arcole.    E 

anche    lei,    signor    Sindaco?...     Ella    conosce    meglio 

di    me    il    pericolo    che    in    questo    momento    corre    la 

città  ;    dunque,    lei    pure    avrebbe    dovuto    rimanere   al 

suo    posto. 
Bou.    —   Ma   io   ci    sono. 
LoR.    —    No,    scusi.     La    sua    sede    è    al    palazzo    del 

municipio. 
Bou.  —  La  cdsa  è  grave...  Domandi  qui... 
Res.    —   Gravissima  ;    io    vengo    di   là. 
LOR.    —    Senta...     {Lo    tira    da    una    parie). 
Res.    —    {Credendo  che  egli  abbia  da  confidargli  una 

notizia  di  fiducia:)   Dica   pure. 
LoR.    —     {Sottovoce:)    Mi    fido    di    lei  ;    che    nessuno 

sappia   niente. 
Res.    —   Può   stare   tranquillo. 
LoR.   —   Prima  che   sieno   passati   tre  giorni,   esigo   che 

ella    mi    porti    le    sue    dimissioni. 
Res.    —    {Con  un  grido  soffocato:)   Eh?  I...    {Gli  altri 

si    volgono    sorpresi). 
LoR.     —     {Facendogli    cenno    di    tacere:)     Zitto  ;    non 

e'  è   bisogno    di    fare    uno    scandalo.    {Poi,   chiamando 

a   sinistra).    Noemi?...  ; 

SCENA  Vili. 

Noemi  e  detti  ■;  indi  Anton,ietta 

e   in    ultimo   Ofelia. 

Noe.    —-    {Entra    dalla    sinistra:)    Hai    chiamato? 
Lor.    —    Fammi    portare    il    soprabito    e    il    cappello. 
Noe.    —    Antonietta   è    qui,    lo    sai? 
Lor'.   —  Ah,   benissimo.   Ecco   una  creatura  della  quale 

mi  potrò  veramente  fidare. 
Noè.    —    {A    sinistra    parlando    dentro:)    Antonji'etta? ... 

Soprabito   e   cappello.     {Poi   a   Lorenzo).    Esci?< 
Lor.    —    Sì. 
Bou.    —    (Se   ne   va?...). 
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Lan.    —     (In    un    momento    come    questo?...) 

Res.     —     (Ecco    l'uomo    coraggioso!). 

Ant.  —  {Entrando  con  gli  abiti  richiesti  e  aiutando 
Lorenzo    a    vestirsi).    Signor    Comm,endatore. .. 

LOR.    —     [Vestendosi).    Finalmente,    ti    si    rivede. 

Noe.  —  {Aiutandolo  a  vestirsi).  Sai,  Mario  si  è  cal- 
mato. Egli  è  uscito,  ma  ha  promesso  di  tornare.  E 
tu,    dove    vai  ?  . . . 

LOR.  —  Vado...  dove  ci  dovrebbero  essere  gli  altri. 
{Al  Segretario).  La  prego  ;  mi  faccia  chiamare  una 
vettura. 

Res.   —    {Impaurito:)    (£   finita  !).    {Esce  e  fai  torna). 

Lan.  —  (Se  egli  va  laggiù  scoprirà  tutto  il  mio 
piano  !). 

Bou.  —  {Piantandosi  dinanzi  a  Lorenzo:)  Eccellenza, 
io  non  posso  permettere  che  ella  corra  così  alla  cieca 
incontro  il  più  grave  dei  pericoli  ! 

Lan.     —     Io    non    assumo    nessuna    responsabilità  ! 

Noe.    —    Mio    Dio  ! 

LoR.  —  Se  esistono  dei  pericoli,  tanto  meglio  :  non 
si  dirà  che  mi  sono  nascosto. 

Bou.  —  {A  Noemi:)  E  allora,  signora,  mi  rivolgo  a 
lei  !...  Se  ella  non  gì' impedisce  di  uscire,  chi  sa  se  lo 
vedrà    tornare  1 

Noe.  —  (Con  un  grido:)  Ah...  {Poi  ad  Antonietta). 
Chiama    Ofelia  I     {Antonietta    esce    a    sinistra).     ; 

LOR.  —  Marchese  !  se  in  questo  momeno  lei  non  sa 
qual'  è  il  suo  dovere,  lasci  che  almeno  lo  sappiano  gli 
altri!    {Chiamando)   Questa   vettura?... 

Ofe.    —    {Entrando)  Che  cosa  c'è?...  . 

Bou.  —  {Entrando  nel  mezzo  alle  donne).  Minaccia 
una  terribile  bufera  !  Una  turba  di  forsennati  sta 
per  scendere  sulla  piazza  e,  guai  se  suo  padre  metto 
fuori    la   testai...    L'hanno    a   morte   con   lui!... 

Ofe.  —  {Correndo  ad  abbracciare  il  padre,  spaventata:) 
Ah,   papà   mio  !    {Rimane  attaccata   al  suo  collo). 

LOR.  —  {Trascinando  la  figlia  sul  davanti,  senza  stac- 
carsi da  lei,  e  carezzandola).  Ma  no!...  Notj  dare 
ascolto  a  quello  che  ti  dicono  questi  bravi  signori. 
Vedi,  vedi,  mia  cara  ;  quand'anche  quella  che  ti  hanno 
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detta  fosse  la  verità,  il  tuo  caro  babbo,  con  la  carica 
che  riveste,  ha  il  dovere  di  trovarsi  dove  la  tranquil- 
lità   e    la    quiete    pubblica    si    dicono    minacciate  ! 

Bou.   —  Non  è   vero  !   Nessuno  ha  mai   fatto   questo  ! 

Lan.   —   Nessuno,   mai  I 

LoR.  —  E  io  lo  faccio,  perchè  la  intendo  così  1  {Alla 
figlia)  Ascoltami.  Dom.ani,  tutte  le  fanciulle  come 
te,  mi  saranno  mille  volte  grate  del  passo  che  sto 
per  fare.  Andando  là,  facendomi  vedere  in  mezzo 
a  quegli  operai,  tranquillo,  calmo,  per  ascoltare  i 
loro  desidei\i!  e  le  loro  aspirazioni,  io  porterò  la  fidu- 
cia ed  eviterò  dei  disordini  che  farebbero  piangere 
una    infinità    di    famiglie  !    Lasciami    andare  ! 

Bou.    —   Lei   non   eviterà   niente  I 

Lan.   —  Anzi  farà   tutto  il  contrario  ! 

LoR.  —  Ma  se  non  usciamo  in  questi  momenti,  quand'è 
che  ci  dobbiamo  far  vedere?  Alle  parate  e  ai  balli?... 
{Volgendosi    con    rabbia).    Questa    carrozza?.! 

Res.  —  {Rientrando).  Sono  addoloratissimo  ;  sembra 
che  non  se  ne  trovi  più  una.  {Pausa.  Segno  di  gioia 
generale  ) . 

LoR.  —  Pazienza...  {Poi)  Andrò  con  le  mie  gambe. 
Così    la    loro    fiducia    aumenterà.     {Va    per    par  li  re). 

Tutti.  —  No,  no,  no  !  {Il  telefono  batte  f  tiri  osamente. 
Egli   si    ferma). 

Lan,.  —  Notizie  di  là  !  {Lorenzo  corre  per  ascol- 
tare; ma  Landor  riesce  a  rn  et  ter  si  al  telefono  per 
il  primo).  Pronto  1  Gabinetto  del  Sottoprefetto.  — 
Col  Direttore.  {Ascolla;  ansietà  generale,  quindi:) 
Lo    prevedevo  ! 

Tutti.   —   Che  cosa?... 

Lan».  '—.  {Setnpre  col  ricevitore  all'orecchio,  riferendo-.) 
Il  Comizio  è  sciolto...  La  folla  si  riversa  per  le 
strade....    Si    sono    fatti    quindici    arresti  ! 

Bou.   —    {Cali  Un   tnal  celato  respiro  di  sodisf azione:) 

È  veramente  doloroso  ! 
LoR.  —    {Correndo  al  telefono:)   Mi  lasci  sentire  ! 

LaNi.    —   Rimango   io.... 

LOR.  —  Ho  ragione  di  non  fidarmi  più  di  nessuno  ! 
'{Gli   strappa   il   ricevitore   e   parla:)   .«  Pronto  I...   — 
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Col  Sottoprefetto  in  persona.  {Pausa,  poi  :  j  Badi  bene, 
veh  !  La  verità,  nuU'altro  !  [Ascolta.  Lungo  silenzio: 
egli  accompagna  ciò  che  gli  si  riferisce  sussurrando:^ 

Benissimo Benissimo!     {Abbandona    il   telefono   e, 

sodisfatto,  togliendosi  il  soprabito .^  Una  Commis- 
sione di  cittadini  si  è  già  messa  in  moto  per  por- 
tarsi qui  e  per  parlarmi. 

Tutti    tranne    le    donne.  .—    Non    è    possibile! 

LoR.  —  Perchè  non  de^e  essere  possibile?...  Ma  non 
sentite  come  questa  gente  ha  sete  di  es-.ere  ascol- 
tata da  dei  giudici  onesti?  {A  Lancfor).  Lei  farà 
in   modo    perchè    io    possa    riceverli    all'  istante  ! 

Bou.  —  Dunque  dobbiamo  stendere  la  mano  ai  no- 
stri   nemici?  !... 

LoR.  —  Ai  suoi,  vorrà  dire;  io  non  ne  ho!...  Ma 
andiamo,  signori  ;  noi  siamo  ancora  in  tempo.  Guai 
se  aspettiamo  ch'essi  non  abbiano  più  fiducia  nella 
legge  ! 


SCENA    IX. 
BOURC-OGN'E    e    DETTI  ;    poi    alcune    GUARDIE    e    MAR  O. 

Bou.    —     {Entrando    affannato).    Eccellenza  ! 

LOR.    —    Altre    novità?... 

Bou.    —    !Mi    trovavo    laggiù  ! 

Tutti.    —   Ebbene?  !... 

LOR.    —    Che   cosa    succede?... 

Bou.  —  Per  me...  è  una  rivoluzione  ." 

LOR.  —  E  per  me  una  esagerazione  !  {Altra  suonata 
al    telefono  )  ; 

LaN|.  —  {Riuscendo  a  riafferrare  per  il  pri7tw  il 
ricevitore  e  ascoltando).  Pronto  !  {Poi  riferendo  senza 
staccarsi:)  Sono  arrivati  sulla  Piazza  maggiore  !  Si 
è  fatto  un  tentativo  per  iscioglierli  !...  Altri  arresti  1 
{Grida  cor. fuse,  lontane).  Sono  qui  I  {Abbandona  il 
telefono). 

EUR.  —  {Spaventato,  a  Landor:)  Perdio!...  Lei  pensi 
a   fare   tutelare   questo    palazzo....    Non   per   il    signor 
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Sottoprefetto,  che  non  ha  paura,  ma....  per  queste 
signore  I  {Va  in  su  e  in  giù  cercando  un  angolo  per 
nascondersi). 

LoR.  —  Ho  detto  di  lasciarli  entrare  I 

Tutti,  —  Ma  no,  no,  no  I 

Bou.  —  È   un  voler  fare  la  fine  di   Luigi  XVI  ! 

LaN|.  —  Ci  penso  io  I  {Esce  dal  fondo,  poi  torna.  Le 
grida    aumentano    avvicinandosi). 

LOR.  —  {Abbottonandosi  il  soprabito:)  Bisogna  affron- 
tare la  bufera  !  Parlerò  al  popolo  da  quel  balcone  ! 
{Va    per    affac eversi). 

Tutti.  —  {Gettando glisi  dinanzi).  Ma  no  I...  Pensi 
a  quello  che  fa  !...  {Due  o  tre  sassi  spezzano  i 
vetri). 

Bou.  —  Attenti  alla  testa  !...  {Si  nasconde  in  un 
angolo). 

LaNi.  ■ —  {Rientrando  e  spalancando  la  portiera  del 
fondo:)  I  primi  arrestati  vengono  condotti  nelle  pri- 
gioni  della   torre  !    {Passano    degli   arrestati   lottando. 

,  con  gli  agenti,  fra  le  grida  che  continuano;  poi 
appare   Mario   trascinato   da    un   gruppo   di  guardie). 

Ofeì.  e  Noe.  —  {Con  un  grido.)  Mario  I?...  {Corrono 
(0   strapparlo    ai   militari    e    lo   portano   sulla    scena). 

Mario.  ^—  {Con  gli  abiti  scomposti,  pallido  e  sfi- 
nito.) Sono  innocente  !...    {Cade  sopra  una  poltrona). 

LOR.  —  {Accennando  Mario  a  Landor :)  Se  questo  è 
il    cwnpione    dei    ribelli,    i   miei    complimenti  ! 

;  Fine  del  terzo   atto.  (  '; 


*^?^ 


ATTO  QUARTO 

Lo   stesso   scenario   dell'atto   precedente.  ' 

SCENA    I. 

ANfTONIETTA    e    LORENZO  ;    poi    CARLO. 

ANiT.   —    {All'alzarsi  della  tela  spolzfera  i  piobiW).        i 

LoR'.  ■ —    {Entra  dalla  sinistra:)  Buon  giorno. 

Ant.  —  Buon  giorno,  signor  Commendatore.  Lo  si?' 
Sono  stati  qui  quei  signori.  Bisogna  vedere  che  facce  ! 

LOR.  —  E  non  è  ancora  nulla.  Io  ho  già  pronta  la  mia 
brava   relazione.    Vedremo   chi    ci    rimetterà   la   pelle. 

Ant.  —  {Riordinando  semprs  i  flebili:)  Ma  perchè  non 
affidarsi  a  qualcuno  migliore? ...  .Scusi,  se  parlo  così. 

LOR.  —  Io  non  mi  sarei  fidato,  figliuola  mia  ;  rra 
come    si    fa?...    Dove    sono    i    migliori?. 

Ant.  —  Eppure  ce  ne  debbono  essere. 

LOR.  —  Ma  va  a  pescarli.  Lo  vedi?  Anche  la  tua  sup- 
plica diretta  a  me  non  si  sa  dove  sia  andata  a  finire. 

Ant.  —  Mio  Dio  !...  E  tutti  i  documenti  che  conte- 
neva ?  . . . 

LoR.  —  Voglio  sentire  subito.  {Suona).  A  chi  la 
consegnaste  ? 

Car.  —   {Entra). 

Ant.  —  Eccolo';  a  lui  ! 

Car.   —   Ha   chiamato? 

LoR.  —  {Sedendo  in  una  poltrona).  Vi  ricordate  di 
una  istanza  che  \i  venne  rimessa  da  questa  ra- 
gazza? ... 

Car.  —  Sì,  e  il  mio  dovere  fu  quello  di  portarla 
all'  uscieije  del  terzo  ufficio,  il  quale  la  passò  su- 
bito   all'  impiegato. 

LoR.    —    Mandate    qui    cotesto    signore.     {Carlo    esce). 

Ant.    —    L'avranno    smarrita? 
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LOR.  —  Oh,  non  si  smarri'.ce  nulla.  Abbiamo  dei  ma- 
gazzini di  cjirta  da  spaventare.  Tutti  gli  anni  si 
fabbrica  uno  stanzone  con  degli  scaffali  da  cima 
a  fondo.  Non  e'  è  che  un  guaio  :  mettendo  tutto  da 
parte  si  finisc3  col  non  trovare  più  nulla. 

SCENA    II. 

GRIMONT     e     DETTI. 

Gri.  — -  (Sempre  eleganlissimo,  affacciandosi).  È  per- 
messo ? 

LoR.  —  Prego.  Si  accomodi.  {Grinionl  siede).  Perdoni 
se    la    disturbo,    caro    cavaliere 

Gri.  —  i Accennaìido  l'occhiello,  con  un  sorriso:)  Non 
ancora. 

LoR.  —  È  strano  perchè  qui  dentro  lo  sono  tutti. 
Ma  ben  presto  lo  sarà  "anche  lei.  Ecco  dunque  quello 
che  vorrei  sapere.  Si  rammenta  di  aver  ricevuto 
una  domanda  d' impiego  diretta  a  me  da  un  por- 
talettere?...  Facendo  un  piccolo  sforzo  di  mente, 
ella    potrà    ricordarsi... 

Gri.  —  {Troncandogli  la  parola:)  Basta,  non  è  ne- 
cessario che  V.  S.  mi  dica  di  più.  {Come  ss  reci- 
tasse una  lezione).  Le  domande  trasmesse  a  questa 
'Prefettura,  debbono  prima  di  tutto  passare  dall'  Uf- 
^^cio    terzo    dove    vengono     subito     registrate  — 

LÓr.  —  {Ad  Antonietta).  (Stai  attenta;  primo  bollo!) 
Vada  pure  avanti. 

Gri.  — .  Fatto  questo,  esse  passano  al  gabinetto  B, 
numero  37,  ed  anche  lì  l'impiegato  al  protocollo  ar- 
riva ed   applica   il  'suo   visto. 

LoR.  —  (E  due).  Continui,  continui.  È  tanto  deli- 
zioso   per    il    contribuente    ascoltare    certe    cose. 

Gri.  —  Dal  gabinetto  B,  numero  37,  escono  e  giun- 
gono all'ufficio  quattordicesimo,  piano  secondo.  Co- 
stà si  prende  una  camicia,  si  caccia  dentro  la  sup- 
plica, e  si  chiude. 

Ant.   —  Buona  notte  ! 

LoR.  —    i^Coraggio,  la  ritroveremo).  Camminiamo,  cam- 
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miniamo,  non  abbia  paura.  Guardiamo  se  ci  riesce 
di    riafferrarla. 

Gri.  —  Compiute  queste  prime  ed  elementari  opera- 
zioni, r  incartamento  corre.  Eccolo  all'  ufficio  sedi- 
cesimo ;  poi  all'ottavo  ;  poi  al  quinto,  eccetera,  ecce- 
tera, eccetera  ;  così  esso  compie  il  suo  primo  gi  o 
per    l'esame    naturale    e    logico. 

LOR.    —    Lei    lo   chiama   ],ogico?... 

Gri.  —  {Animandosi :)  Logicissimo  !  Perchè,  perdoni  : 
quando  la  camicia  arriva  all'  ufficio  di  statistica, 
il    Segretario   si   alza   e   tira  già    un   registro... 

LOR.    —    Altro    protocollo? 

Gri.  —  {Con  calore:)  No  I  Non  è  pii!i  il  protocollo,  ma 
è  la  rubrica  che  finalmente  va  a  finire  lassù,  negli 
archivi  !    {Accenna   in   allo). 

A.\T.   —  Sul  tetto?  ! 

Gri.  —  Tale  il  meraviglioso  organamento  burocratico 
del  quale  Vostra  Signoria  comprenderà  tutto  il  valore. 

LoR.  —  Oh,  è  magnifico  ;  non  fa  una  grinza...  !  Di 
su,  di  giù  ;  di  qua,  di  là  ;  sembra  una  corsa  all'  im- 
pazzata.... Ma,  scusi  ;  con  tutto  ciò,  quand' è  che 
io  ricevo  le  carte  che  mi  vengono  dirette? 

Gri.  —  Se  non  si  ammala  nessun  impiegato,  dopo 
venti  giorni.  Vostra  Signoria  può  aver  benissimo 
tutto. 

LOR.    —    Perchè    se    c'è    un    ammalato...? 

Gri.  —  È  come  una  macchina  ;  guastandosi  una  ruota.... 

LOR.  —  E  se  viene  un  colpo  apoplettico  a  qualcuno?... 

Gri.   —  Ah,  allora.... 

LoR.  —  Può  crepare  anche  il  disgraziato  che  aspetta 
la  risposta.  {Alzandosi  ).  Ne  so  abbastanza.  Vada 
pure. 

Gri.     —     ComiìTiendatore  !...      {S'inchina    ed    esce). 

LOR.  —  Hai  sentito?...  Ecco  com'è  fatto  l'ingranag- 
gio dal  quale  ho  avuto  la  dabbenaggine  di  lanciarmi 
afferrare.  Ora,  com'è  possibile  pescare  una  perla 
in  tutto  questo  turbinìo?  Ognuno  tira  l'acqua  al 
proprio  mulino,  mia  cara  ;  e  così,  se  amo  di  tener 
segreta  la  relazione  dei  brutti  fatti  di  ieri  alla  quale 
ho   lavorato   tutta   la   notte    e   che   voglio   mandare   al 
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Ministro,  se  desidero  che  nessuno  ne  sappia  verbo, 
debbo    farne    una    copia    da    me  ! 

Ant.  —  Ma  lo  vuole  davvero  un  impiegato  onesto?... 
Ce   r  ho    io  I 

LOR.  —  {Ride,  e  poi,  accennando  il  balcone:)  Ecco 
la  onestà  che  mi  circonda.  Non  hanno  neiruneno 
pensato  a  far  rimettere  i  vetri.  Così,  si  son  detti, 
piglierà  un  bel  mal  di  petto,  e  ci  lascerà  più  presto  t 

Ant.  —  Corro  subito  a  chiamare  un  vetraio  ;  e  poi 
cercherò,  perchè,  creda  a  me  :  ci  sono  anche  i  buoni  ! 

LOR.  —  {Sedendo  per  ricopiare:)  Sogni  I  Intanto,  se 
vuoi  che  la  tua  opinione  arrivi  chiara  e  netta  fino 
alla  capitale,  giù  a  sgobbare  I  , 

SCENA    III.  I 

Ofelia  e  detto  ;  poi  Noemi.  ,       i 

Ofe.    —    {Entra  dalla   sinistra,   titubante). 

LOR.    —     {Alzando    la    testa:)    Chi    è?... 

Ofe.    —   Sono   io.  i 

LoR.    —    Che    c'è?...  ' 

Ofe.  —  Senti,  papà.  Tu  hai  lasciato  l'ordine  che, 
appena    Mario    si    sarebbe 

LOR.    —    K    già    alzato?...    Che    venga    subito    qui. 

Ofe.  —  Papà,  credi  ;  non  è  possibile  che  egli  si 
sia   messo   alla    testa   di    quei    tumultuanti. 

LoR.  —  {Mostrando  un  inserto:)  Ho  qui  tutto  un  rap- 
porto   sul    suo    conto.     Leggi  I 

Ofe.  —  {Leggendo).  «  Giovane  di  molto  ingegno  e 
per  questo   assai   pericoloso.  »     {Subito).   Non  è  vero  I 

LOR.    —    T:    forse    un    cretino    il    tuo    fidanzato?. 

Ofe.    —   Papà,   io   non   ti   riconosco   più. 

LOR.  —  Ma  che  cosa  credi?...  Credi  che  avendolo 
ospitato  e  avendolo  fatto  dormire  in  una  delle  no- 
stre camere,  io  lo  abbia  assolto?  L'ho  trattenuto 
in  casa  mia  perchè....  perchè  non  si  reggeva  più 
sulle  gambe  !  Bella  tempra  di  rivoluzionario  I  La 
prima  rugiada  lo  ha  subito  bagnato  1...  {Accennando 
i   cristalli  del   balcone  .infranti   dalla  sassaiuola   del- 
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Vatto  precedente:)  Non  è  buono  che  a  lanciare  dei 
sassi  !  ed  a  romper  dei  vetri,  ed  è  così  che  il  Go- 
verno....  sta   fresco  !... 

Ofe.  —  Ha  avuto  la  febbre....  Lo  ha  sentito  anche 
la   mamma. 

Noe.  —  {Entrando  dalla  sinistra).  Mentre  tu  lavo- 
ravi vegliavo  io  pure  ;  sono  andata  ad  ascoltare  alla 
sua  camera  ed  ho  sentito  che  il  poverino  delirava  su5- 
surrando  :    Amnistia  !...    Amnistia  !... 

LOR.  —  O  se  non  è  stato  ancora  giudicato  I...  Basta, 
vi  ho  detto  I  Voglio  che  egli  venga  qui,  altrimenti 
mando    a    prenderlo    per    due    agenti  ! 

Ofe.  —  Povero  Mario  I...  {Esce  a  sinistra,  sospi- 
rando). 

Noe.  —  {Dopo  un  momento^,  e  dopo  essersi  rasciugata 
gli  occhi).  Almeno  permetterai  che,  prima,  io  gli 
offra  una  tazza  di  brodo?...    {Esce  dietro  a  Ofelia). 

LoR.    —    E    dire    che    a    sentirlo    sembrava    Marat  ! 

SCENA    IV. 
Ofelia  di  dentro,   Mario  e  detto. 

Mar.    —     {Di    dentro).     Basta  ;    non    ne    voglio     più  I 

Ofe.    —     {Di    dentro).    Ma    prendine    un    altro    sorso. 

LoR.  —  Gli  danno  proprio  il  cordiale  ! 

Mar.  —  {Appare  rasciugandosi  le  labbra  con  un  pic- 
colo tovagliuolo;  è  pallidissimo,  vorrebbe  fare  il 
bravo,  ma   la   natura   gli   si   rifiuta). 

LoR.  —  {Lo  guarda  per  un  poco,  e  poi,  accennane 
dogli    una    poltrona).    Si    accomodi. 

Mar.  —  {Appoggiandosi  alla  spalliera  per  sostenersi). 
Grazie,  non  ne  ho  bisogno....  Sono  abbastanza  forte v. 
Io  so   cadere sulla   breccia!    {E  siede). 

LOR.    —    Cotesta    è    una    poltrona. 

Mar.  —  {Si  rasciuga  nervosamente  i  baffi  col  piccolo 
tovagliuolo,    quindi    va    per    cacciarselo    in    tasca). 

Lor.  —  {Subito).  No  !  quello  è  mio...  (Pausa). 
Quando  lei  scriverà  le  sue  prigioni,  perchè  le  scri- 
von  tutti  ;  quando  lei   scriverà  le  sue  prigioni,   narri 
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pure  che  le  hanno  dato  un  brodo  da  cani,  e  che  la 
biancheria    era    ruvida,    molto    ruvida  ! 

Mar.  —  {Freme  e  si  rasciuga  il  sudore  confondendo  il 
tovagliuolo  col  fazzoletto;  allora,  stizzito,  getta  via 
ogni   cosa).    Va*    all'inferno! 

LOR.    —    Ed    ecco    la    calma    olimpica  I 

Mar.  —  {Calmandosi).  Se  debbo  subire  un  interroga- 
torio   io    sono    pronto  ! 

Lor.  —  {Dopo  aver  passeggiato  in  su  e  in  giù  pro- 
curando   di    montarsi:)    Eh,    ve    la    darei    io  !... 

Mar.    ■ —     (Ecco    il    forcaiolo!). 

Lor.  • —  Perfino  la  menzogna  !  {Contraffacendolo :) 
—  Un  telegramma  improvviso Una  causa  da  di- 
fendere   alla    vostra    Assise...    — 'Bella    causai 

Mar.   —   La  più   giusta  e  la  più   onesta. 

Lor.  —  Non  discuto  questo,  altrimenti  chi  sa  dove 
andremmo  a  finire  !...  Dico  soltanto  che  partirsi  dalla 
capitale  per  venire  fin  qui  a  scagliare  dei  sassi  con- 
tro   le   mie    finestre,    non    è    né    onesto    né    civile  ! 

Mar.  —  Fu  la  polizia  che  con  un  apparato  di  "forze 
esagerato 

Lor.    —    Noi    abbiamo    il    dovere    di    vigilarvi  ! 

Mar.   —  Sta  bene,  ma  nei  limiti  I 

Lor.  —  1  limiti  rimangono  distrutti  quando  voi  tra- 
smodate ! 

Mar.  —  Sono  i  nostri  avversari  che,  impotenti  a  com- 
batterci,   vengono    a    disturbare    le    nostre    adunanze  I 

Lor.    —    Non   e'  è    nessuno   che    sappia   fischiare   meglio 

■   dei    tuoi     amici. 

Mar.  —  Ma  almeno  noi  siamo  sinceri  !  Mentre,  ieri 
sera,  avevate  mandato  laggiù   degli   individui   pagati  1 

Lor.    -^    Dovevate    sfatarli    mantenendovi    calmi  ! 

Mar.   —  E   chi   lo  tiene   il  popolo  ? 

Lor.   —   Se  dite  che  egli  vi  segue  nulla   di   più   facile. 

Mar.    —    La   educazione    deve    scendere    dall'alto  1 

Lor.  —  Ah,  la  educazione?...  {Sottovoce  e  con  anima:) 
Ecco  ciò  che  manca  e  che  nessuno  finora  ha  sa- 
puto   impartire....    Né    i    nostri,    né    i    vostri? 

Mar.    —    Siamo    dunque    tutti    un   mazzo? 

Lor.    —   Sì,    ed   è    triste    doverlo   confessare.    La    piaga 
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più  profonda  è  questa,  è  nelia  educazione,  lo  rico- 
nosco anch'  io  ;  ma  alle  moltitudini  che  vi  seguono 
voi    ci    dipingete    tutti    quanti    pessimi    e    cattivi.... 

Mar.  —  E  dove  sono  gli  onesti  che  seggono  su  que- 
ste  sedie? ... 

LoR.  —  ]\Ia  ce  ne  sono  !  E  perchè,  allora,  invece  di 
soffocarci  non  ci  stendete  la  mano  e  non  ci  aiutate?..  . 
Ah,  se  lo  formassimo  davvero  cpiesto  fascio  di  ener- 
gie sane,  quanto  bene  vorrebbe  a  tutù  !  Noi  ab- 
biamo da  percorrere  di  pieno  accordo  tutta  uni  lunga 
strada  ;  due  mesi  di  questa  carica  mi  sono  bastati 
per    giudicare    le    miserie    e    i    bisogni    che,    stando 

uniti,  potremmo  in  un  attimo  spazzar  via Ma  quelli 

come    te   non    la    intendono  ;    ci    fanno    la    fischiata    e 

vengono    qui    a    romperci i    vetri!    Badate,    però; 

badate,  figliuoli  ;  forse  un  giorno  riuscirete  a  sa- 
lire fino  al  nostro  posto,  ma  trovando  il  terreno 
incolto,  sabbioso,  arido,  anziché  poterlo  coltivare 
come  voi  sognate,  estinguerete  la  vostra  vitalità  nel 
lavoro  di  marra,  e  cadrete  prima  di  aver  raccolto 
un   frutto  solo  di   tutte  le   vostre  speranze  ! 

Mar.  —  {Dopo  un  momento,  sorridendo  e  scttotendd 
la  testa.)  Noi  non  vogliam.o  salire.  Lottare,  ecco 
il    nostro    programma. 

Lqr.  —  {Sorride  anche  lui,  poi,  quasi  alVorscchia 
gli  sussurra:)  Senti  :  oramai,  anche  da  cotesta  parte, 
ci    vedo    troppi    avvocati. 

Mar.    —    Vorrebbe    dire? 

LOR.  —  Questo  :  l' uomo  delle  Pandette  somiglia  alla 
talpa  :  egli  fiuta  e  poi  sceglie  la  strada  che  la  con- 
duce   più    presto    alla    forma    di    formaggio 

Mar.    —   Ma   io...  ! 

LOR.  — ■__  Tu,  hai  assaggiato  in  questo  luogo  il  primo 
cordiale.    E    e'  era    del    formaggio  ! 

Mar.    —    Io    sono    un    accusato. 

LOR.  —  Anzi,  un  martire...  !  Vuoi  sapere  quali  sono 
coloro  che,  in  un  modo  o  nelT  altro,  finiscono  col 
portare    da\n'ero    tutto    il    peso    della    croce  ? . . .  , 
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•  '  SCÉNA    V.  1 

Carlo   e   detti  ;   poi   un   Operaio. 

Car.  —  Eccellenza,  e'  è  qui  un  operaio  che  viene 
a    prendere    la    misura    dei    cristalli. 

LOR.    —     (A    Mario).    Eccone    uno. 

Ope.  —  {Entra,  si  toglie  il  berretto,  e  saluta.  Poi 
(iccompagnato  da  Carlo,  va  sul  terrazzo  e  pref\de 
la    misura    dei    vetri    rotti). 

Car.    —     {Esce). 

Mar.  —  {Ridendo).  11  fatto  che  egli  è  libero  e 
che  io  mi  trovo  in  istato  di  arresto,  dice  abbastanza 
chiaro  dov'  è  che  al  Governo  preme  di  metter  la 
mano.   Su  noi  I   sui  capi  I 

LoR.  —  Ah,  si?...  Però  vedi,  capo;  quando  vogliamo 
processare  un  uomo  della  tua  specie  ci  troviamp 
assaliti  da  un  collegio  di  difesa  che  non  finisce 
più  di  chiacchierare  ;  e  se  per  combinazione  riu- 
sciamo ad  affibbiargli  qualche  po'  di  condanna,  scop- 
pia subito  in  tutto  il  paese  un'  agitazione  che  non 
ci  lascia  tranquilli  finché  non  lo  abbiamo  rimlan- 
dato  a  casa.  Ma  se,  invece,  ci  vien  fatto  d'  acciuf- 
fare isolatamente  una  di  quelle  oscure  creature,  in 
quattro  e  quattr'otto  si  sbriga  il  suo  processo,  la 
si  getta  in  galera^  e  ben  pochi  ardiscono  di  prote- 
stare. Sai  quando  ci  ricordiamo  di  quelli  con  la 
blousel  Quando  siamo  costretti  a  liberare  anche  qual- 
che grosso  papavero.  Allora  ci  cade  l'occhio  anche 
suir  umile  gregario  ;  se  no  egli  resta  a  marcire.  — 
Va'  va',  i  capi  espiatori  sono  sempre  gli  ultimi. 
Per  essi  la  miseria  prodotta  da  una  ragione  o  dal- 
l'altra ;  ma  per  noi  predicatori  alti,  anche  quando 
•ci  va  male,  ci  resta  sempre  nella  pentola  un  po'  di 
pollastra.  {Volgendosi  e  z>edettdo  rientrare  dal  ter' 
razzo    V  operaio).    Avete    terminato?... 

Ope.  —  Sì,  signor  Sottoprefetto.  Domani  tornerò  coi 
cristalli  tagliati  a  misura. 

LoR.  —  Allora,  siccome  potrei  essere  a  letto  con  qual- 
che m,a)anno....    {Si  fruga,   ma   non  trovando  denaro 
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si    volge    a    Mario).     (Accusato,    prestatemi    qualche 

cosa.). 

Iar.  —  {Toglie  uria  bor sella  e  gii  dà  una  moneta'). 
OR.    —     {Guardandola).     (Se    questa    è    la    misura    di 

tutto  ciò  che  prometti  di  dividere,  stanno  freschi). 
Iar.     —     (Prenda    pure  !)     {Gli    dà    la    borsa). 
.OR.   —    {Regalando  all'operaio).   A  te. 
>PE.    —   Oh,   Eccellenza.    {Va  per  partir 3   dopo  essersi 

inchinato  ) . 

.OR.  —  Scusa,  aspetta  un  momento.  Vieni  qui....  Più 
I  avanti,   più  avanti  ;   di    faccia  I    {Lo  fissa,  quindi,   ad 

un  tratto:)  Tu^  ieri  sera,  eri  là  a  scagliare  i  sassi  ! 
|)PE.    —    Io?...  ; 

I.OR.  —  Avevi  una  doppia  ragione  ;  prima,  come  di- 
i  mostrante  ;    poi,    come    vetraio. 

I)PE.  —  Ma  io  non  tiravo  i  sassi.  Stavo  a  vedere. 
lOR.  —  E  quello  che  vi  guidava  era  lui  {accenna 
'  Mario  )    non    è    vero  ? . . . 

Iar.    —    {Sconcertato ,   volge    le    spnille    e   va    per    riti- 
rarsi   nel    fondo). 

.OR.    —    {Fermandolo).    Non    fuggire,    resta   qui.    Guar- 
'  dalo    bene,    era    lui?... 
:>PE.    —    {Sorpreso,    balbetta).    Avevamo   nominato    una 

Commissione   mista.... 
.OR.    —    E     perchè     mista?...     Non     sapete     fare     da 

voialtri  ? 

)PE.  —  Qualche  persona  intelligente  ci  vuole  ;  noi 
;  potremmo   essere    abbindolati. 

.OR.  —  E  allora,  prima  di  agitarsi,  bisogna  studiare, 
1  per  sapere  almeno  che  cosa  si  vuole.  Educatevi,  e 
j  vedrete  che,  i  sassi,  non  li  tirerete  più  !  {Si  allon- 
\  tana). 

>PE.    —     {Dopo    un    istante,    sottovoce    a    Mario).    Ma, 
è    proprio    quello    il    signor    Sottoprefetto?... 

Iar.    —   Che   cosa   te   ne   sembra? 

)PE.    —    Per Dio!    allora    è    una    brava    personal? 

Iar.    —    {Con   un  sospiro   lungo:)   Purtroppo  I 

.OR.     —     {Volgendosi).     Volete    congiurare    ancora? 

)PE.    —     {Andandosene    piano    piatto    e    guardandolo.) 
Oh,    signor    Commendatore  1     {Esce). 
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LOR.     —     (À    Mano).     Perchè    mi    guardi    così? 
Mar.  —  {Rimasio  ammirato).  Perchè  è  un  veio  peccato  ! 
LOR.    — •    Di    fatti,    di'    la    verità  :    io    sarei    jnoko    più 

utile —    se    fossi    una    pretta    canaglia. 
Mar.    —    Io    dico    che    una    natura    come    la    sua    non 

può    respirare    in    questo    ambiente. 
Lor.   —  E  che  cosa  ne  sai?... 
Mar.    —    Qui    non    c'è    un    funzionario   degno    di    starle 

accanto  ! 

SCENA    VI.  I 

Anton,ìEtta,  Andrea   e   detti. 

Ant.    —    Lei    sbaglia.    Ce    ne    sono    anche    dei    buoni 

{Trascinando    Andrea).    Ed    eccone    uno  ! 
And.    —    {Che   vorrebbe   fuggire:)   Per  carità  ! 
LOR.    —     {l'olgendosi    con    un    urlo:)    Ancora    lui?  ! 
And.    —    Lo    dicevo!?...     {Va    per   infilare   la    porta). 
Ant.   —    [Fermandolo).   No  !...    {Poi  a  Lorenzo).  Scu  i, 

io  le  sembrerò   un  po'   pettegola,  ma  poco   fa   lei  cer-rj 

cava   un   impiegato   perbene,    e   adesso   che   io   glie   l 

porto  lo  spaventa  così. 
Mar.    —    [Sorpreso :)   Ohe,   ohe  !    Che   cos'è   questo    tono] 

confidenziale  ?     Un    po'    più    di    rispetto,    figliuola 
LoR.    —    No  !...    Lasciala   dire.    È    la    libertà   di    parol 

che  poco  fa   reclamavi.    {Ad  Antonietta).   Vai  avanti 
Ant.    —    Io    non    dico    altro....    Soltanto     {sottovoce 

loro:}    mi    permettano    di    aggiungere    che    gli    occh 

della    povera    gente,    spesse    volte    vedono    molto    me 

glio    di    quelli    di    coloro    che    dovrebbero    saper    di 

stinguere. 

LOR.   -T-    (Ma  non  vedi   che   faccia  stupida?  ) 
Ant.    —     [Sempre  'sottovoce    accennando    Andrea.)    Mr 

lo    guardi    perbene  !     {Andrea,    vedendosi   osservato   sf 
.rannicclda  e  diventa  sempre  più  piccino.)  Per  sdire,; 

io  lo  so  dal   povero  babbo  — 
LOR.     —     Il     postino?... 
Ant.   —   Sicuro  ;   per  salire   non  bisogna  avere'  i   buchi^ 

nelle  gomita.  Lo  guardi-,  e  mi  dica  se  gli  può  bastare 
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lo  stipendio....  Egli  sgobba,  sgobba.  ..  {l'olgeudo.si). 
E  poi  gli  alili  si  buscano  tutto  il  merito.  Poveretto  ! 
{E  Va  a  ricUzirio  psr  il  vierdo  esclamando:)  Su  bello, 
per  Bacco  I 

And.  —    iChe  stava  per  cadere :\   Che  cosa  avete  fatto? 

Ant.   —  Ho   parlato  ad  un  uomo   col   cuore   di  Cesare  ! 

LOR.  —  [Durante  il  predicozzo  della  rag  izza,  egli  e 
Mario  h^iino  fissato  Vofchio  sopra  ad  Andrea,  come 
se  Lo  vedessero  per  la  prima  volta.  Momento  di 
silenzio.  Poi,  a  Mario:)  (Guarda  un  po'  quelle 
scarpe). 

And.  —  {Accortosi  che  i  due  lo  esaminano  getta  gli 
occhi  sulla  Wi seria  delle  proprie  scarpe.  Allora,  pallido 
e  umiliato,  con  le  lacrime  agli  occhi.)  Che  cosa  vuole... 
Anch'io  prenderci s'inim-xgini  se...!  Ma  con  quat- 
tro bambini.. .. 

LOR.  —  Quattro  bambini? 

And.  —  E  la  moglie.  {Poi,  affranto  prr  la  vergogna  di 
c*^ffrire  quel  quadro,  si  copre  il  volto  col  fazzoletto. 
Gli  ocd/ii  si  'tmgnani}  a  iufli.  ) 

LoR.  —  {Commosso,  mettendogli  amicììcvcl-y.e  ite  la 
mano  sulla  spalla:)  Che  cosa  piange,  eh?...  Che  biso- 
gno c'è  di   piang Su,  su,  andiamo. 

Ant.  —   iSi  soffia  il  naso).  > 

LoR.    —    Animo  !    Le    ho    detto    di   star    su  ! 

And.  —  'Sottovoce,  rasciugandosi  il  volto.)  Ma  che  su, 
mi  faccia  .il  favore  !  Non  è  la  prima  volta,  sa,  che 
dopo  aver  lavorato  il  giorno  e  la  notte,  mi  tro.o 
a    fare    una    figura    così    meschina  ! 

LoR.  —  Mio  Dio....  dopo  tutto,  [guardandogli  le  se  rpi", 
come  per  consolarlo :)  sono  lustrate  benissimo.  Guarda 
anche  tu,  A.ntonietta,  tu  che  te  ne  intendi. 

Ant.  —  Non  si  vede  nemmeno. 

LOR.  —  Basta,  dunque.  Se  ci  vedessero  ci  faremmo  una 
bella  figura.  {A  Mario).  Noi  due  poi....  Il  moderato 
ed  il  rivoluzionario  che  piangono  tutti  e  due  uniti  sulle 
miserie    della    povera    gente,    come    piangerebbe  — 

Ant.  —  Il  coccodrillo  !...   M/i  è  scappata. 

LOR.  —  Lasciala  andare  che  non  è  detta  maÌG.'Dopo  un 
momento,  pensando).   E   allora,   dicevamo?...    {Ad  un 
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tratto,  volgendosi  ad  Andrea).  Ecco  :  da  questo  mo- 
mento lei  è  nominato  mio  Segretario  particolare.  [Va 
a  prendere  le  carte  ch'egli  copiava). 

And.  —  {Stordito,  balbettando:)  Ma  il  Segretario  par- 
ticolare è  un  altro  I 

LOR.  —  Quello...  lo  mando  in  campagna  ! 

And.  —  Oh,  Commendatore  !... 

LoR.  ■ —  Basta,  basta  I...  Lei  è  nominato  I 

Mar.  —  {Sottovoce:)  Ma  che  cos'è?  Tenta  fors3  qui 
dentro    come    un    colpo    di    Stato  ? 

LoR.  —  {Mostrando  le  carie:)  Per  il  mio  paese,  sì  ! 
Ecco  il  piano  per  il  quale  non  aspetto  che  l'appro- 
vazione del  Ministro.  Bisogna  ricopiarlo  e  spedir- 
glielo. Silenzio  con  tutti  1  {Qualche  parola  vivace 
internamente.  Si  volgono  sorpresi  ed  ascoltano.  Lo- 
renzo corre  alla  comune  e  dopo  esser  rimasto  '  per 
qualche  momento  con  V orecchio  teso,  esclama.)  Amici 
miei,    se    non    m' inganno    è    troppo    tardi. 

Mar.  —  Il  popolo?...  Vado  io  a  calmarlo!  {Va  per 
partire). 

LoR.  —  {Fermandolo).  Non  è  il  popolo.  Si  tratta  di 
una  manifestazione  che  forse  è  molto  più  sovver- 
siva. E  sia  pure  I  {Ad  Andrea).  Lei  si  metta  al  po- 
sto   del    mio    Segretario,    e    voialtri    lasciatemi. 

Ant.    —    {Andandosene,   a    .Mario).     (Ma   che    cos'è?). 

Mar.   —    (È   la   fine   di   una  vecchia   favola).    {Entrano 

,  a  sinistra.  Andrea  prende  posto  al  banco  di  de- 
stra.    Lorenzo    siede    sul    davanti,    tranquillo). 

SCENA  VIL 

Landor,   Rester  e   detti,   poi    Tissan.dier, 

BouRLESTON    e    Mauban,. 

Res.    —     {Entra    affannatissimo).    Commendatore  i 
Lan.    —    {C.    s.).    Abbiamo    un   fatto   gravissimo  I 
Lor.  —    {Guardandoli  con  molta  calma.)  Lo  so,  perchè 

me   lo   aspettavo. 
Res.    —    È    impossibile    che    lei    sappia.... 
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LOR.  —  (A  Landor).  Faccia  entrare  pure  l'inviato 
straordinario    del    Ministro. 

Lan.  —   (Esce,  poi  torni). 

Res.  —  Io  resterò  per  fornirle  tutti  gli  schiarimenti 
necessari.  [Si  volge  per  andare  al  suo  banco,  e 
vedendolo    occupato:')    Chi    è    costui?- 

LOR.    —    Il    mio    Segretario    particolare. 

Res.  —  (IVIa  dell' ultim'ora  !  Ah,  ah,  ah....).  (5/  al- 
lontana   ridendo,    e    festa    nel    fondo). 

TlS.  —  {Appare  sulla  soglia,  circondato  da  tutti  gli 
altri.  Essi  parlano  anim<itamente ,  ma  sottovoce.  Ap- 
pena scorgono  Nobel  tacciono.  Questi,  volgendo  loro 
•le  spalle,  è  assorto  nella  sua  lettura.  Allora  lo  am- 
miccano. Tissandier  viene  avanti  solo  e  sorridente. 
Gli   altri    rimangono   sulla   soglia).    Commendatore — 

LOR.  —  Oh,  buon  dì  !  Bene  arrivato....  Prego....  {Un 
usciere  porge  una  sedia  ed  esce.  I  due  rimangono 
seduti  V  uno  di  fronte  alV altro  e  parlano  fra   loro). 

TlS.  —  Lei  sarà  un  po'  sorpreso,  non  è  vero?  {Sem- 
pre  molto   co'dialmente). 

LoR.   —  No,  no,  no,   tutt'altro  ! 

TlS.  —  {Ridendo).  Dica  la  verità  :  ella  sentiva  cor- 
rere   la    burrasca  ?  . . . 

LOR.  —  {Ridendo  lui  pure:)  Chiamiamola  così,  se 
crede. 

Xis.  —  Ma  non  voglio  disturbarla  ;  noi  possiamo  be- 
nissimo   rivederci    all'ora    che    ella    crede    migliore. 

LOR.  —  No,  no  !...  Rovesci  subito  tutto  il  sacco  dei 
rimproveri.... 

Tis.  —  Tutt'altro  che  rimproveri  !...  Sua  Eccellenza 
il  Ministro  è  anzi  entusiasta  del  riordinamento  che 
ella  vorrebbe  tentare.  Però,  capirà,  bisogna  andar 
piano — 

LOR.    —    Non   mi    sono    ancora   mosso. 

Tis.  —  {Ridendo^.  Con  la  sua  natura,  col  suo  sangue 
caldo,   si   sa   bene,   mio    Dio.... 

LoR.  —  {Ridendo  anche  lui).  Mi  hanno  dipinto  comò 
un  cavallo  da  corsa,  eh  ?.. .  Ah,  ah,  ah  !  {Ridono 
arnbedue). 

Mau.   —    {Stizzito,  dal  fondo).  Quello  non  è  il  modo  ! 
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BUR.  —  Par  che  facciano  la  burletta  !    {C .   s.). 

Tis.  —  Se  dunque  lei  lo  vuole,  io  le  dirò  qual' è 
il  mio  mandato.  Niente  rimproveri,  assolutamente. 
Soltanto,  siccome,  per  la  troppa  fiducia  ch'ella  ha 
degli  uomini  avvengono  qui  dei  fatti  abbastanza  strani, 
ho  l'ordine  di  indirizzarla  e  di  accennarle  più  per- 
fettamente   quali    sono     i    desideri     del     Governo. 

LOR.  —  (Pausa,  poi).  In  una  parola  ella  viene  per 
agire    mentre    io    dovrei    figurare? 

Tis.  —  No. 

LOR.  —  Per  lo  meno  si  vuole  che  io  abbia  dei  pre- 
cettori,   dei    consiglieri?... 

Tis.    —    Si    vuole    che    lei    non    abbia    troppe    noie. 

LOR.  —  {Altra  pausa;  quindi:)  Mi  dispiace,  e  sono 
veramente  afflìtto,  per  il  Ministro,  per  lei,  per  quei 
signori  che  aspettano  .la  buona  notizia,  sono  afflitto 
per    tutti  ;    però 

TlS.  —    (Sorpreso).  Le  sue  dimissioni?... 

LOR.    —   La   mia   dignità  !    {Si  alzano). 

Tutti.  —  {Avanzandosi  e  godendo  conte  di  una  vin- 
cita, inenlre  fingono  un  gran  dolore).  Come?  {Cir- 
condano   No  bel). 

LaNi.    —    Lei    non    deve    farlo  ! 

Bou.     —    Sarebbe    la     rovina     della    città  ! 

Res.    —    Sarebbe    una    sciagura  ! 

Mau.  —  fNon  insistiamo  troppo.  Basta  !)  {Momento 
di    silenzio  ) . 

And.    —    {Sinceramente   addolorato).     (Che    canaglie  !). 

LoR.  —  {Dopo  essersi  morso  le  labbra).  Ne  verrà  uno 
migliore.  Anzi,  giacché  il  rappresentante  del  Mini- 
stro   è    qui,    possono    indicarglielo    subito. 

Mau.  —  {Sorridendo).  Veda,  veda,  Commendatore.  Non 
tocca  a  noi  a  designare  l' uomo  che  deve  prendere 
il  suo  posto.  Eh,  allora  potremmo  scegliere  quello 
che    pili    ci    accomoda,    santo    Dio  ! 

LOR.   —   E   di   fatti,   per   loro   deve   essere   così. 

Tutti.    —    Come?  ! 

Tls-.  —  {Mol'.o  serio).  La  Signoria  Vostra  sa  meglio 
di    me    che    l'autorità    prefettizia    emana    dal    potere 
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sovrano    dello    Stato,    ed    essa    non    ha    nulla    a    che 
fare    con    gli     uomini    della    città  I 
LoR.   —    {Ribellandosi :)  Allora,  no  ! 
Tutti.    —   Ah  I... 

LoR.  —  Dovrebbe  essere  così,  ma  non  lo  è  !...  An- 
che io,  accettando,  credetti  a  quello  che  ìei  ha  detto. 
Autorità  regia,  emanazione  diretta  dai  poteri  dello 
Stato,  dunque  possibilità  di  fare  il  bene  nell'  inte- 
resse comune.  Invece,  appena  giunto,  mi  sono  tro- 
vato come  in  un  cerchio.  Non  un  giorno  nel  quale 
non  abbia  sentito  questo  circolo  rinchiudermi  !  Ho 
cercato  di  spezzarlo,  ho  grtdato,  ho  invocato  ì  nomi 
più  belli  :  del  sovrano,  della  patria,  del  popolo,  li 
ho  invocati  tutti!...  Ma  se  a  guidare  correttamente 
la  vita  di  questa  città  fosse  sceso  anche  Iddio,  sa- 
rebbe stato  messo  sotto  ai  piedi  anche  lui  come 
furono  messe  le  più  sante  idealità  !  (/  personaggi, 
tranne  Andrea,  si  allontanano  piano  piano,  sorri- 
dendo di  compassione). 
Tis.  —  Vedo  che  in  questo  momento  •  ella  non  è 
troppo  calmo.  Tornerò  quest'oggi.  {Freddamente,  in- 
chinandosi:) La  riverisco.  {Esce). 
;Mau.  —  Non  bisogna  lasciarlo  I-  {Gli  fuggono  tutti 
^  dietro,  confusamente ,  urtandosi.  Rimangono  Lorenzo 
*  e  Andrea  ).  , 

And.    —    {Guardando    fisso    la    tavola    di    Segreteria). 

(Quando    uno    nasce    disgraziato...  !). 
LoR.    —     {È    rimasto    a    vederli    uscire.    Nel    momento 
iti    cui    V  ultimo    è    scomparso,    si    slancia    quasi    per 
inseguirli:)    Non    bisogna    lasciarli...  !     {Retrocedendo 
e  abbandonandosi  sopra   ad  una  poltrona.)   Oh  !    po- 
vero   paese  !     {Si    nasconde   il    capo    fra    le    mani). 
AxD.     —     {Spaventato    e    correndogli    vicino:)    Signor 
•    Commendatore  1     {Corre    a    destra    e    chiama.)    Qual- 
cuno !...    Signore  !... 
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SCENA    ULTIMA. 
Ofelia,  Noemi,  Mario,  Antonietta  e  det^ii. 

Ofe.  —   {Correndo).  Papà  I... 

Noe.  —  Lorenzo  !...  {Lo  circondano  e  formano  gruppo 
ai    lati    della    poltrona). 

LOR.    —     {Riavendosi:)    Calma....    calma.... 

Tutti.   —  Mia  che  cosà  è  stato?... 

LoR.  —  Niente  di  straordinario....  Vecchie  istorie. 
{Guarda  la  moglie  e  la  figlia,  allarga  le  braccia, 
le  serra  al  se^to\  e  si  s(mte  più  sollevato).  Tutti  qui  — 
La  mia  famigliuola,  tutti...  !  {Pausa,  poi,  pensando 
e  sorridendo:)  Ti  ricordi,  Ofelia,  di  quando  stu- 
diavi l'italiano?...  Per  iscoprire  tutte  le  bellezze 
di  queir  idioma,  avevamo  scelto  il  libro  di  uno  dei 
più  puri  poeti'....  Toscano,  mi  pare?-  Sì,  toscano. 
C'erano   questi    versi:    {Declama    lentamente). 

Contenta  ai  comodi  - 

che  Dio  le  fece, 

può    dirsi    il    Diogene  ' 

della    sua    spece. 

Per  prender  aria 

non  passa  1^  uscio  ; 

nelle    abitudini 

del   proprio   guscio    ' 

sta    persuasa 

e   non   intasa  ! 

"Dfe.    —    {Gettando glisi   al   collo).    Viva   là   chiocciola, 

bestia  dà  casa  !      ' 
LOR.  —   {Alzandosi  e  incamminandosi :)  Domani  faremo 
come  lei.   Rientreremo  nel   guscio  !    {Segno  di  soddi- 
sfazione generale.  Qala  la  tela.  ) 

-'  * 

Fine    della    commedia. 
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PER  IL  CODICE 

Dramma  in  Z  alti 

Rappresentato  per  la  prima  volta  nel  Settembre  del  1892 

all'Arena   Nazionale  di  Firenze 
dalla  Drammatica  Compagnia  del  Comm.  Cesare  Rossi 


Diritti  di  rappresentazione  e  riproduzione  riservati,  avendo 
r  Autore  adempiuto  a  quanto  prescrivono  le  vigenti  leggi. 

Per  la  rappresentazione,  scrivere:  Augusto  Novelli,  Fi- 
renze; 0,  Società  degli  Autori,  Milano. 


Per  seguire  la  strada  b^^olla 


Oramai  io  avevo  fatto  anche  il  primo  passo  nel  genere 
della  commedia  di  carattere  serio  e  la  mia  Vergine  del 
Lippi  trotterellava  svelta  dappertutto  ;  ma  il  far  cammi- 
nare una  bella  monaca  dagli  occhioni  neri  in  compagnia 
di  un  bel  garzone  nel  costume  dell'antica  Firenze  è  facile, 
perchè  è  mia  vecchia  opinione  che  il  teatro  storico  è  la 
forma  di  teatro  piii  sicura  e  meno  pericolosa. 

Riandando  al  passato  l'autore  non  solo  gode  spesso  del 
benefìcio  di  una  favola  sulla  quale  ben  poco  è  permesso  di 
discutere,  ma  egli  ha  anche  la  fortuna  di  mettere  in  giuoco 
un  linguaggio  e  delle  passioni  quasi  ignote  alla  maggio- 
ranza....  Tutto  può  esser  vero  quando  i personaggi  vestono 
la  clamide  o  il  pèplo,  la  maglia  o  la  corazza.  Il  piti  dif- 
ficile, per  l'autore  drammatico,  sta  nel  riprodurre  coloro  che 
son  seduti  in  platea  poiché  dalla  persona  pili  colta  assisa 
nelle  poltrone  3Ìno  al  ciabattino  appollaiato  nella  piccio- 
naia, tutti  posson  balzare  in  piedi  per  dirgli  :  —  Stupido  !... 
O  che  forse  noi  siam  fatti  così  ?..,  O  che  forse  son  queste 
le  nostre  passioni?...  — 

Ecco  perchè,  a  mio  modo  di  vedere,  non  può  chiamarsi 
commediografo  colui  che  dedicandosi  esclusivamente  al 
genere  antico  dimentica  di  seguire  la  strada  tracciata  dai 
maestri.  Molière,  Goldoni,  Dumas.  Ferrari,  Sardou,  rima- 


sero  e  rimarranno  perché  ci  seppero  lasciare  il  quadro  per- 
fetto dell'epoca  nella  quale  vissero. 

A  mio  giudizio,  dunque,  la  forma  piti  giusta  e  più 
difficile  di  teatro  è  quella  della  vita  contemporanea  ;  e  fu 
per  questo  che  nonostante  il  bel  successo  ottenuto  abbandonai 
subito  la  maglia  e  il  giustacuore  e  scrissi  questa:  Per  il 
Codice,  azzardando  per  la  prima  volta,  non  di  svolgere, 
perchè  sul  teatro  non  si  svolge  mai  niente,  ma  di  adom- 
brare una  tesi  :  quella  del  diritto  alla  ricerca  della  paternità. 

Ardua  questione,  che  portai  sulla  scena  nel  1892  e  che 
soltanto  oggi  incomincia  ad  interessare  i  nostri  legislatori. 

Ma  allora  bruciava  sentir  ragionare  di  certe  cose.  Avendo 
sulle  spalle  una  condanna  da  scontare,  per  reato  di  stampa 
e  credendo  che  con  questo  lavoro  avessi  alluso  al  fatto  che 
dopo  essere  stato  divulgato  da  molti  altri  anch'  io  avevo 
reso  pubblico,  quando  si  fu  alla  terza  replica  di  questa 
commedia  si  venne  e  mi  si  acciuffò  proprio  sul  palcoscenico. 

—  Fuori.'...  fuori!  —  urlava  il  pubblico. 

Il  commendatore  Cesare  Rossi  uscì,  truccato  da  Duca 
Camperà  e  osservò: 

—  Rispettabile  pubblico.,..  È  inutile  chiamar  fuori.,.. 
U autore,  in  questo  preciso  momento,  è  stato  portato,,., 
dentro!.,. 

Infatti  ero  stato  portato  via,  ma  mi  raccontano  che 
quella  sera  mancò  pocp  che  /^Arena  Nazionale  non  an- 
dasse all'aria  per  il  putiferio  che  scoppiò  su  tutte  le  gra- 
dinate. 


P€RSONPCiCìl 


IL    GENERALE,    Duca    Camperà. 

LA    DUCHESSA. 

IL    CONTE    SILVIO,    loro    nipote. 

ADA,    sua    moglie. 

DIANA,    figlioccia    dei    Duchi. 

II    Marchese    LAMBERTI. 

IL    GIUDICE    istruttore. 

UN    SERVO. 


L'azione    si    svolge    ai    nostri    giorni 
nell'antico    castello    dei     Duchi    Camperà,    in    Toscana. 


N.   B.   —   Tutte  le  indicazioni  sono  date   dalia   platea, 
cioè,    guardando    la    scena. 


ATTO  PRIMO 

Ricco  salotto  nel  castello.  Nel  fondo  ire  grandi  porte'; 
lineila  nel  mezzo  è  chiusa  da  un  arazzo,  quelle  ai 
lati  da  due  invetriate  delle  quali  la  destra  lascia  ve- 
dere il  terrazzo  da  cui  si  scende  nel  giardino  e  serve- 
a  questo  d' ingresso  ;  la  sinistra  conduce  all'  uscita  co- 
nune.  Due  tavolini,  l' uno  a  destra  con  dei  giornali, 
l'altro  a  sinistra  con  l'occorrente  per  scrivere  ed  un 
vaso  da  fiori.  Sedie  e  mobili  di  stile  antico  ;  quattro 
porte  laterali  ;  nell'angolo  di  fondo  un  piccolo  se- 
:retaire.   Sofà. 

SCENA     I. 
Il    Generale,    Diana,    un    Servo. 

{Il  Generale  è  seduto  in  un  seggiolone  accanto  al 
tavolino  di  sinistra;  Diana  sta  presso  di  lui  e  si 
appresta  a  servirgli  la  colazione.  S'alz^  la  tela;  dal 
fondo  entra  il  Servo  portando  sopra  ad  un  vas- 
soio d'argento  la  colazione  che  egli  depohie  sul  ta- 
volino  ed   esce). 

Gen.  —  Oh,  cara  Diana  ;  se  tu  sapessi  come  mi 
hanno  avvelenato  laggiù  in  città,  durante  la  tua 
assenza. 

Dia.    —    {Versandogli    il   latte).   Basta   così,    Generale?. 

Gen.  —  Hai  bisogno  di  chiedermelo  ?  Hai  dimenti- 
cato i  miei  gusti?  Eppure  eri  la  sola  per  indovi- 
narli. 

Dia.    —     {Porgendogli    la    tazza).    Ecco,    Generale. 

Gen.  —  {Sorbendo).  Ah,  va  bene,  va  bene  così.... 
Dov'è  la  Duchessa?...  Che  essa  venga  e  senta  se 
i  miei  lagni   eran  giusti. 

—  203   — 


Dia.    •— "    La    Duchessa    non    è    ancora    uscita. 

Gen.    —    Il    viaggio    l'avrà    stancata....    Gli    anni    inco 

minciano    a    pesare    anche    a    lei E    i    nostri    spo-    D: 

sini  non  sono  ancora  usciti  dal  loro  nido?-  {Beva 
e  poi)  :  Diana  ;  ti  domando  se  Silvio  e  Ada  non 
si    sono    ancora    alzati?* 

Dia.    -—    Ho    veduto    soltanto    la    signora    Contessa.... 

Gen.  —  Che  cosa  te  ne  sembra?  Non  è  forse  una 
cara    fanciulla  ?j 

Dia.  —  Adorabile,  signor  Duca  ;  ma  mi  trattermi  con 
lei  soltanto  pochi  minuti  ;  tanto  quant'era  necessario 
per    offrirle    i    miei    servigi.  ' 

Gen.  —  I  tuoi  servici?  Che  diavolo  !  Ma  tu  sei 
la  mia  figlioccia,  e  io  non  voglio  nient'affatto  che 
mia  nipote  creda  di  poterti  trattare  come  uno  dei 
nostri    servi.    Ah,    ma    penserò    io    ad    informarla. 

Dia.  —  Non  occorre,  signor  Duca  ;  la  consorte  del 
signor  Conte  era  già  avvertita  di  considerarmi  — 
per  quella  che  non  merito....  Alle  mie  parole  la 
Contessa  rispose  con  un  abbraccio  e  con  una  pre- 
ghiera ;  d'esser  per  lei,  più  che  un'  amica,  una  sor 
rella. 

Gen.    —   Lo    vedi,    lo   vedi?...    Silvio    dunque   ci   aveva, 
di    già    pensato.    Del    resto    questo    era    un    suo    do- 
vere,  e  non   occorre   che  tu   vada  a  ringraziarlo. 

Dia.  —  Avrei  già  fatto  l'obbligo  mio....  se  lo  avessi 
veduto. 

Gen.    —    {Sorpreso).    Hai  ,ancora    da    vederlo?... 

Dia.  —  Generale....  non  è  il  Conte  che  deve  ve- 
nire da  me  ;  sono  io  che  ho  il  dovere  di  andare 
ad   ossequiarlo. 

Gen.  —  Tu?...  Una  donna?...  E  dopo  che  egli  sa- 
peva d'averti  lasciata  ammalata?...  Oh,  ma  ciò  è 
scorretto.     {Suona;    entra    il    servo).    Mio    nipote?» 

Ser.    —   È    sceso   in  giardino   con  la   signora   Contessa. 

Gen.    —    Favorite    di   avvertirlo   che   lo   aspetto. 

Ser.     —     {Esce    dal    terrazzo). 

Gen.  —  Non  è  così  che  egli  deve  trattarti....  Egli  di- 
mentica  troppo    presto   il   bene   che    tu   gli    hai    fatto, 
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perchè,  quante  notti,,  un  anno  fa,  hai  passato  al  suo 
capezrale? ... 

Dia.    —    Io   non   feci   che   il   mio   dovere. 

Gen.  —  Ah,  no  !...  Soltanto  una  madre  o  una  so- 
rella avrebbero  fatto  quello  che  facesti  tu.  Egli  dun- 
que ti  deve  molto,  sarei  per  dire  la  vita —  Lascia 
allora    che    io    lo    rimproveri. 

Dia.    —   Vi    prego,    signor   Duca  ;    la   cosa   non   merita. 

Gen.  —  Taci,  taci. 

SCENA    11. 
Il   Servo,   Silvio   e   detti  ;   poi    Ada. 

Ser.  —  {Esce  dal  terrazzo  e  traversando  il  fondo  torna 
via  dalla  comune). 

SiL.  —  {Dal  terrazzo).  Buon  giorno,  zio....  Mi  volevi? 
{S'arresta  nel  veder  Diana).  Voi  qui,  signorina?  Come 
sono   felice   di    rivedervi. 

Gen.  —  Bisognava  dunque  incontrarla  per  caso?... 
Perchè    à    quanto    sembra    tu    l' avevi    dimentkata. 

SlL.   —   Dimenticata....    io?...    Oh!    zio,   che   cosa   dici? 

Gex.  —  La  verità.  Se  non  ero  io  che  ti  mandavi)  a  chia- 
mare  

SlL.  —  Ma  no,  io  avevo  di  già  chiesto  sue  notizie^  e  Ada 
mi  ha  detto — 

Gen.  —  Ada  ha  fatto  prima  di  te-quello  che  non  aveva 
il  dovere  di  fare.  So  che  le  anime  nobili  serbano  al- 
meno un  po'  di  gratitudine.   {Un  momento  di  silenzio). 

SlL.  —  Hai  ragione.  Signorina  Diana,  accettate  le  mie 
scuse — 

Dia.  —  Non  debbo  accettare  nessuna  scusa,  signor 
Conte  ;  il  Generale  esagera,  io  non  ho  alcun  diritto  per 
pretendere  la  di  lei  considerazione.  11  debito  di  ri- 
conoscenza che  si  dice  ella  abbia  con  me  è  così  leg- 
gero che  sfuma  quando  si  hanno dei  doveri  molto 

più  seri  da  compiere. 

Gen.  —  Ma  non  per  questo  egli  deve  dimenticarti  !... 
Animo  ;  una  buona  stretta  di  manq  e  che  ciò  non  sj 
ripeta  mai  più. 
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SlL.    —    {S'accosta    a   Diana;   ?na  essa   senza   guardarlo 

resta    impassibile;    egli    le    prende    la    mano,    glie    la 

serra,    e    la    lascia    ricadere    inerte). 
Ada.   —    {Appare  dal  terrazzo  e  si  ferma  sulla  soglia. 

Ella   indorsa   un    abito   chiaro   e   tutta   ilare   tiene   U 

mani    discoste    perchè    sporche    di    terra').    Silvio?... 

Silvio?...   ma  vieni,    dunque  1   Oh,  lo  zio?     {Avanzan- 
dosi) :  Buon  giorno,  caro  zio. 
Gen.   —  Ah,   sei   qui?    ^'ieni,   vieni....    {E  si  volge  pei 

abbracciarla). 
Ada.  —  No, ^no,  zio....  Un  bacio  alla  lontana,  così,   {Lt 

bacia)  e  basta.  Vedi?   ho  le  mani  tutte  sporche  perchì 

sto    riordinando   alcuni    vasi. 
Gen.  —  Tu?..,  Mta  è  faticoso  ! 
Ada.    —   È    un'operazione   che   desidero   di   fare   da   m< 

per  disporli  a  mio  modo. 
Gen.    —   Ma    tu    ti   affaticherai    troppo. 
Ada.  Niente  affatto,  perchè  ho  qua   {Accennando  Silvio 

un   robusto   garzone   che   ho   preso  al  mio   stipendio   ( 

che  pago  con  dei  baci. 
Gen.    —    Allora     per     questa     moneta     vengo     anch'  io 

{E  si  alza). 
Ada.  —  Volentieri  !  La  mia  scarsella  ùon  si  vuota  tant< 

facilmente    e    se    il    signorino    non    è    geleso.... 
Gen.  —  Sei  geloso?... 
SlL.   —  Andiamo,   andiamo....    {Ridono). 
Ada.    —    Piano,    veh  !     perchè    ne    ho    disposti    anch'» 

lungo   tutto   lo   scalone.     {Escono   dal   terrazzo). 
Dia.    —    {Rimasta   so^a   si   serra   la   testa    fra  le   m^in 

come    per    comprimerne    l'ardore;    quindi,    dofip^    u> 

poco,   scuotendosi:)   Ah,    dovevo    prevederlo  !..y 

SCENA    III.  ' 

Servo  c  detta"^;  poi  il  Marchese,  indi  la  Uuches.?.* 

Ser.  —    {Recando  una  carta  sopra  un  vassoio)  :  Quest 

signore   chiede   di    parlare    alla   signora   Duchessa. 
Dia.    —     {Leggendo).     «Il    marchese    Lamberti.»     Fc 
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vorite  di  farlo  passare  in  questa  sala  ;  andrò  io  ad 
avvertire   la   signora.     {Esce   dalla   sinistra). 

Ser.  —  (Introducendo  dal  fondo  il  Marchese).  Il  signor 
Marchese  abbia  la  compiacenza  d'attendere  un  mo- 
mento.   {Via  dal  fondo). 

Mar.  —  {Entra,  guarda,  va  allo  specchio  e  dopo  essersi 
assicurato  della  irreprensibilità  della  propria  toelette^ 
esclama,  arricciandosi  i  baffi).  C'è  ;  l'aria  c'è.  L'im- 
pressione non  può  essere  che  .buona....  Guadagnato 
l'appoggio  della  illustre  ed  antica  famiglia  dei  duchi 
Camperà   la  mia   vittoria   potrà   dirsi   assicurata. 

Due.  —  {Entrando  dalla  sinistra).  Di  già  qui,  caro 
Marchese?:  \         ( 

Mar.  —  Era  mio  dovere  non  appena  conosciuto  il  vostro 
arrivo.  ■ 

Due.    —   Però   è   strana,   sapete?...    Accomodatevi. 

Mar.    —   Strana?     (Seggono).    E    perchè?,.. 

Due.  —  Prchè  da  tanti  anni  che  siamo  soliti  di  passare 
qualche  mese  al  castello  non  vi  ho  mai  trovato  così 
sollecito. 

Mar.  —  Che  cosa  dite,  Duchessa  ?i  Anche  l'anno  pas- 
sato   fui    tra    i    primi    che    vennero    a    salutarvi. 

Due.  '■ —  Zitto  là  '..Voi  vi  faceste  vedere  dopo  quattro 
settimane  e  se  non  era  un  nostro  invito  forse  ce  ne 
saremmo  andati  senz'  aver  la  soddisfazione  di  strin- 
gervi la  mano. 

Mar.  —  Non  me  ne  ricordo.... 

Due.  —  Mentre  quest'anno  accade  tutto  il  contrario.  Noi 
siamo  appena  giunti,  ed  eccovi  di  già  qui.  C'è  dunque 
qualche  cosa?  Tanta  premura  nasconde  forse  un  se- 
greto?^ 

Mar.  —  Ebbene,  sì  I 

Due.  —  Ah,  lo  vedete?...  Allora  dite  subita,  perchè  voi 
lo  sapete.  Invecchiando  si  diventa  curiosi  come  quando 
si  è  bambini. 

Mar.  —  (Atteggiandosi  a. serietà).  Duchessa,  ascoltatemi. 

Due.    —    Mio    Dio  !    Voi   mi   prendete   un'aria.... 

Mar.    —    Avete    ragione  ;    ma    è    necessario.  _  : 

Due.   —   Cos'è?...    Parlate. 

Mar.  —  Ecco».  I  bisogni  che  attualmente  prova  il  paese  ; 
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la  nuova  idea  che  dopo  di  avere  invaso  le  officine 
e  le  campagne  trasforma  l'economìa  politica  in  so- 
cialismo di  stato 

Due.  —  Basta,  basta,  ho  capito. 

Mar.   —   No,   perdonate;   trasforma  l'economia   poli.... 

Due.  —  Basta,  vi  dico  ;  ho  compreso  e  non  occorre  che 
mi  diciate  altro.  Voi  ponete  la  vostra  candidatura  nel 
nostro  collegio   e   venite  qui  per 

Mar.  —  {Meravigliato').  È  una  cosa  meravigliosa  !... 
Voi   avete   una   percezione... 

Due.  —  Dunque  dicevo  bene  poco  fa?...    {E  ride). 

Mar.  —  Duchessa....  Parlo  a  voi  prima  che  a  qualunque 
altro  ;  a  voi  perchè  so  che  col  vostro  aiuto  io  potrò 
ottenere  tutto  l'appoggio   del  Generale. 

Due.  —  Uditemi  :  quanto  al  Duca  non  sperate  niente  ; 
egli  è  di  quegli  uomini  che  vogliono  assolutamente 
lasciar   passare   la   volontà   del   paese. 

Mar.  —  Ma  anch'  io  la  lascio  j>assare  !  Soltanto  la  prego 
di  fermarsi  un  istante  davanti  alla  mia   persona. 

Due.  —  Di  me  credo  non  farete  nessunissimo  conto  per- 
chè  non  so   davA'ero   in  che  cosa   potrei   èsservi   utile. 

Mar.  —  E  allora? ... 

Due.  —  Aspettate  ;  resta  innanzi  tutto  il  Contino  mio 
nipote. 

Mar.  —  Non  compie  egli  il  suo  viaggio  di  nozze  ?■ 

Due.  —  E  quanto  volete  che  duri  questo  viaggio?... 
Son  più  di  tre  mesi  chp  si  è  fat;to  il  suo  matrimonio  — 
Gli  sposini,  reduci  dalla  loro  gita,  sono  arrivati  quassù 
con  noi   proprio   ieri  a  sera — 

Mar.    —    {Alzandosi).   Allora  permettete   che   io    voli   a 

salutarlo  1 
Due.  —  Aspettate,  aspettate  ;  l'aiuto  ch'egli  potrà  darvi 
sarà   quello   che   si   può   ottenere   da    un  giovane   eh'  è 
nel    pieno    della    sua    luna    di    miele.... 
Mar.    —     {Ricadendo    a    sedere).    Avete    ragione. 
Due.    —   Ma   non   vi   scoraggiate.   Resta   ancora   un   ap- 
poggio,   forse    il    migliore. 
Mar.   —   Quale?' 

Due.  —  Non  rammentate  la  figura  di  una  cara  fan- 
ciulla   raccolta    da    mio   marito    e    figlia    di    un    sol- 
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ciato  al  quale  il  Generale  deve  la  vita?  Una  ra- 
gazza   che    in    questa    casa    muove    tutto? 

Mar.    —   La   signorina   Diana? 

Due.  —  L'amica  dei  nostri  servi,  la  suora  dei  no- 
stri ammalati,  in  una  parola  l'angelo  delle  nostre 
campagne,    per    chiamarla    come    tutti    la    chiamano. 

Mar.    —   È   vero,   sì  ;   una   parola   di   quella   fanciulla.... 

Due.  —  Un  giro  ch'ella  faccia  nei  nostri  possessi  e 
un  consiglio  ch'ella  dia  ai  nostri  fattori,  basterà 
perchè   parecchie  centinaia  di  voti  vi  sieno   assicurati. 

Mar.  —  Allora  permettete  Duchessa  che  io  voli  a 
salutarla  !     {E   si    alza   di    nuovo). 

Due.  —  Ma  voi  volate  subito  da  quello  che  più 
vi    accomoda  ! 

Mar.     {Sedendo).    Domando    scusa. 

Due.  —  {Ridendo).  No,  no,  io  scherzo  e  comprendo 
benissimo  tutto  il  vostro  affanno.  Del  resto  voi  avre- 
ste potuto  guadagnare  la  signorina  Diana  alla  vostra 
causa  già  da  un  bel  pezzo  poiché  ella 'si  trova  al 
castello  da   due  mesi. 

Mar.    —    Oh,    io    lo    ignoravo.... 

Due.  —  Era  indisposta  e  per  questa  ragione  volle 
precederci.  Ma  grazie  al  cielo,  arrivando,  noi  l'ab- 
biamo   trovata    assai    rimessa. 

Mar.    —    Adesso    bisognerà    farla    guarire 

Due.  —  Questo  era  necessario  anche  prima.  {Alzan- 
dosi). Yoì  siete  fortunato  ;  guardate.  {Accenna  a 
sinistra  ) .        ■ 

Mar.  —  Duchessa,  mi  affido  a  voi  per  entrar  su- 
bito   nelle    grazie    della    vostra    adorabile    protetta. 

'  SCENA    IV. 
Diana    e   detti  ;   poi   il    Servo. 

Dia.   —    {Entra  dalla  sinistra). 

Due.  —  Venite,  mia  cara  Diana.  Il  marc'nese  Lam- 
berti   desidera    di    salutarvi. 

Mar.  —  Sono  lietissimo  di  vedere  la  signorina  tor- 
nata  in   perfetta    salute.    Se   avessi   saputo    che   la   si- 
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gnorlna  si  trovava  al  castello  non  avrei  mancato 
di    venire   a   trovarla.... 

Dia.  —  Grazie,  signore  ;  la  signora  Duchessa  è  troppo 
buona  se  crede  d' interessare  i  suoi  amici  alla  sa- 
lute   d' una    povera    ragazza    come   me. 

Due.  —  Quello  che  io  faccio  e  che  io  dico  per 
voi  lo  credo  giusto  come  se  si  trattasse  di  una 
mia    figliuola. 

Mar.  —  Per  quanto  io  so  la  signorina  ha  tutto  il 
diritto  all'affetto  degli  amici  del  Generale,  e  io 
vado    orgoglioso    di    essere    tra    questi. 

Dia.    —    {Impallidisce,    vacilla   e   sta   per    cadere). 

Due.    —   Diana?...    {Accorre). 

Mar.    —   Signorina....    {La  fa  sedere). 

Due.    —    {Dopo    un    istante).    Cos'è?... 

Dia.  —  Niente  ;  perdonate....  Un  po'  d'emozione  cau- 
sata dalle  vostre  parole.  Tante  cure,  tante  atten- 
zioni  

Due.  —  Mio  Dio,  ma  è  forse  la  prima  volta  che 
io    vi    dimostro    il    mio    affetto  ? 

Dia.    —   È    vero,   ma   dopo   due    mesi    di    lontananza.... 

Due.  —  Due  mesi  che  a  quanto  vedo  v'  hanno  gio- 
vato ben  poco  ;  ma  penserò  a  curarvi.  Cominceremo 
subito    col    far    venire    il    medico. 

Dia.  —  11  medico,  no  !...  Perchè  io  sto  bene,  {sorri- 
dendo)   sto    benissimo. 

Due.    —    Proprio?... 

Dia.    —    Ma    sì,    sì 

Due.  —  Badate  ;  sarebbe  strana  che  nella  casa  dei 
duchi  Camperà  voi  rifiutaste  le  cure  necessarie  per 
un    falso    sentimento    di    delicatezza. 

Dia.  —  Signora  Duchessa  ;  sarebbe  un'  offesa  che  io 
le  farei. 

Due.   —  Vedo  che  mi  avete  compresa. 

Mar.  —  E  poi,  quando  ci  si  sente  indisposti  bisogna 
curarsi.  Anche  quassù  abbiamo  un  medico  bravis- 
simo, mio  intimo   amico   e  se  lei   lo  desidera.... 

Dia.  —  No,  grazie  signor  Marchese....  non  occorre 
perchè    vi    assicuro    che    è    passato. 

M.\R.    —    Ah,    sì?...    Proprio?...    Lei    non    può    figu- 
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rarsi  la  soddisfazione  che  io  provo  nell'  udirla  par- 
lare così.  Perchè  bisogna  esser  forti  per  pelei  cor- 
rere pei  campi,  per  poter  trattare  coi  fattori  e  per 
essere    infine    l'angelo  — 

Due.  —  i I nterrompendolo) .  II  vostro  braccio,  Marchese. 
Non  volete  salutare  il  Generale?  Venite,  noi  lo  tro- 
veremo in  giardino,  fra  i  suoi  nipoti  e  i  suoi  fiori. 
Non  potendo  più  allineare  i  soldati  egli  adesso  alli- 
nea  le    piante  !     {^Lo   trascina). 

Mar.    —    (Ma   Duchessa la  mia  candidatura?). 

Due.  —  Spero  che  quest'oggi  resterete  con  noi,  non 
è  vero?  (Venite;  non  è  questo  il  momento).  {Escono 
dal    7nezzo  ) . 

Dia.  —  {È  rimasta  sola;  dopo  aver  loro  tenuto  dietro 
con  lo  sguardo  si  avvicina  al  tavoiino  di  destra 
e  si  lascia  cadere  sulla  sedia  vicina  mormorando:) 
Dio  !  Dio  !...  Questo  è  soffrire  !...  Ma  dove  la  tro- 
verò   la    forza    per    lottare    e    per    vincere? 

Ser.  —  {Entrando  con  un  pacco  di  buste  e  di  gior- 
ìiali).    La    posta. 

Dia.  • —  Pbnetela  là.  {Il  servo  getta  tutto  sul  tavolino 
a  lei  vicino  ed  esce.  Rimasta  sola  essa  guarda  in- 
torno se  nessuno  l'osserva;  corre  alla  posta,  prende 
un  giornale  e  sempre  guardando  se  è  osservata  lo 
apre  e  lo  scorre  tremando.  Voltata  la  pagina  il 
fuo  occhio  cade  sópra  un  articolo.  Caccia  subito 
tin  grido  soffocato).  Ah  !...  {E  quindi  sottovoce). 
Taci  !  Taci  !  Disgraziata  !  [Fa  una  palla  del  gior- 
nale e  ricadendo  sul  sofà,  che  è  lì  a  destra,  lo 
nasconde   sotto    il   guaticiale). 

SCENA    V. 

Ada,    Silvio    e    detta. 

Ada.  —  {Di  dentro  grida  allegramente).  Oh,  come 
sono  graziosi  !...  {Arriva  affannata  dal  terrazzo  con 
un  nido  tra  le  mani  e  corre  da  Diana  che  si  è 
subito  ricomposta).  Guardate,  guardate,  signorina 
Diana 
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Dia.    —     {Senza    fiato).    Vedo,    vedo.... 

Ada.  —  Oh,  poveri  piccini....  {Entra  Silvio,  allora 
rivolta  a  lui).  Ma  guarda,  Silvio  ;  guarda  come  tre- 
mano. 

SiL.  —  Lo  vedi  ;  io  lo  dicevo.  È  brutto  quello  che 
tu  hai  fatto  ;  non  dovevi  toglierli  così  giovani  ; 
adesso    moriranno    e    così    sarai    soddisfatta. 

Ada.  —  Ma  non  basto  io  a  scaldarli?.  Valgo  bene 
la    loro    mamma,    io  ! 

SiL.  —  Non  lo  pensare,  perchè  per  quanti  sforzi  tu 
farai  e  per  quanto  affetto  tu  porterai  loro,  non 
arriverai    ad    esser    per    essi    quella    che    speri. 

Ada.  —  Egli  mi  ha  sposata  per  allevare  i  suoi  figli 
e    non    mi    crede    buona    a    niente  ! 

SlL.    —    Ma   non   è   questo   che    io    dico. 

Ada.  —  Basta  I  Non  credevo  che  lei  avesse  di  me 
così  poca  stima.  Del  resto,  se  li  ho  tolti  si  è  per- 
chè il  giardiniere  mi  ha  detto  che  domani  o  do- 
mani l'altro,  la  loro  madre  li  avrebbe  abbandonati. 
Non  è  bene  lasciar  soli  i  propri  piccini.  Ho  ra- 
gione,   signorina    Diana?... 

Dia.   —    [Con   un  filo  di   voce).    Sì....   sì.... 

Ada.  —  {A  Silvio).  Abbandonare  i  figli?...  Lasciarli 
in  balìa  del  mondo,  senza  nessuno....  Mio  Dio,  com'è 
brutto  !...  Che  cosa  sarebbe  stato  di  me  e  di  voi, 
signorina  Df^na,  se  non  avessimo  avuto  una  mamma? ... 
Io    tremo    a    pensarlo. 

Dia.  —  Ed  ha  ragione  di  tremare.  Non  c'è  cosa 
più  angosciosa  che  l'esser  soli  al  mondo....  Nascere 
e    non    aver    nessuno    e    trovarsi    nel     vuoto.... 

Ada.  —  E  dire  che  il  numero  di  queste  cattive  ma- 
dri   aumenta    tutti    i    giorni. 

Dia.  —  Ma  aumentano  di  pari  passo  anche  i  cattivi 
padri. 

Ada.    —    Infatti  ! 

Dia.    —    E    io    credo    costoro    più    colpevoli    di    tante 
infelici,  benché  la  legge  abbia  stabilito   tutto   il  con- 
trario. 
Ada.    —    Ma    una   madre,    per    quanto    tradita,    non    la 
dovrebbe    lasciare    la    propria    creatura.... 
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Dia.  —  Se  si  trov^a  naturale  che  questa  creatura  sia 
abbandonata  dal  padre,  eh' è  il  più  forte,  eh' è  colui 
il  quale  dovrebbe  provvedere  all'esistenza  dei  figli, 
può  bene  lasciarla  la  donna  riconosciuta  più  debole 

Ada.    —    Voi,    dunque,    signorina    Diana,    fareste    ciò? 

Dia.    —    No....    no.... 

Ada.  —  Ah,  l'amereste  se  vi  fosse  dato  di  avere  un 
figlio? 

Dia.    —    Se    l'amerei?...    Sarebbe    il    mio    Dio! 

Ada.  —  E  se  la  sventura  volesse  che  egli  si  tro- 
vasse senza  padre  non  lo  abbandonereste....  Fatto 
grande  gli  insegnereste  ad  amare  ed  allora  l'aiutot 
del  cielo  non  vi  mancherebbe  ;  Dio  veglia  sempre 
gulle  buone  madri.  Egli  vi  manderebbe  tutto  ;  la- 
voro, pane  e  un'  amica  ;  un'  amica  con  la  quale  vi 
sarebbe  dato  di  poter  dividere  tutto  il  vostro  do- 
lore ;    un'  amica   come   me. 

Dia.  —  {Scoppiando  in  piatito  ed  abbracciandola). 
Sì....    Sì.... 

SlL.  —  {Togliendo  leniatn^nte  Ada  dalle  braccia  di 
Diana  e  facendola  cenno  di  uscire  dal  terrazzo)» 
Andiamo,  andiamo 

Ad.a.     —     {Osservando     Diana).     Perchè?- 

SlL.  —  (È  ammalata,  sai  ;  un  nonnulla  bast^  a  turbarla,). 
{Arrivano  fino  alla  vetrata,  allorché  Diana  li  arresta). 

Dia.  —  {Volgendosi  a  un  tratto).  Signor  Conte  ;  se 
ella  permette  vorrei  dirle  due  parole....  per  la  festa 
che  tutti  gli  anni  i  signori  Duchi  danno  ai  loro  vicini 
di  campagna. 

SlL.    —    Come    c'entro    io?... 

Dia.  —  È  un'idea  del  Generale.  Egli  ha  ordinato  che 
dopo  il  matrimonio  gli  ordini  debbon  partire  da 
lei  solo. 

Ad.\.  —  Allora....  resta.  Ci  rivedremo  più  tardi.  Vado 
dal  giardiniere  co'  miei  piccini  ;  così  egli  m'inse- 
gnerà   ad    allevarli.    Arrivederci!     {Esce). 

SiL.  —  {Dopo  essersi  assicurato  d'esser  rimasto  solo 
con  Diana,  fermo  sulla  porta).  È  una  menzogna,  quella 
che  tu  hai  detto  !  — 

Dia.  —  Sì  1 
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SlL.  —  Diana  !...  Lasciami  in  pace....  Ora  io  ho  una 
moglie....  Una  moglie  ch(e  debbo  far  viver  tranquilla... 

Dia.  —  È  per  questo,  signor  Conte,  che  io  vi  ho  trat- 
tenuto. 

SlL.  —  Per  questo?... 

Dia.  —  La  tranquillità  di  quell'angelo  mi  sta  a  cuore 
quanto  a  voi.  Io  non  ho  nessun  diritto  di  avvelenare 
l'esistenza  di  una  fanciulla  che  si  è  affidata  intera- 
mente all'uomo  che  ella  sente  di  amare.  Lascerò 
questa  casa....  Scriverò  al  Generale  domandandogli 
come  qualche  altra  volta  un  congedo. 

SiL.    —    Scrivergli?... 

Dia.  —  Debbo  forse  fuggire  come  una  ladra?...  Debbo 
far  nascere  dei  sospetti  perchè  si  arrivi  a  saper 
tutto?... 

SlL.    —   E....    te   ne   anderai    per    sempre?... 

Dia.    —   Per   non   rimettervi   il   piede   mai   pii!i  ! 

SlL.  —  Oh,  Diana  !...  Come  sei  nobile  e  com'eri  degna 
di  tutto  11  mio  bene  I 

Dia.  —  Una  volta  I 

SlL.  —  No,  oggi,  sempre,  finché  vivrò  !  Ma  non  vedi 
come  io  cerco  di  fuggirti  per  non  cader  di  nuovo 
fra  le  tue  braccia?...  E  quando  ti  vedo,  quando 
ti  sono  di  fronte,  non  senti  come  la  mia  voce  tre- 
ma?... Nel  petto  mi  si  accende  un  fuoco  che  non 
riesco  a  frenare.  Io  ho  paura  di  saltarti  al  collo 
in  presenza  di  tutti,  anche  di  lei,  anche  di  quella 
bambola  che  m'hanno  messo  fra  le  mani....  Ed  è 
un  miracolo  se  sotto  i  suoi  occhi  io  non  ti  serro 
così {E    la    serra    con    passione). 

Dia.  —  {Dopo  un  istante  di  ebbrezza  svincolandosi). 
Lasciami  I    È    infame    quello    che    fai  ! 

SlL.  —  {Riacquistando  la  ragione).  È  vero,  è  vero, 
hai  ragione.  Ebbene,  guarda,  senti  I  Tu  te  ne  an- 
drai, e  sia  ;  è  quello  che  anch'  io  desidero.  Ma 
non  pensare  di  lasciarmi,  non  credere  che  io  vo- 
glia restare  senza  di  te,  sai?...  Io  sento  che  questo 
non  è  possibile  e  non  può  essere  !  Tu  uscirai  ed 
andrai  ad  abitare  dove  ti  condurrò,  e  sarò  io  che 
penserò    a    te  ;    non    ti    mancherà    nulla,    tu    avrai    tutto 
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quello   che    umanamente    si    può    avere....    Sì,    si,    vo- 
glio   che    sia    a    questo    modo    perchè    t'amo    troppo. 
Dl.A..    —   E   lo  chiami   amore   quello   che   ti   fa  parlare?. 

SlL.  —  Se  non  fosse  così  il  mio  cuore  batterebbe 
forse  a  questo  modo  ?  Bisogna  che  io  torni  a  pos- 
sederti   e    bisogna    che  — 

Dia.  —  Ecco  !...  Possederti  !  Sia  qui  tutto  il  tuo 
affetto.     Eccolo    l'amor    tuo  ! 

SlL.  —  Ma  sarò  il  tuo  schiavo  e  tu  potrai  fare  di 
me   quello   che   l'altra  non  arriverà   a    far   mai  ! 

Dia.  —  Oh,  lo  so  bene,  se  volessi  io  sola  impe- 
rerei     perchè    nessuna    catena   mi    obbliga    ad    esser 

tua.  Potrei  anche  farla  soffrire  quella  che  tu  hai 
sposato  ;  se  ti  ordinassi  di  batterla  arriveresti  anche 
a  questo.  È  così  che  la  intendi,  non  è  vero?...  Ma 
non    è    così    che    voglio    io  ! 

SiL.     —    Perchè? 

Dia.  —  Che  diventi  la  tua  amante?...  La  fui  quan- 
d'ero sola  ad  occupare  il  posto  che  oggi  hai  legal- 
mente ceduto  ad  un'  altra.  Ma  ora  no,  perchè  non 
sono    quella    che    credi  ! 

SlL.  —  Ma  non  m'hai  voluto  bene?  Non  ti  sei  data 
a    me    senza    che    nessunaflegge...  ? 

Dia.  —  Ah  !  una  legge  c'era,  o  almeno  credevo  ci 
fosse.  Mi  son  data'  e  mi  darei  senza  chiederti  nulla 
perchè  capivo  che  i  pregiudizi  t' impedivano  di 
farmi  chiamare  col  tuo  nome.  Ero  paga  dell'af- 
fetto che  tu  mi  portavi  !  Che  cosa  m' interessava 
della  chiesa  e  del  codice?...  Un  giorno  avrei  po- 
tuto dire  serenamente  ai  miei  figli  :  —  Guardate  ; 
quello  là  è  vostro  padre  che  ha  sacrificato  tutta  la 
sua  giovinezza  per  voi  e  per  me  !  —  Se  però  oggi 
tornassi  a  gustare  per  un  solo  momento  le  gioie 
passate  non  sarei  più  quella  che  fui  e  che  voglio 
restare.    Diventerei    anche    io    come    tante    altre  ! 

SiL.  —  No,  Diana,  credimi  !  Io  fui  forzato  a  fare 
quello  che  feci  ;  lo  esigeva  il  mio  avvenire.  Fu 
per    la    mia    famiglia 

Dia.    —    La    vera    famiglia    è    quella    che    ci    si    crea  ! 
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SlL.  —  E  formiamola,  separata  dall'altra .  da  quella 
aMa    quale    mi     hanno    costretto  ! 

Dia.  —  No,  no,  perchè  lo  so  che  cosa  vorresti.  Una 
moglie    per    il    mondo     e    un'  amante    per    i    sensi. 

SlL.    —    Non    un'  amante  ! 

Dia.  —  Dirò  un  angelo,  che  adoreresti  nelle  tenebre 
mentre  sull'altare  mostreresti  la  immagine  che  f  ha 
portato  il  denaro  per  mantenere  l'idolo  nascosto. 
Va'  I    va'  !... 

SlL.     —    Diana,    senti  !     Io    divento    pazzo,     guarda  ! 

Dia.  —  Ah,  sì?...  {Ponendogli  le  mani  sulle  spalle:) 
Ebbene,  guardami.  Hai  tu  nulla  da  chiedermi?... 
Hai  detto  d'esser  fuggito  per  non  cader  di  nuovo 
fra  le  mie  braccia  ;  ma  v'  ha  una  cosa  di  fronte 
alla  quale  gli  onesti  non  fuggono Hai  nessuna  no- 
tizia da  rivolgermi?...  Se  tu  mi  avessi  amata 
come  intendo  io,  a  quest'ora,  dopo  tre  mesi  d'as- 
senza,   avresti    cliiesto    alla    madre notizie    di    tuo 

figlio  I     {Respingendolo  :  )    Lasciami    andare  ! . . . 

SlL.  —  No  !  (Pausa).  Hai  ragione,  perdonami....  La 
domanda  che  mi  rimproveri  di  non  averti  fatto 
l'avevo  sulle  labbra,  ma  non  ebbi  la  forza  di  pro- 
nunziarla. Speravo  che  tutto  fosse  finito,  e  poco  fa 
tu  stessa  m.e  lo  facesti  credere.  (Dopo  aver  guar- 
dalo,   a    voce     bassa:)    Ebbene?...    Che    accadde?... 

Dia.  —  (Osserva  anche  lei,  poi  corre  al  giornale 
spiegazzato  che  ha  lasciato  sul  sofà,  lo  stende  e 
gli  pone  sotto  gli  occhi  il  brano  di' eli  a  ha  letto^. 
Guarda  I... 

SlL.  —  (Dopo  averlo  scorso).  Ah  !...  (Con  un  url0 
di  raccapriccio,  allontanandosi  da  lei).  E  sei  tu 
quella  che  ha  fatto  ciò?...  (E  va  per  scagliarsi).. 
Ah,  sciagurata  1 

Dia.  —  (Trattenendolo  e  ponendogli  di  nuovo  sotto 
gli  occhi  il  foglio).  Leggi  bene  1  II  foglio  parla 
di    colpevoli  ;    dunque    non   sono    io    sola  ! 

SlL.    —    {Cadendo   «   sedere).   Oh  !... 
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SCENA    VI. 

Il   Generale,   la   Duchessa,   Ada,   il   Marchese. 

tutti    dal    terrazzo,    e    detti. 

Tutti.  —  {Entrano  scoppiando  in  una  grande  ri- 
sata). Ah,  ah,  ah  I 

Mar.  — •  Sicuro  ;  mi  hanno  messo  perfino  in  cari- 
catura   vestito    da    operaio  I 

Dia.  —  {Torna  a  fare  una  palla  del  giornale,  ed 
a  nasconderlo  sz^elta  mentre  gli  altri  si  avanzati» 
ridendo  ) . 

Fine   del   primo    atto. 


^^5^2^ 


ATTO  SECONDO 

SCENA     I. 
La    stessa    decoraziom. 
Il    Generale,    la    Duchessa,    Ada,    Silvio, 
ed    il    Marchese. 

{A  sinis/ra,  vicino  al  iavalino,  stan  Seduli  il  Gene- 
rale e  la  Duchessa  ;  dietro  a  loro,  in  piedi,  Ada  ; 
essi  ascoltano  il  Marchese  che  parla  stando  in  piedi 
in  vì,ezzo  alla  scena.  A  destra,  sul  sofà,  Silvio  finge 
di  prender  parte  alla  cotràer sazione,  ma  co'a  gli  occhsi 
sbarrati  fissa  lo  sguardo  nel  vuoto  dando  segni  evi- 
denti  di   una   forte   preoccupazione). 

Mar.  —  {Quasi  declamando).  Diminuzione  delle  spese 
per  l'esercito  e  leggi  sociali  per  rialzare  le  sorti 
delle  classi  lavoratrici  ;  ecco  il  mio  programma, 
il  programma  a  cui  dobbiamo  aspirare  se  non  vo- 
gliamo che  si  sfasci  una  nazione  la  quale  costò  tanti 
sacrifici    e    tanto    sangue  !... 

Gen.  —  Le  vqstre  frasi,  caro  Marchese,  sono  bellis- 
sime, e  non  dubito  dell'effetto  ch'esse  produrranno 
sugli  elettori  ;  però,  se  non  isbaglio,  il  vostro  di- 
scorso   sa   di    socialista    lontano    un   miglio. 

Mar.  —  Non  lo  nego.  Generale  ;  non  si  predica  forse 
che  r  idea  della  socializzazione  è  quella  a  cui  deb- 
bon  mirare  tutti  gli  onesti?...  Ma  fra  dieci  anni 
chi    non    sarà    socialista?... 

Gen.  —  Già,  perchè  questa  è  la  moda  ;  ma  non  per 
ciò    le    cose    cambieranno 

Mar.  —  Noi  non  vogliamo  mutar  niente  ;  i  socia- 
listi della  scuola  alla  quale  io  appartengo  non  sono 
i    sanguinari    che    forse    immaginate.... 

Gen.  —  Se  aspirate  al  parlamento  non  posso  credervi 
un  sanguinario. 
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Mar.  —  Ecco,  è  chiaro,  non  è  vero?  Non  è  una 
questione  di  forma  quella  che  noi  facciamo,  è  que- 
stione   di 

Gen.    —    Di    che? 

Mar.  —  Di  comprendere  la  situazione,  di  veder  chiaro 
nelle  moltitudini,  abbracciarne  le  idee  e  capitanarne 
la  evoluzione  perchè  essa  non  strabocchi  e  diventi 
rivoluzione. 

Gen.   —  Ma,  scusate  ;   allora  la   vostra  è   paura. 

Mar.    —    Paura?...    Come! 

Gen.    —    Ma   sì,    perbacco  !    Perchè    ai    miei    tempi   noi 

volevamo ciò   che  volevamo.   Allora  si   combatteva 

a  viso  aperto  e  si  sapeva  morire  per  il  nostro  ideale. 

Mar.    —   E   anche   noi.... 

Gen.  —  Doye.?...  Sugli  scanni  di  Montecitorio?...  Ah, 
già,  avete  ragione,  perebbe  anch;3  là  ci  sono  le  palle 
nere  e  bianche.  Via,  via,  caro  Marchese  ;  se  voi 
volete  vincere  presentatevi  agli  elettori  con  la  vesle 
che  avete  indossato  fin  da  ragazzo.  Cambiando  ad 
un  tratto,  da  un  giorno  all'altro,  solo  i  gonzi  vi 
crederanno.  Ma  dunque  non  e'  è  più  nessuno,  adesso, 
che  voglia  portare  la  corona  ereditata  dagli  avi;?. 
I  titoli  nobiliari  son  forse  diventati  titoli  infamanti? 
Lasciate  a  ch)i  ne  h'a  il  diritto  le  nuove  idee,  e  voi 
ricchi  non  agitate,  per  ingannare  la  povera  gente, 
una    bandiera   che    non   è    la    vostra. 

Mar.  —  {Resta  male;  si  volge  alla  Duchessa  come. 
fer  interrogarla,  ma  non  trova  le  parole  perchè  essa 
sorride  e  accenna  col  capo  ch\e  il  Generale  ha  detto 
bene.    Allora   egli   si   volge   a   Ada).    Ma.... 

Ada.    —    Che   cosa   dite,    caro    Marchese? 
Mar.    —    {Come   imbarazzato,   ma   sorridendo).    Eh,    io 
dico {Volgendosi    al    Generale).    Sapete    che    fa- 
reste   una    figurona    al    parlamento?: 
Gen.    —    Ho    sempre    rifiutato    di    andarvi    perchè    no- 
nostante tutta  la  mia  buona  volontà,  avrei  fatto  come 
fanno  gli  altri.   Avrei  perduto  tutto  il  mio  tempo  fra 
Aragno    ed    il    caffè    Colonna. 
Mar.   —  Dove  ci  sono  le  kellerine  !... 


Due.  —  Delie  buone  leggi  vogliono  essere^  caio  I^Iar- 
chese.  . 

Gen.  —  E  degli  uomini  di  buona  volontà. 

Ada.  —  Sicuro  I  Per  esempio,  ecco  una  legge  che  manca 
e  della  quale  parlavamo  stamattina  con  Diann,  pre- 
sente Silvio.  La  legge  che  punisce  gli  uomini  i  quali 
abbandonano  la  donna   dopo  averla  resa  madre. 

Mar.  —  La  legge  del  diritto  alla  ricerca  della  paternità. 
Oh  !  una  questione  clie  conosco  benissimo  e  per  la 
quale    ho   scritto    due    lunghissimi    articoli. 

GEì\.  —  .Figuriamoci  ! 

Mar.    —   Oh,   è   una   questione   scria,    molto   seria. 

Ada.  —  Ma  che  voi  votereste? 

-Mar.    —    Certo.    Però io   osservo.... 

Ada.  —  Che  cosa? ...  È  questione  di  cuore,  di  umanità  !... 

-Mar.  —  Contessa,  le  leggi  non  si  fanno  col  cuore,  si 
fanno  col  cervello. 

:\da.  —  Si  fanno  per  evitare  dei  delitti,  e  io  dico  : 
quanti  reati  si  eviterebbero  se  questa  legge  esistesse  ?• 
Oh,  credete  a  me  ;  se  coloro  i  quali  non  vogliono 
(sposare  la  donna  da  essi  resa  madre,  sapessero  di 
ciiser  minacciati  dall'obbligo  di  riconoscerne  il  figlio, 
le  donne  perdute  si  conterebb -r:ji  a  metà  e  la  delin- 
quenza   diminuirebbe    tutti    i    giorni. 

<;E^^.   —   Verità   sacrosanta. 

Mar.  —  Difatti....  questo  è  quello  che  su  per  giù  ho 
scritto  anch'  io  ;  la  maggioranza  dei  fanciulli  delin- 
quenti si  conta  appunto  nelle  creature  abbandonate 
o   educate   dalla   sola  madre 

.\da.  —  Fate,  dunque,  questa  legge  se  sarete  deputato  ; 
è  necessaria   piià   di   molte  altre. 

7\Iar.    —    Prometto Prometto    di...! 

SiL.  —  {Alzandosi  dopo  aver  dato  dei  segni  d' impa- 
zienza, rivolto  al  sert'o  che  entra).   Che   cosa  c'è? 

SCENA    II. 

Il  Servo  e  detti. 

Seri  —  {Dplla  comune  portando  sul  vassoio  una  lettera 
al   Generale).    Da   parte    della   signorina    Diana. 


Due.  —  {Sorpresa).  Che  bisogno  ha  di  mandare  una 
lettera  ?  . . . 

Gen.  —  Non  può  ella  venir  qui  se  ha  da  dirmi  qualcosa? 

Ser.  —  Semibra  che  la  signorina  sia  un  poco  indisposta. 

Gen.  —  Diavolo  !-  {/l  servo  esce,  fd  egli  apre  la  lettera). 

Mar.  -^  {Alla  Duchessa).  Indisposta? ...  "Ma  se  quella 
ragazza  non  si  cura,  durante  le  elezioni  essa  non 
potrà.... 

Due.    —    Ci    penserò    io. 

G£N.  —  {Turbato,  dopo  aver  letto).  Partire?...  Diana 
che    vuole    andarsene  !... 

Tutti.    —     {Tranne    Silvio).    Andarsene?! 

Gen.  —  Leggete  ;  ella  mi  scrive  di  aver  ricevuto 
una  lettera  da  sua  sorella  ;  sembra  che  sua  ma- 
dre sia  ricaduta  ammalata;  e  domanda  il  permesso 
di   lasciarci. 

SlL.    —   Se   si   tratta   di    un   congedo    d'alcuni   giorni.... 

Gen.  —  No,  no,  il  tenore  di  questa  lettera  fa  cre- 
dere ch'ella  abbia  intenzione  di  non  tornare.  Udite 
quQst'  ultimo  brano.  {Legge).  «  Spero,  signore,  che 
«  voi  mi  accorderete  la  grazia  che  io  domando  ; 
«  ciò  non  farà  che  accrescere  la  riconoscenza  che 
«ivi  serbo  e  anche  stando  laggiù,  lontana,  la  mìa 
«gratitudine  non  si  cancellerà  mai.  »  {Momento  di 
silenzio,  poi  scattando).  Ah  !  no,  non  si  parte  per 
sempre,  senza  prima  dirne  il  motivo  I  La  malattia 
di  sua  madre  non  è  una  ragione  per  troncare  un 
affetto  che  dura  da  tanti  anni  I  Ci  dev'essere  un 
motivo  1    Voglio    conoscerlo  !     {E    suona). 

SlL.  —  Perdona,  zio  ;  lascia  che  prima  io  scenda  a 
sentire 

Gen.  —  Niente  affatto  ;  nessuno  deve  avvicinare  prima 
di  m'e  la  mia  protetta  !  {Al  servo  che  entra).  Scen- 
dete immediatamente  dalla  signorina  Diana  e  fa- 
tale saperfe  che  il  Generale  ha  bisogno  di  vederla. 
Ditele  che  andrò  da  lei  se  non  è  in  grado  di  sa- 
lire ;    andate.     {Il    servo    esce). 

Due.  —  Benissimo.  £  necessario  sapere  la  vera  ra- 
gione, perchè  non  è  possibile,  ci  deve  essere  un 
motivo. 
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SiL.    —    Ma    quale    motivo?... 

Gen.   —  Ci   deve  essere  una  causa  seria  I 

Mar.    —    Sarà    un    capriccio    che    sfumerà. 

Gen.    —   E    per   un   capriccio   si    va    via   così?  !... 

Mar.    —    Niente    affatto  1    Per    lo    meno    si    prenie    un 

po'   di   tempo.    Che  so   io?...    Fin   dopo... 
Ser.    —    (Rientrando).    La   signorina    Diana    mi    manda 

per    dirle    che    essa    mi    segue.     {Esce). 
Gen.    —    Va    bene.    E    allora,    permettete,    Marchese? 

Desidererei    di    restar   solo.    Ci    sono    dei    segreti    che 

una    fanciulla    difficilmente    confida    in    presenza    di 

tanta  gente.... 
Dlc.     —    Andiamo,    Ada.     Venite,    Marchese  ;     faremo 

una   gita   sul   lago.    Vieni   anche   tu,    Silvio?... 
SlL.    —    Scusa,    ma    'se    lo    zio    permette,    io    che    so.no 

cresciuto    così    vicino    a    Diana    e    che    ella    considera 

come    un    fratello,    vorrei    rimanere. 
Gen.     —    Sì,    sì  ;    mi    aiuterai    e    se    non  '  basterò     da 

solo,     parlerai    anche    tu.     (Za    Duchessa,    Ada    e    il 

Marchese  escono  dal  terrazzo).  Mettiti  là  e  lascia  che 

io    la    interroghi  1 
SlL.     —     {Si    colloca    in    modo    da     restare    dietro    al 

Generale    p^r    poter    fissare    Diana    senza    esser     da 

lui    veduto). 

SCENA    III. 
Diana   e   detti. 

Dia.  —  {Com'Parisce  al  di  là  della  porta  di  destra; 
è  pallidissima;  apre  e  sosta  sulla  soglia,  poi,  ve- 
dendo Silvio).  (Ne  ero  certa.).  {Avanzandosi).  Ec- 
comi   a    ricevere    gli    ordini    vostri,    Generale. 

Gen.  —  {Mostrando  la  lettera).  Sei  tu  quella  che 
ha    scritto    così?... 

Dia.    —    Sono    io. 

Gen.   —  Vuoi   partire?    Per  sempre?... 

Dia.    —   È    necessario. 

Gen.  —  Necessario?  {Afferrandola  per  le  mani).  Ma 
che    cos'hai?...    Che    cosa    t' è    accaduto?...    Parla.... 
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Dia.  —  Perdonatemi,  Geiierale....  {Fissando  Silvio  che 
pende  ansioso  dalle  sue  labbra).  Ma  io  non  dirò 
nulla  ! 

Gen.  —  Non  dirai  nulla?  E'  tu  credi  che  io  ti  la- 
scerò andare?...  Tu  sei  pazza....  C'è  un  segreto,  c'è 
un  mistero  chte  tu  mi  tieni  nascosto  e  io  lo  voglio 
sapere  I 

Dia.  —  Non  mi  fate  soffrire  più  di  quello  che  sof- 
fro—    Lasciatemi    partire  !     {Piange). 

Gen.  — •  E  io  chle  ti  ebbi  dalle  braccia  di  tuo  padre 
morente  dovrò  ignorare  ciò  che  ti  accade?...  È  tuo 
padre,  capisci,  che  ti  affidò  a  me. 

Dia.    —    Lo    ricordo,    lo    ricordo.... 

Gen.  —  E  allora?  {Poi  scatlando).  Ah,  no,  per  Dio  !.. 
Questo  è  un  mio  diritto  e  tu  hai  il  dovere  di 
dirmi    tutto  ! 

SlL.    —    {Per   calmarlo).    Zio  ! 

Gen.    —     {Eccitatissimo).    Va' va'....    lasciami    fare, 

lasciami  dire  !  Chiudi  piuttosto  le  porte  perchè  nes- 
suno  ci   senta  ! 

SlL.    —     {Eseguendo).    Sì,    ma    calma....    calma.... 

Gen.  —  {Commosso,  cingendo  la  testa,  di  Diana). 
Vieni  qua,  vieni  qua {Sedendo  e  facendola  pie- 
gare alle  sue  ginocchia).  Vuoi  che  restiamo  soli?... 
Vuoi  che  esca  anche  Silvio?...  Allora  parla,  di'  I 
Perchè  vuoi  dare  questo  dolore  al  povero  vecchio 
che   ti   considerava   come   una  sua   figliuola? 

Dia.  —  Oh  babbo,  babbo  mio  !  {E  singhiozza  sulle 
sue    ginocchia). 

Gen.  —  Ah,  mi  chiami  babbo?  Ed  è  così  che  mi  ri- 
compensi dopo  che  io  mi  sono  meritato  questo  nome  ? 
Ora  eh'  io  son  vecchio,  ora  che  dopo  tre  mesi  di 
lontananza  ti  ritrovo Brava,  bravissima  la  mia  fi- 
gliuola.... ;  ; 

Dia.   —  Sì,  sono  cattiva,   sono  cattiva  !  • 

Gen.  —  Ma....  tu  lo  sarai  stata....  Però  c'è  il  per- 
dono ;  perch|è  coloro  che  amano  san  perdonare.  Mo- 
strami  dunque   la   tua   fronte  e   ch'e    io   la  baci 

Dia.  —  {Balzando  in  piedi  e  fuggendo).  No  !...  Io 
sono    di    quelle    alle    quali    non    si    perdona  !... 
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Gen.  —  {Alzandosi  stupito,  senza  fiato,  dopo  un  mo- 
pmnto  di  silenzio  durante  il  quale  egli  fissa  ora 
{Silvio  e  ora  Diana).  Disgraziata!...  Ma  allora.... 
tu  hai  disonorato  il  nome  di  tuo  padre?...  Di  un 
oojdato?...  {Va  per  scagliarsi  su  lei,  ma  Si  trat- 
tiene^ e  si  volg,e  per  correre  a  gettarsi  nelle  braccia 
[di  Silvio  mentre  Diana  cade  in  ginocchio).  No,  toc- 
carla no  !... 

Dia.  —  {Cadendo  ginocchioni  e  coprendosi  il  volto).. 
Uccidetemi  !...    Uccidetemi  !.... 

Gen.  —  {A  Silvio  che  vorrebbe  allontanarlo).  Ma 
che  uscire  1  Voglio  saper  tutto  !...  Bisogna  che  io 
conosca  tutto!...    {Rialzandola).  Alzati!...  Com'è  che 

avvenne?    £   qui non   è   vero?...    Qui    al    castello, 

durante    i    due   mesi    della   tua   malattia  ? . . . 

Dia.  —  Sì.... 

Gen.    —  I^gli   è   venuto   a   cercarti....    e    tu?... 

Dia.   —   Sì  ! 

Gen.  —  E  chi  è?...  {Momento  di  silenzio  e  quindi:) 
Diana  parla,  chi  è  costui?...  Ma  non  capisci  che 
bisogna  saperlo  per  costringerlo  a  riparare  il  fallo 
commesso?     Per    forzarlo    a    darti    il    suo    nome? 

Dia.  —  È  inutile....  Egli  non  può.... 

Gen.  —  Non  può  ?  Ah,  ma  allora  è  con  un  uomo 
ammogliato    che..  .    E    tu    lo    sapevi? 

Dia.  —  {Con  un  grido  disperato).  No,  io  lo  igno- 
ravo ! 

Gen.    —    {Commosso).    Ingannata?...    La    mia    Diana? 

Dia.  —  Sì,  ingannata  ;  ma  ingarmata  non  perchè  come 
suol  dirsi  io  ero  la  più  debole....  Non  sono  un'idiota 

ìo,^  e  lo  sapevo Ma  ingannata  per  altre   ragioni..., 

'Perchè  credetti  di  aver  trovato  ima  creatura  la  quale 
non  pensasse  che  a  me....  mentre  invece....  (/  sin- 
ghiozzi   la    soffocano). 

GjEN.  —  {Dòpo  aver  pensato,  in  preda  a  grande  agi-\ 
fazione).  No,  no  ;  adesso  è  più  necessario  di  prima  ; 
adesso  te  lo  domando  con  maggiore  insistenza  ;  bi- 
sogna  sapere   il    suo   nome   e    tu    me    lo   dirai  ! 

SiL.    —   Ma,    zio....  ■> 

Gen.   —   Cos'  è  ?i 
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SlL.  —  Mi  sembra  inutile  dal  momento  che  lei  stessa.... 

Gen.  —  E  perchè?...  Se  si  trattasse  di  tua  sorella?... 
del    tuo    nome?...    parleresti    così?... 

SlL.   —  Mfa^  è  lei  cb'e  non  vuole 

Gen.  —  Sei  tu  che  resti  inerte  1  Ma  se  sei  fiacco, 
se  non  hai  la  tempra  de'  tuoi  vecchi,  ah,  vivaddio, 
e*  è  ancora  qualcuno  nella  nostra  famiglia  che  ha  del 
sangue  I 

SlL.  —  Perdona,  ma  tu  esageri.  A  me  non  sembra 
dignitoso   mescolarsi.... 

Gen.  —  Ma  lo  sai  dÌAK;hi  si  tratta?...  Questa  ra- 
gazza, che  sembra  tu  non  conosca  ancora  bene,  è 
la  figliuola  di  un  veterano  il  quale  ha  combattuto 
in  tutte  le  battaglie  del  nostro  risorgimento  e  la 
sua  famiglia  è  di  quelle  a  cui  debbon  far  di  cap- 
pello anche  coloro  ch'ebber  coniato  lo  stemm^  alla 
battaglia  di  San  Quintino!...  Ecco  chi  è,  l'hai  ca- 
pita?... {Poi,  volgendosi  a  Diana).  Il  nome!  il 
nome  I    Voglio^  il   suo   nome   e   tu    me    lo    dirai. 

Dia.  —  È  inutile  ;  ho  giurato  di  non  rivelarlo  a 
nessuno  ! 

Gen.    —    Giurato?...    E    perchè ?i 

Dia.  —  Per  sua  moglie,  per  la  donna  ch'egli  ha 
sposato  e  xhe  morirebbe  dal  dolore.  Ci  sono....  'dei 
figli  in  quella  famiglia  ;  non  voglio  che  essi  mi 
maledicano. 

Gen.  —  {Cadendo  seduto).  (Oh,  anima  santa  !...). 
{E   si   nasconde   il    volto    tra    le    mani). 

Dia.  —  Addio,  dunque  ;  è  necessario  che  io  mi  af- 
fretti ad  uscire  da  questa  casa  nella  quale  non  sono 
più  degna  di  rimjanere....  {Arriva  singhiozzando  sulla 
porta    di    fondo). 

Sili.,  —  {Ch\s  ha  mosso  qualche  passo  dietro  a  lei 
la  fertna  non  visto  dal  Generale  e  le/  sussurra:) 
(Grazie  !). 

Dia.  —  {Impassibile).  (Non  è  per  voi  che  ho  fatto 
CIÒ).     {Apre   la    vetrata   ed   esce   dalla    destra).  ' 

SlL'.  ' —  {Resta  fermo  a  vederla  uscire,  poi  sentendo 
arrivare    il    Marchese    si    volge). 
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SCENA    IV. 
Il  Marchese  e  detti  ;  poi  Ada. 

Mar.  —  {Dal  terrazzo).  Ebbene?...  È  accomodato 
tutto?...  Ella  dunque  resta?...  {Vedendo  il  gene- 
rale   chino).    Cos'è    stato?. 

SlL.  — -Vieni,  ti  spiegherò....  Dov'è  la  Duchessa?. 
.{Escono    dal    giardino    sussurrando    a    bassa    voce). 

Gen.  ^ —    {Asciugandosi   gli   occhi,   con   amarezza).    Ah, 

bel  mondo,  bel  mondo Dopo  dodici  anni  di  amore, 

in    un    attimo    ecco    infranto    tutto 

Ada.  —  (Entra  dal  terrazzo  con  un  fascio  di  fiori, 
s'arresta  nelV  udir  mormorare  lo  zio,  depone  i  fiori 
e  si  aviMcina  a  lui  pian  piano,  per  udirlo  e  nan 
esser   veduta).  ' 

Gen.  —  Eccomi  tornato  solo!...  Perchè  le  nostre 
donne  si  sa  quello  che  valgono  ;  abituate  ad  esser 
servite  esse  non  conoscono  i  bisogni  di  un  povero 
vecchio.  Lei  sola  indovinava  ogni  mio  -desiderioi 
ogni    mia    volontà.... 

Ada.  —  {Avanzandosi,  quasi  piangendo).  Grazie  mille, 
signore    zio  ! 

Gen.  —  Ada?... 

Ada.  —  Non  è  così  che  si  giudicano  le  persone  ; 
prima    bisogna    vederle    alla    prova.  \ 

Gen.  —  No,  no  ;  Io  so,  anche  tu  sei  una  brava  fi- 
gliuola, ma  io  mi  ero  così  abituato  a  vederla  qui, 
intorno    a   me 

Ada.  —  E"  non  resto  io  per  te?...  S'ella  è  così  cat- 
tiva, s'ella  vuole  abbandonarci  per  un  capriccio  ;  per- 
chè io  lo  so,  si  tratta  di  un  capriccio....  me  l'ha 
detto  adesso  Silvio;  ebbene,  che  se  ne  vada  pure.... 
Ma  prima  voglip  vederla  per  dirle  che  non  è  a 
questo  modo  ch«  si  abbandona  una  famiglia  la  quale 
ci    ha    tanto    beneficati.  / 

Gen.  —  No,  no  ;  vieni....  vieni,  andiamo.  {Alzandosi 
ed  incarrùpiinandosi  verso  la  sinistra).  Non  sarebbe 
giusto  rimproverarla,  sai  ;  è  così  accasciata,  pove- 
retta ;    fa   pietà   soltanto   a   vederla. 
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Ada.  —  {Commossa).  !Ma  allora  perchè  parte?...  Nes- 
suno  la  manda   via — 

Gen.  —  Hai  ragione....  Hai  ragione;  nessuno  la 
manda    via 

Ada.  —  Oh,  ma  dovrà  pentirsi  d'averci  fatto  pian- 
gere !     {Ed    escono    dalla    sinistra). 


SCENA    V. 
La   Duchessa,   poi   il   Servo,   indi   il    Marchese. 

Dt'C.    — .   {Avendo    sapulo    tulio    da    suo    nipote    arriva 
agitatissima   dal  giardino,  suona   ed  entra   il   servo),  j 
La    signorina    Diana    non    ha    ancora    lasciato    il    ca-  > 
stello,  non  è   vero? 

Ser.    —     {Meravigliato).    Lasciato    il    castello? 

Due.  —  Ah,  sì....  Voi  lo  ignorate.  Ebbene,  fra  po-j 
chi  istanti  la  signorina  Diana  abbandonerà  questa  ' 
casa. 

Ser.    —   Oh.... 

Due.  —  Non  occorre  che  divulghiate  questa  notizia. 
Farete  attaccare  la  carrozza,  vi  metteret^e  le  robe 
ch'ella  crederà  necessario  di  portar  via  e  vi  oc- 
.cuperete  per  spedirle  quelle  che  lascerà  al  castello. 
Direte  poi  al  cocchieile  di  condurla  dove  desidera. 
Aspettate.  {Apre  il  secretaire,  prende  dei  biglietti 
fdi  banca  e  li  mette  in  una  busta  dm  consegim  al 
servo  dopo  aver  fatto  la  sopraccarta).  È  un'  incom'- 
benza  che  prova  quanta  fiducia  io  ripJbngo  in  voi 
Prendete  questa  busta  ;  contiene  del  denaro  ;  salitt 
nelle  stanze  della  signorina  e  procurate  di  cacciarle' 
in  qualcuna  delle  valigie  ch'ella  porterà  seco. 
•  Ser.    —    Sarà    fatto,    signora    Duchessa. 

Due.    —   Andate.     {Il   servo   esce). 

Mar.     —     {Dal    terrazzo).    Oh,    Duchessa,    eccomi     d 
voi  !... 

Due.- —    Avete    lasciato    Silvio?. 

Mar.    —   Sì  ;   dopo   il   colloquio    ch'egli    ebbe   con   ve 
e   mentre   io   stavo   per   accojnpagnarlo,    mi    ha    dett 
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che  sentiva  il  bisogno  di  respirare  ;  allora  l' ho  la- 
sciato.   Però    mi    è    parso    un    po'    turbato. 

Due.    —    Credete?... 

Mar.  —  Forse  m' inganno  ;  anzi,  m' inganno  dicerto 
dal  motnento  ch'egli  mi  assicura  che  le  cose  sono 
quasi    appianate. 

Due.  —  Oh  sì,  che  diamine....  Diana  è  una  fanciulla 
ragionevole. 

Mar.  —  Ragionevolissima  ;  è  quello  che  ho  pensato 
anch'  io.  Si  sa  ;  a  quell'età  qualche  idea  bizzarra 
frulla  sempre  nella  mente  ;  c'entra  il  cuore,  e.... 
{Vedetta  la  Due /tessa  agitarsi).  (Ma  cos'ha  per 
agitarsi  in  -tal  modo?  Mi  ha  già  dimenticato?). 
Ecco,   Duchessa....    {E?itra   il   servo  dal   fondo). 

Due.    —    Perdonate....     (Corre    dal    servo). 

Mar.    —    (La  va  male,   la   va   male  !). 

Due.    —    Ebbene? 

Ser.  —  (La  busta  è  al  suo  posto  ;  ma  non  è  per 
questo.  C'  è  di  là  un  signore  che  domanda  del  Ge- 
nerale per  parp'argli  di  cose  d'ufficio).  {Le  dà  una 
carta  ) .  i 

Due.  —  {Leggendo).  «Cavaliere  Giovanni  Costa,  Giu- 
dice istruttore.»  Un  giudice  che  domanda  di  mio 
marito?...   Ed  è   per  affari  di   ufficio   ch'egli   viene? 

Ser.    —   Così   almeno   egli   disse. 

Due.  —  {Turbata).  Ma  noi  non  abbiamo  nessun'affare 
con   la   jgiustizia.    Che   cosa   sarà,   marchese?... 

Mar.  —  Oh,  signora  duchessa.  Egli  vorrà  il  Generale 
per  interrogarlo —  che  so  io?...  sul  movimento,  elet- 
torale  

Due.  —  {Al  servo).  Avvertite  il  signor  Duca  ;  credo 
ch'egli  si  trovi  nel  salotto  di  mio  nipote.  (//  servo 
esce).   Ma  è  strana  questa  visita. 

Mar.  —  Credete,  Duchessa,  deve*^trattarsi  della  prossima 
lotta^  e  siccome  dubito  che  questo  signore  venga  per 
favorire  la  causa  del  candidato  ministeriale  così  io 
ardisco    di    ricordarvi 

Due.    —   Perdonate  ;   ecco   mio   marito. 
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SCENA    VI. 

Il  Generale,  Ada  e  il  Servo  dalla  sinistra,  e  detti  ; 

poi  il  Giudice. 

Due.  —  Osservate,  Generale,  chi  domanda  di  vedervi 
per  affari  di  ufficio    {Gli  dà  la  carta). 

Gen.-  —    {Dopo  aver  letto).   Veder  me?...   D'ufficio?. 

Due.  ►—  Così  è. 

Gen.  —  Ben',  siccome  noi  non  abbiamo  nulla  da  temere, 
se  non  è  che  questo,  {al  servo)  ch'egli  venga:  (// 
servo   introduce  il  Giudice  e  poi  esce). 

Giù.   —   Il  signor  Duca  Camperà?... 

Gen.  —  Sono  io,  signore. 

Giù.  —  Per  incarico  ricevuto  dal  Procuratore  del  re, 
se  Vostra  Eccellenza  lo  permette,  avrei  da  parlarle 
di  cose  assai  importanti.  {Gli'- altri  vanno  per  riti- 
rarsi). Perdonate  signori.  {Alla  Duchessa).  Se  non" 
sbaglio  è  alla  signora  Duchessa  che  ho  l'onore  di 
rivolgere    la    parola? 

Due.  —  Sì. 

Giù.  —  Allora^  se  ciò  non  la  disturba,  vorrei  pregarla 
di  restare.  La  signora  Duchessa  può  esserci  utilissima 
nell'affare  di  cui  si  tratta. 

Gen.  —  Marchese,  favorite  di  passare  di  là  con  Ada  — 
P9trete    far    della    musica,    se    volete.        — 

Ada.  —  {Al  Marchese).  Andiamo.  {Poi  a  lui,  piano). 
(Chi   è   quel   signore?). 

Mar.    —    (Oh,    è    un    accattone  I...). 

Ada.   —    (Come  voi?)    {Escono  ridendo   basso). 

Giù.     —   Scuseranno   il   disturbo,   ma  ^io   agisco    per   un 

ordine    ricevuto,    ed    in    nom^e della    legge.    Credo 

inutile  di  avvertirle  dei  doveri 

Gen.  —  Voi  si^  nell'abitazione  di  un  vecchio  sol- 
dato, o  signore,  'e  i  doveri  del  cittadino  sono  sem- 
pre  stati   la   insegna   di   questa   casa. 

Giù.  —  {S'inchina,  poi  riprende).  Eccomi  al  fatto.  Due 
giorni  fa,  nel  vicino  bosco  degli  Abeti,  distante  da 
qui  due  chilometri,  è  stato  scoperto  il  cadavere  di 
un  necjnato.    {Turbamento  nei  Duchi).   I  medici  fanno 
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risalire  la  morte  della  creatura  ad  una  diecina  di 
giorni,  ed  è  giusto  notare  com'essi  abbiano  asso- 
dato non  trattarsi  in  questo  caso  di  una  morte  vio- 
lenta. La  bambina,  poiché  trattasi  di  una  fanciulla^ 
fu  abbandonata  viva,  nella  speranza,  forse,  che  qual- 
cuno,  passajido  di  là,   l'avrebbe   rinvenuta  e   l'avrebbe 

,  raccolta.  Sventuratamente  il  luogo  è  poco  frequen- 
tato ;  la  miancanza  di  nutrimento,  le  intemperie,  in 
una  parola  il  bisogno  di  tutte  quelle  cure  che  sono 
necessarie  ad  un  neonato,  cagionarono  la  sua  morte. 
,Per  quanto  queste  circostanze  possano  attenuare  la 
colpa  dei  rei,  tuttavia  si  tratta  di  un  delitto  previsto 
dall'art.  368  del  codice  penale  e  punito  con  la  re- 
clusione   da    cinque,  a    dieci    anni. 

Gen.  —  Quello  che  voi  mi  narrate,  o  signore,  mi  addo- 
lora e  mi  sdegna  profondamente  ;  ma  io  non  riesco 
a  comprendere  quali  relazioni  può  avere  un  così  triste 
avvenimento  con  la  mia  casa. 

Giù.  —  Lo  dico  subito.  La  fanciullina  abbandonata  fu 
trovata  avvolta  in  varii  asciugamani  dai  quali  si  era 
avuto  la  cura  di  tagliare  il  lembo  che  porta  la 
cifra.  Però  la  stoffa  è  troppo  fine  per  far  supporre 
trattarsi  del  figlio  di  qualcuno  degli  abitanti  di 
queste  cajnpagne.  Per  quante  ricerche  noi  abbiamo 
fatte  a  cinque  miglia  di  circuito,  nessuno  possiede 
una  biancheria  così  scelta,  e  soltanto  dal  castello 
dei  Duchi  Camperà  può  uscire  un  tessuto  di  que- 
sto genere.  {Toglie  un  asciugamano  piegalo,  e  ttio- 
strandolo).    Osservi,    signora.    Lo    riconosce?.        , 

Due.    —    Ma    sì  !...  ! 

Gen.    —    Sì?. 

Due.  —  Questo  panno  è  uscito  dal  nostro  guarda- 
roba,   ne    sono    certa  I 

Gen.  —  Allora  il  reo  di  un  atto  così  nefando  si 
nasconde    in    casa    mia  ?  . . . 

Giù.  —  £  alla  loro  lealtà  che  la  giustizia  deve  que- 
sta   scoperta.     {Momento    di    silenzio). 

Gen.  —  Perdonate,  signore,  se  io  ardisco  di  doman- 
darvi una  grazia.  Dal  contegno  da  noi  tenuto  e 
dalle    nostre    franche    risposte,    spero    che    voi    vi    sa- 
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rete  accorto  dell'  interesse  che  anche  noi  poniamo 
a    non    intralciare    il    corso    della    giustizia.... 

Giù.  ^-  Io  non  mi  aspettavo  di  meno  dalle  loro 
eccellenze. 

Gen.  —  Allora,  se  voi  avete  stima  di  noi,  se  siete 
persuaso  che  a  noi  pure  preme  di  scoprire  i  colpevoli, 
lasciatene  a  me  l'incarico.  Ciò  riuscirà  meglio;  e, 
siate  certo,  nulla  vi  nasconderò  di  quello  che  risulterà 
dalle   indagini   che   inizierò   immediatamente. 

Giù.  —  Tutto  ciò  è  quanto  io  stesso  stavo  per  doman- 
darle. La  mia  presenza  potrebbe  mettere  sull'avviso 
i  colpevoli,  mentre  ella  potrà  molto  facilmente,  e 
«enza  destar  sospetti,  passare  in  rivista  la  servitù  ; 
poiché,  io  ne  sono  certo  :  deve  trattarsi  di  qualcuna 
delle    personle    che    trovansi    al    loro    servizio. 

Gen.  —  {Alzandosi).  Allora,  è  convenuto  ;  agiremo  così. 
Intanto,  siccome  è  vostro  dovere  di  assicurarvi  voi 
potrete  custodire  la  porta  pjerchè  nessuna  esca  dal 
castello. 

Giù.  —  Non  avrei  ardito  di  far  ciò  se  ella  non  me 
lo  avesse  consigliato.    {Saltita  ed  esce  dal  fondo). 

Gen.    —    {Resta  accasciato,  senza  forze). 

Due.   —    {Accostando glisi,  con  amore).  Amico  mio.... 

Gen.  —  {Con  uno  sferzo  si  alza  e  suona  il  campanello) . 

SCENA    VII. 
'Il    Servo,   poi    Silvio  ;   indi   Diana    e    detti. 

Gen.  —  {Al  servo).  La  signorina  Diana  non  è  an- 
cora uscita,  non  è   vero?< 

Ser.   —  Non  ancora. 

Gen.  —  Avvertitela  che  la  signora  Duchessa  desidera 
di    salutarla    e    che    è    qui    ad    attenderla.     (//    servo 

€sc«).  :    ■ ,  \ 

Due.    —    Dunque....    lo    pensate    anche    voi?...    È    lei! 

Gen.   —  Aspettiamo. 

SlL'.  —  {Entra  e  scorgendo  l'abbattimento  dei  Du- 
chi). È  partita?  {Sospira).  Meglio  così,  meglio  così. 
Restando  ci  avrebbe  procurato  più  dolore. 
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GEfi.  —  No,  Silvio;  non  è  ancora  partita....  Guarda; 
eccola  qua. 

Dia.  —   [Apre  la  vetrata  e  si  ferma  colpita  nel  vedere 

,   la   figura   severa   del    Generale). 

Gen.  —  {Fissandola).  Mi  dispiace,  signorina,  ma  non 
è  soltanto  la  Duchessa  che  voi  trovate  qui  ;  ci  sono 
anche  gli  eredi  di  un  nonne  illustre  ed  illibato,  col- 
piti, da  un'accusa  che  potrebbe  irremissibilmente  in- 
famarli ;  e  sono  essi  che  v'  hanno  mandata  a  chia- 
mare per   pregarvi  a  dir  loro   tutta   la   verità.... 

Dia.  —  La  verità?...  Ma  io  la  dissi.  {Un  momento 
di    silenzio  ) . 

Gen.  —  Allora,  siccome  sono  necessarie  delle  prove.... 
Sì,  sì,  necessarie,  necessarie  !...  Così  non  vi  rifiu- 
terete di   darcele. 

Dia.  —  Mio  Dio  ;  ma  quali  sono  i  testimoni  che  io 
posso  fornirvi?...  Voi  lo  sapete;  debbo  tacere  per 
l'onore    di    una    famiglia,    di    un    nome.... 

Gen.  —  E  qual  nome  anteponete  al  mio?...  Ve  n'ha 
forse  uno  più  sacro  di  quello  dei  vostri  benefat- 
tori ì  ... 

Dia'.  —  {China  la  fronte  e  reggendosi  per  non  ca- 
dere).   (Dio,  Dio,  che  cosa  sarà  mai?  I). 

Gen.  —  Andiamo  ;  parlate,  parlate,  signorina  ;  adesso, 
io  ve  lo  ripetoi,  è  la  mia   riputazione  eh'  è  in  giuoco. 

Dia.  —  {Tremando).  La  vostra  riputazione?... 

Gen.  —  Sì  I  la  mia  riputazione.  Ecco  qui  la  Duchessa. 
Se  non  credete  a  me,  chiedetelo  a  lei.  Parlate  : 
parlate,    o    per    Iddio.... 

Dia.    —    {Scoppiando).    Ma   che    cosa    debbo    dire?     Io 
non    lo    so....     Interrogatemi,...    risponderò  I     {E    par 
che,    cada,    affranta    com'è). 
3^Gen.    —    Ma    non    capisci?...    È    il    tuo    amante    che 
bisogna    rivelare  ! 

Dia.    —   Ah,   mai  !    L' ho   giurato  I 

Gen.    —   Per   salvarlo?... 

Dia.    —    No  !    Per   sua   moglie,    per    quella    santa  I... 

Gen.    —    Non    è    vero  I    È    per    salvarlo    ti    ripeto  I... 

SiL.    —    Ma    per    salvarlo....    come?... 

Gen.   —   Perchiè  egili   è   il   complice   della   sua  colpa  I... 
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Dia.    —    (Dio  !    Hanno   letto   il   giornale  !). 

SlL.    —    Una    colpa?... 

Gen.  —  {Ridendo  dolorosamente).  Ah,  ah,  ah  !  la 
vedi,  Silvio,  questa  ragazza?  La  vedi  questa  fan- 
ciulla alla  quale  poco  fa  noi  perdonavamo  il  fallò 
commesso?  Sai  chi  è?...  Sai  che  cosa  ha  fatto?... 
£    un' infanticida  I...    Essa    ha    ucciso    sua    figliai 

Dia.    —    {Disperàtatnente).    No!   non  l'ho   uccisa! 

Gen.  —  Ah,  è  vero  ;  non  l' ha  uccisa  ma  l' ha  la- 
sciata morire  abbandonandola!  E  perch^?...  Perche 
uccidendola  il  codice  condanna  con  una  pena  più 
severa,  mentre  lasciandola  là,  nel  folto  di  un  bosco.... 

Dia.    —    Perchè    era   mia    figlia!    mia    figlia,    capite!? 

(ìen.  —  Ed  è  cuore  di  madre  il  tuo?...  Ed  hai  il 
coraggio  di  pronunciare  questo  nome  che  solo  l'af- 
fetto   santifica? 

Dia.  —  Ma  io  l'amavo  I  L' ho  portata  nel  mio  seno 
e  non  ho  mai  tentata  di  estinguerla....  come  fanno 
molte  oneste,  perchè  io  speravo  sempre  !...  Vi  avrei 
voluti  là,  quando  l'ho  lasciata,  a  vedermi!...  Dio! 
ho  (pianto  tanto  I  {Singhiozzando).  L'ho  baciata,  l'ho 
divorata  quasi  ;  finalmiente  ho  appoggiato  le  mie  lab- 
bra alle  sue  orecchie  per  domandarle  perdono  e 
sono  fuggita  invocando  Dio  perchè  vegliasse  alla 
salvezza  della  mia  creatura  I...  Non  ha  voluto,  lui  I... 
Bisognava  ci  fosse  stato  tutto  il  mondo  dei  mora- 
listi   fabbricanti    di    codici    a    vedermi  I... 

Gen.    —    Avrebbero    veduto    una    cattiva    madre  ! 

Dia.  —  Cattiva  quanto  volete,  ma  che  piangeva,  che 
si  disperava,  chinata  giù,  nella  polvere  !  Cattiva 
perchè  essa  temeva  che  arrivasse  il  giorno  nel  quale 
avrebbe  sentito  chiedersi  :  «  Di',  mamma  ;  chi  è  mio 
padre?  »  Che  cosa  'avrei  potuto  risponder^^  à.\- M 
telo  voi  I... 

Gen.    —    Ma    la    legge    ti    condanna  ! 

Dia.  —  'E  con  qual  ragione  essa  si  occupa  ideila 
mia  bambixna?  ...  Le  ha  forse  dato  il  diritto  di  re- 
clamare il  nome  che  la  società  esige  ?  No  ;  dunque, 
la  prima  a  perderla  è  lei,  è  questa  vostra  legge  !... 
Sì,    lo    so  ;    sono    una   colpevole,    sono    una    di    coloro 
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alle  quali  non  si  perdona  !  Ma  il  mia  è  un  j)ec- 
catQ  .per  il  quale  necessita  un  complice  e  il  vostro 
codice  è  barbaro,  è  ingiusto,  è  infame  se  condanna 
me  sola!...  Già,  siete  voi  uomini  che  l'avete  fatto.... 
Ah,    finiamola  !...    Addio....     {E    va    per    fuggire). 

Gen.   —   Dove  vai?i 

Dia.  —  Parto  I... 

Gen.  —  È  troppo  tardi. 

SlL.  —  Tardi?...  {Un  momento  di  silenzio.  I  due 
amanti  si  gu&rd^no  e  guarédno  gli  altri;  fot:) 

Dia.  —  Tardi,  avete  detto?  ...  Dunque  non  è  dai  gior- 
nali che  lo  avete  saputo?,...  Mi  hanno  di  già  sco- 
perta?... Son  qui  per  arrestarmi?  ?...  [Allucinata, 
muovendosi).    Eh,    allora....    io    vado... 

SiL.    —     {Non    reggendo    più).    No  i...    Diana  I... 

Gen.  —  (Stupito).  Cos'è?...  {E  il  suo  sguardo  arre- 
sta   il    giovane). 

Dia.  —  {Già  sulla  soglia,  col  sorriso  della  '7iiorte). 
Veh  ;  egli  ci  pensa  adiesso. ..  I  {Poi,  come  per  sca- 
gliar glisi  contro).  Farabu...!  {Ma  fermandosi).  Oh, 
no,  non  ne   vale   la  pe^na  I    {E   fugge  dalla  comune). 

Gen.  : —  {Rimasto  solo  col  nipote,  fulminandolo  con 
lo  sguardo  e  investendolo).   Sciagurato  I...   Ma  allora 

l'uomo  che  Diana  vuol  salvare sei  tu?...  Sei  tu?... 

:{Lo  afferra  e  va  per  roztesciarlo  sul  sofà;  ma  in 
'quel  preciso  -miomento  odesi  Ada  emettere  un  urlo 
^dall'  internai.  I  due  si  ricont^pangono  e  corrono  per 
vedere    da    quella    parte). 

SCENA    ULTIMA 

Ada,    il    Marchese,   la   Duchessa   e.  detti  ; 

poi  il  Giudice. 

Ada.  —  {Appare  al  braccio  del  Marchese,  pallidissima, 
domandandogli:)  Ma  che  cos'era?...  Che  cos'è 
stato?  ... 

Mar.  —  {Pallido  anch'egli).  Ma  niente,  signora  ;  af- 
fatto  nulla.... 
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Tutti.   —  Cos'è?... 

Mar.  —  Nulla,  nulla....  {Fa  sedere  Ada  e  la  lascia 
alle  cure  della  Duùhessa;  poi,  trascinando  gli  uomini 
sul  davanti  dice  loro  agiiatissimo :)  (Presto,  cor- 
rete nel  cortile  ;  eravamo  presso  la  finestra  e  ab- 
biamo veduto  venir  giù  dall'alto  il  corpo  di  una 
donna  !). 

Tutti.  —  (Con  iin  grido  represso  corrono  per  uscire-', 
wm  sulla  porla  incontrano  il  Giudice  al  quale  an- 
siosamente  domandano :)    Ebbene  ?  ... 

Giù.   —    {Pallido,  sottovoce).    (Morta  sul  colpo  1...). 

GfEN.  —  {Si  volge  e  trovandosi  Silvio  alle  spalle 
"lo  utia  in  tn^do  da  farlo  cader  seduto  sul  sofà, 
sussurrandogli  soffocato  ma  con  tutta  l'anima:) 
(Vigliacco  !). 

Fine    del   dramma. 


^^s^2^ 
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IL  eORAGiGlO 

7  atto  di  j^ugusto  J^ovelli 


Tiappresenfafo  per  la  prima  volta  a  Firenze  dalla  Com- 
pagnia del  Cav.  Andrea  /Miccoli,  nel  Marzo  1919 


PEI^SOfiHCiGil 


PILADE, 

GIOVANNI. 

MARIO, 

ANNA, 

JOLE, 

ZA  IRA, 

CARLO, 

NINÀ, 

ALCUNI    AlVIICI. 


A    Firenze,   oggi. 


ATTO  UNICO 

Nel  salotto  di  modesta  eleganza  d' una  famigliuola 
borghese  a  Firenze.  Nel  fondo  la  comune  e  la  ve- 
trata dalla  quale  si  entra  nel  giardino  ricco  di  fiori. 
Da  un  lato  la  porta  che  conduce  al  salotto.  Una 
tavola  con  prossima  una  poltrona.  Un  sofà.  Nel  giorno 
dello    Statuto,    poco    dopo    il    mezzodì. 

SCENA.   I. 
Anna,    Zaira,    Jole    e    Giovanni. 

{Le  due  fanciulle  circondano  la  zia  Anna  c/te  seduta 
nella  poltrona  presso  la  ta-Oóla  di  sinistra  parla  loro 
aprendo  e  leggendo  il  muccIUo  di  lettere  e  di  carte 
da  visita  c/ìts  le  sta  dinanzi  in  un  vassoio.  Gio- 
vanni, steso  mollemente  sul  sofà,  fuma  la  sigaretta 
scorrendo    il    giornale    che    tiene    tra    le    mani). 

Anna.  —  {Leggendo  i  biglietti  e  le  lettere  che  passa 
via  via  alle  nipoti).  Ma  quanta  gente,  quanti  com- 
plimenti—    Sembra    un    plebiscito. 

Zai.    —    Lei     deve    esserne    orgoglioea,    cara    zia  ! 

Anna.    —    Ah,    certo....    Però    non    bisogna    esagerare. 

Jole.  —  Nessuno  esagera  1  «  Onore  al  merito  !  »  Credo 
sia    inciso    anche    sulla    medaglia. 

AnN|A.  —  {Mostrando  una  lettera:)  Veh,  veh,  anche 
il    suo    antico    professore    di    latino. 

Giov.  —  È  naturale  ;  se  non  si  commuove  lui  che 
gli    ha    inculcato    gli    insegnamenti    di    Tacito  ! 

Jole.  —  Ma  è  vero,  zia,  che  la  musica  lo  riac- 
compagnerà   sino    a    casa?! 
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Giov.  —  Ma  che  musica  !...  Ma  dove  andate  col  cer- 
vello? ... 

Zai.  —  Oh,  del  resto,  non  ci  sarebbe  niente  di  straor- 
dinario ! 

Anna.  —  Ma  sarebbe  ridicolo,  andiamo,  figliuole!... 
Fortunatamente  il  mio  Mario  ha  rinunziato  anche 
al    servizio    della    carrozza    comunale. 

Jole.  —  Che  peccato  !...  Sarebbe  stato  così-  bello  ve- 
derlo' tornare  nella  carròzza  coi  gigli  del  comune 
e    seduto    accanto    al    sindaco. 

Giov.  —  Accanto  all'assessore  anziano,  perchè  il  sin- 
daco è  malato. 

Jole.  —  Insomma,  accanto  ad  un'autorità  I...  Non  son 
mica   soddisfazioni    che    capitano    tutti   i   giorni. 

Anna.  —  Va  bene,  va  bene,  ma  bisogna  es^er  modesti, 
figliuole  mie,  poiché  la  modestia  rende  assai  più 
bello  l'eroismo,  se  eroismo  lo  volete  chiamare. 

Z.AI.  —  Le  par  poco  salvare  la  vita  ad  un  uomo  arri- 
schiando  la   propria  ? 

Anna.  —  Non  dico  che  è  poco,  ma  mi  sembra  una  cosa 
naturale. 

Giov.    —   Ecco  !...  '  _ 

Jole.  Te  chetati  !...  Perchè  tu  saresti  rimasto  appog- 
giato alla  spalletta  dell'Arno  a  contare  i  tuffi  che 
queir  infelice    faceva    andando    giù  ! 

Giov.  —  Questo  lo  dici  tu.  Innanzi  tutto  in  quel  giorno 
io    ero    fuori    di    Firenze  ;    se    poi    mi    fossi    trovato 
lì,  alla  spalletta  del  Ponte  Vecchio.... 
Zai.  —  Che  cosa  avresti  fatto?    Sentiamo.... 

Giov.  —  Mio  Dio  !  se  avessi  avuto  una  corda  glie  ]'  avrei 

lanciata  I      ^  ■  > 

Jole.   —  Bello  sforzo  per  un  "socio  dei  Rari  'Nantes ì ... 
Giov.   —    Io  non  sono  che  aggregato  dei   Rari  Nantes, 
perchè   conosco   me   stesso,  mentre  nostro  cugino   Ma- 
rio  è    socio    effettivo  1 
Zai.  —  Mja  i  doveri  sono  eguali  per  tutti  ! 
Giov.    —   Niente   affatto  ;   gli   effettuivi   hanno    l'obbligo 
di  compiere   dei  salvataggi,  mentre  gli  aggregati  non 
hanno    che    quello    di    pagar    le    tasse    per    il    riforni- 
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df1c-°l  ^^^^^  strumenti    necessari   alla   respirazione   ar- 

JOLE.  —   Bella  fatica  pagar  le  tasse  ! 

Giov.  —  E  non  è  forse  un  eroismo  anche  quello' 
Fagare  ...  Ma  non  è  mica  da  tutti  il  pagare.  Anzi 
leroe  che  arrischia  la  pelle  valutandola  zero,  ha  quasi 
sempre  il  granchio  alla  borsa  ;  mentre  invece  il  vi- 
ghacchetto  che  sfugge  le  correnti  d'aria  è  molto 
spesso    11    primo    a    sciogliere    i    nodi    della    borsa. 

/-AI.    —    Perchè    è    la    vergogna    che    lo.   spinge    a    far 

^'^^■- Tu^^^^.^  ""^  vergogna  necessaria.  A  che  cosa 
servirebbe  1  eroismo  se  non  avesse  per  compagnia 
a  pusillanimità  pronta  a  spendere  per  completare 
opera  benefica.'...  Prendi  la  Croce  Rossa.  Ci  sono 
le  dame  coraggiose  che  studiano  negli  ospedali  e 
che  poi  vanno  sul  campo,  ma  che  cosa  potrebbero 
tare  di  buono  queste  eroine  se  non  esistesse  uni 
grande  maggioranza  di  persone  le  quali  non  po- 
tendo per  mille  ragioni  muoversi  da  casa,  raccol- 
gono 1  fondi  necessari  ed  offrono  il  modo  a  co- 
deste dame  di  compiere  la  loro  nobile  missione  Ah 
SI    fa    presto    a    gridare  :    —    Il    tale    è    un    eroe  i    — ' 

^Lo?    A  if  °    ^'■'"'"'°     {orgogliosamente)    non    ò    in- 
tegrato  dalla   nostra   paura,    diventa   zero  I 
TUTTE.    —    {Scoppiando    in    una    risala:)    Ah,    ah     ah  I 
ZAI.    —    Sempre    paradossale,    sempre    così 
Ann,a.    —   Va    bene,    ma   paradossale   sino   ad   un   certo 
punto.  i-ciiu 

^'nZ'  "f^""  vedete?...  La  zia,- eh' è  il  buon  senso 
personificato,    mi    dà    ragione. 

Jole.    —    Non    è    vero  ! 

Anna.  —  Lasciatemi  parlare.  Io  non  gli  dò  né  ra- 
gione né  torto  ;  però  mi  domando  questo  •  —  Che 
cosa  avverrebbe  se  tutti  noi  ci  contentassimo  di  es- 
sere  semplicemente  degli  eroi,  come  il  mio  Mario  ? 

a\\   ~u  N^/.^""°    spenderebbe    più    un   soldo   per   fare 

aella    beneficenza. 
Jole.   —   Questo    lo   dici   tu  ' 
Giov.    -   Ma    chi    è   che   offre   la    borsa....    e   insieme 
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la  vita?...  L'uomo  che  ha  compiuto  un  atto  eroico 
crede  di  aver  fatto  anche  troppo.  —  Io  ho  arri- 
schiato la  pelle  I  —  egli  grida  ;  e  detto  questo  volta 
le    spalle    e  se    «e    lava    le    mani. 

Zai.  —  Falso  !...  Falso  !...  Ci  sono  dogli  eroi  che 
non   si    fermano    al    semplice   atto    da   loro    compiuto. 

GlOV.    —    Codesti    sono    delle    mosche    bianche. 

Anna.  —  Ah,  ecco  ;  ed^  è  così  che  bisognerebbe  fare, 
non  bisognerebbe  fermarsi  ;  ma  siccome  l' esiger 
questo  da  una  creatura  umana,  l' esiger  cioè  la 
vita —  e  la  borsa  sarebbe  un  po'  troppo,  così  il 
buon  Dio  ha  pensato  a  crearci  in  modo  che  gli  uni 
nascano  per  compensare  gli  altri.  Dunque,  ha  ra- 
gione Giovanni  ;  a  questo  mondo  e'  è  posto  per 
tutti. 

Jole.  {Rivolta  al  fratello,  ironicamente :)  Anche  per 
i    vigliacchetti,    anziché    no  I 

Giov.  —  Io  pago  le  -tasse  I...  Pago  il  fitto  dello 
chalet  alla  Bella  Riva,  mia  cara  sorella,  e  con- 
corro a  stipendiare  i  professori  di  nuoto  della 
Rari  Nantes.  Senza  questi  professori  il  tuo  Mario 
non  si  sarebbe  potuto  gettare  a  capo  fitto  dal  Ponte 
Vecchio  e  non  avrebbe  ricevuto  la  medaglia  al  va- 
lor civile  con  la  quale  a  quest'ora  l'onorevole  Sin- 
daco....   cioè,    l'assessore,    gli   avrà   fregiato   il   petto  I 

SCENA    II. 
NlNA    e    DETTI  ;    poi    CARLO. 

NlNA.  —  {Trafelata,  correndo  dalla  comune).  Signora, 
signora  I...  È  lui  ;;  è  il  signor  Mario  I...  Egli  arriva 
accompagnato  dal  signor  Carlo  e  da  un  gruppo  di 
suoi  amici  I... 

Giov.  — '  I  soci  della  Rari  Nantes,  quelli  che  passeg- 
giano continu^amente  sul  Lungarno  aspettando  la  for- 
tuna   di    una    disgrazia. 

Anna.  —  {Alzandosi-.)  Ho  capito.  Bisognerà  stappare 
dello    champagne. 
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Le    Ragazze.    — ^  Ma    sicuro  1     Sicuro  1... 

JSiNA.  —  Non  è  mica  una  cosa  che  succede  tutti  i 
giorni  I 

Anna.    —    E    allora    va',    va'    a    preparare    la    tavola. 

NlNA,    —    Subito  !     {Entra    nel    salotto). 

Zai.  —  E  dei  fiori  I  Dei  fiori  I  Andiamo  a  cogliere 
dei    fiori  ! 

Jole.    —    Benissimo  1... 

Giov,  —  Non  dimenticate  la  palma  e  la  foglia  di 
lauro  ! 

Zai.    —    Cotesta    è    tutta   bile  I...    {Entra   in   giardino)^ 

Jole.  —  Per  farti  rabbia  vorrei  ci  fosse  anche  la 
musica  !...    {Segue   la   sorella). 

Giov.    —    E    i    fuochi    d'artifizio  I...    Pim  I    pam  I 

AnN;A.  —  Oh,  desso  basta,  eh?  Spero  che  il  tuo 
sarcasmo  non  verrà   a   turbare  la  nostra   festicciuola  I 

Giov.  —  {Ridendo :)  Zia,  io  scherzo  ;  lo  faccio  per 
fare    arrabbiare    le    mie    sorelle. 

Anna.  —  Del  resto  tu  non  sai  nuotare,  dunque  pensa 
che  a  questo  mondo  non  si  sa  mai....  Potrebbe  ac- 
cadere che  un  giorno  anche  tu,  preso  dalla  dispera- 
zione  

Giov.    —     {Spaventato).    Io    dal    Ponte    Vecchio?  I... 

Anna.  —  Se  non  dal  Ponte  Vecchio,  dal  Ponte  alla 
Carraia. 

Giov.    —    Grazie   dell'augurio,    zia 

Anna.    —    Ah,    ecco    tuo    padre,    guarda. 

Car.  —  {Entrando  dalla  comune,  deponendo  il  cap- 
pello e  il  bastone,  subito  rivolto  a  sua  sorella:) 
Per  me  il  tuo  figliuolo  non  ha  un  filo  di  giudizio  1... 

Anna.  —  Dov'è? ... 

Car.  —  Si  è  fermato  a  ricevere  i  complimenti  dei 
vostri  vicini  e  adesso  salirà.  Ma  io  dico  questo. 
Innanzi  tutto  noi  potevamo  tornare  a  casa  con  la 
carrozza    del   municipio,    e   lui   non   ha   voluto  1... 

Giov.  —  Fa  gola  anche  a  te,  babbo,  la  carrozza 
coi  gigli  ? . . . 

Car.  —  Eh,  piuttosto  che  fare  ai  pugni  per  pren- 
dere il  tramvai  I...  E  poi,  invece  di  rientrare  con 
la  "Medaglia    sul    petto.... 
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Giov.    —   L'ha    regalata?. 

Car.  —  Non  r  ha  regalata,  ma  per  vederla  ho  do- 
vuto levargliela  di  tasca  dove  se  l'era  subito  cac- 
ciata.   Eccola    qua  !     {Porge    l'astuccio    ad    Amia). 

Anna.  —  {A  Giovanni:)  Hai  veduto?...  Tu  non  ne- 
gherai   che    questa    sia    modestia. 

Giov.  —  Mario  non  è  una  fanciulla.  Mario  è  un 
uomo    di    giudizio. 

AnN|A.  —  Meno  male.  Guardiamo,  guardiamo.  {Apre 
V astuccio  e  fissa  la  medaglia;  poi  vi  legge  lenta- 
mente, un  po'  commossa.)  «  Al  valor  civile '»  {ri- 
voltando la  friedaglia:)  «A  Mario  Lapi.  Marzo  191 1>>. 
('^t  depone  un  bacio,  e  rasciugandosi  una  lagrima 
mormora:)  Non  è  niente,  ma  è  il  mio  figliuolo 
che    se    l' è    guadagnata  ! 

Giov.    —    Troppo    giusto,    zia  ;    troppo    giusto. 

Car.  —  {Commosso  anche  lui:)  Ma  tu  di  queste  conso- 
lazioni non  me  le  hai  mai  date  I...  Mai  !...  Bisognava 
esser  lì,  sotto  la  Loggia  dell' Orcagna,  per  sentire.... 
C'  è  stato  il  sindaco  che  ha  fatto  uno  di  quei  di- 
scorsi     Oh!    pei    discorsi    il    nostro    sindaco.... 

Giov.  —   Non  era  il  sindaco.    Il  sindaco  è  indisposto. 

Car.    —   Chi    lo   ha   detto?... 

Giov.    —    Lo    dico    io. 

Car.    —    Ma    come    fai    a    dirlo?... 

Giov.  —  Perchè  lo  so  ;  perchè  con  l' amministrazione 
popolare  nel  giorno  dello  Statuto  il  sindaco  è  sem- 
pre   ammalato. 

Car.  —  Quello  era  il  sindaco  in  persona,  io  lo  co- 
nosco, e,  come  ripeto,  è  stato  lui  che  ha  parlato 
facendo  l' elogio,  non  solo  dei  premiati  al  valor  ci- 
vile,   ma    anche    della    Rari    Nantes! 

Giov.  —  E  allora  c'entro  anch'io,  perchè,  come  tu 
sai,    sono   socio.... 

Car.  —  Aggregato.  Il  sindaco  invece  ha  parlato  di 
quelli  che  si  tuffano,  non  di  coloro  che  stanno  a 
vedere,   perchè   ha    esaltato    la   forza   ed   il   coraggio  ! 

Giov,    —    E    basta?' 

Car.    —    Nen    ha    detto    altro. 
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GiOV.  —  Che   bestia  I    (l'or/  di  dentro). 
Anna.    —   Tacete  !...    È    lui  !...    (£■   muove   per   andare 
incontro  al  figlio). 


SCENA    III.  I 

Mario,   alcun,i   amici    e   detti  ;   indi  Jole   e   Zaira, 
poi    Nina. 

-Mar.  —  {Entrando  allegramenle  seguilo  dagli  amici  e 
deponendo  il  cappello;  rivolto  a  sua  madre  che  si 
è  fermata  a  guardarlo:)  Che  cos'è?...  Che  cos'è 
mamma?...  Che  cosa  ti  racconta  lo  zio  Carlo?... 
Non  gli  dar  retta  perchè  è  stata  una  cosa  sempli- 
cissima ed  alla  quale  non  dobbiamo  dare  nessuna 
importanza. 

Anna.  —  {Serrandogli  le  mani:)  Lo  so,  lo  so,  e  mi 
fa  tanto  piacere  che  tu  la  pensi  così....  Però  mi 
permetterai....    di    darti    un    bacio?... 

Mar.    —    Oh,    mamma!...     {Si    abbracciano). 

Gli  amici.  —  {Battendo  le  mani.)  Evviva  Mario  I... 
Evviva  I... 

Jole  e  Zai.  —  {Irrompendo  dal  giardino  cariche  di 
fiori,  coprendo  con  quelli  madre  e  figlio.)  Extì- 
va  I...    Evviva  I...    Evviva    Mario  !... 

Mar.   —   Se   non   la   finite  vi   caccio   tutti   fuori  !... 

Jole.  —  {Osservandolo:)  E  la  medaglia!  Dov'è  la 
medaglia  ?  • .  • 

NiNA.  —  {Dal  salotto:)  Signora,  è  all'ordine  !  {Esce 
dalla    comune). 

Jole  e  Zai.  —  {Circondando  il  cugino:)  La  tieni 
nascosta  ? . . .    Ti    vergogni  ? . . . 

Mar.   —  Ma  no  1... 

Jole.  —  E  allora  vogliamo  vederla  appesa  sul  tuo 
petto  1 

Zai.    —    Fuori!...     Fuori    la    medaglia!... 

Anna.  —    {Mostrando  l  astuccio:)  La  medaglia  è  qui 

Ma    passiamo    di    là  ;    vedremo    se    quando    gli    sarà 
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appuntata  da  sua  madre  egli  si  rifiuterà  di  por- 
tarla  j)er    almeno    dieci    minuti. 

Tutti.   —   Benissimo  I...    Benissimo  I...   Andiamo!   An- 

.  diamo  !  {Le  due  cugine  afferrano  Mario  e  lo  tra- 
scinano   nel   salotto.    Gli    altri    tengono   loro   dietro). 

Un  amico.  —  {Porgendo  il  braccio  ad  Anna  ed  in- 
camminanSosì  con  lei.)  Signora,  mille  di  questi 
giorni  I     {Entrano).  ' 

GlOV.    —    Costui    vuole    il    diluvio    universale  I 

CaR.     —     Perchè? 

GlOV.  —  Mille  di  questi  giorni —  mille  persone  che 
annegano  I 

Car.     —    Starebbero     fresche,    con    te  !     {Entra). 

GlOV.  —  Ah,  sì  ;  io  le  lascerei....  al  fresco  I...  {Va 
per  seguire  gli  altri). 

SCENA    IV. 
NlNA     e     DETTO  ;     poi     PlLADE. 

NlNA.  —  {Dalla  comune,  un  po'  turbata,  correndo 
a    fermar    Giovanni).     Scusi,    signor    Giovanni 

GlOV.    —    Che    c'è?... 

NlNA.   —    Io   non   so   se   faccio   bene  o   se   faccio   male, 

ma  siccome  costui  non  si  vuol  muovere Si  è  messo 

a  sedere  nella  stanza  d' ingresso  e  dice  che  non  vuole 
andar    via. 

GlOV.   —   Chi    è?... 

NlNA.  —  Cerca  del  signor  Mario,  ma  il  suo  aspetto 
non  è  punto  rassicurante....  Quasi  quasi  pretende- 
rebbe  di    essere   invitato   anche   lui A   me    mi   par 

mezzo    scemo,    ma    io    non    l' ho    mai    veduto. 

PlL.  —  {Entrando  dalla  comune,  vestito  miseramenl-e, 
col  cappiPello  a  cencio  in  mano,  la  faccia  smunta 
ed  emaciata,  Varia  piuttosto  timida,  ma  il  linguag- 
gio, benché  lento,  fermio  e  sicuro  come  chi  è  con- 
vinto d^  quello  alte  fa  e  di  quello  che  dice).  'Glie 
inutile,  sa  ;  'glie  inutile,  ragazzina,  che  la  si  lam- 
bicchi il  cervello....  Tanto,  qui,  tranne  di  lui,  tranne 
di'   sor    Mario,    nessuno   mi   conosce. 
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Giov.  —  {Squadrandolo:)  Appunto  per  questo  diteci 
chi    siete    e    chi    dobbiamo    annunziargli. 

PlL.    —    Gli    devon    dire..;,    che    c'è    uno.... 

GlOV.    —    Uno  ;    ma    uno   non    significa    nulla. 

PlL.  —  Difatti  io  non  sono  più  nessuno....  Una  volta, 
sì,  ero  qualcosa,  ma  dal  momento  che  presi  quella 
decisione,    dal   momento    che   misi   il   serra,    io   lo    so, 

non    ci    son    più (/    due    lo    guardano   stupefatti . 

Anch' egli  li  fissa  e  quindi,  rivolto  alla  ragazza:) 
La  vada,  la  vada,  perchè  ora  'glie  lui,  'glie  il 
sor  Mario  che  deve  sapere  chi  sono —  Anzi,  appena 
me  l'avrà  detto  mi  farà  proprio  un  piacere,  perchè 
così  anch'  io  comincerò  a  raccapezzarmi.  {Guarda  per 
sedersi. 

Giov.    —    {Piano    a    A' ina:)    (Hai    ragione,    è   matto  !). 

NiNA.    —     (Glie    lo    dicevo?...). 

Giov.  —  (Noh  è  il  caso  di  farlo  entrare....  Lasciami 
solo....    Vedrò    di     farlo    uscire). 

PlL.  —  Permettono?...  Mi  sdraio  su  questo  sofà....  Non 

fo    complimenti {Eseguisce).     Tanto     io    e    questi 

mobili  Siam  compagni,  siam  tutti  roba  che  appar- 
tiene a  lui. 

Giov.  —  A  chi? ... 

PlL.  —  Al  sor  Mario  1  Perchè  'glie  lui  che  ora  deve 
preservare    anche    me....    dalle    tignole. 

NiNA.  —  {Andandosene:)  Però,  questi  mobili  sono  senza 
polvere,    mentre    voi.... 

PlL,  —  {Porgendole  subito  il  cappello.)  Eccogli  il 
mio    cappello.    Là    c'è    il    setolino....   Tocca    a    lei... 

NlN.\.  —  Oh,  guarda,  per  l'appunto  I...  Non  ci  man- 
cherebbe   che    questa.     {Esce    dalla    comune). 

PlL.    —    La    un    capisce    mica    nulla    quella    ragazza. 

Giov.  —  {Osservandolo  sempre:)  (È  una  pazzia  abba- 
stanza curiosa....).  Dunque  voi  vi  dichiarate  pro- 
prietà? ... 

PlL.   —   Di'   signor   Mario  ;   sì,  signore. 

Giov.  —  O  da  quando  in  qua  mio  cugino  ha  fatto 
un   così    bell'acquisto?... 

PiL.  —  Saranno  tre  mesi..,.  Sì,  tre  mesij  giorno  più,' 
giorno  meno. 
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GlOV.  —  Allora  egli  si  deve  esser  pentito  di  questa 
compera,  perchè  vi  ha  abbandonato.  Tanto  è  vero, 
qui,   prima  d'oggi   nessuno  vi   ha  mai   veduto. 

PlL.  —  Eh,  succede  sempre  cosi,  sa.  Si  vede  una 
cosa,  la  si  desidera,  la  si  piglia,  e  poi  la  s'abban- 
dona   in    un    canto. 

Giov.  —  Ed  è  stato  proprio  Mario  che  vi  ha  desi- 
derato   e    che    vi    ha    voluto?... 

PlL.  —  Alla  larga  !...  E  con  che  forza,  con  che- 
ardore  ! 

Giov.  —  Non  siete  stato  voi  ad  offrirvi,  a  pregarlo?... 

PlL.  —  Io?...  Un  le  fo  certe  porcherie  perchè  so 
quello  che  valgo. 

Giov.    —   Ma   è  strano  che  mio  cugino 

PlL.  —  Icchè  gli  devo  dire?...  Idèe!...  Idèe  da 
matti.... 

Giov.    —    Ah  ;    perchè    il    matto    è    lui?. 

PlL.    —    Che    crede    forse    che    sia    io?...  • 

Giov.  —  Oh,  no,  no,  tutt'altro  1  (Ma  è  una  manìa 
nuova  !).  i 

Jole.  —  {DalV  interno  del  salotto:)  In  alto,  in  alto 
i    bicchieri,    ed    evviva    Mario  I... 

Voci.    —    {C.    s.).    Evviva  !... 

Car.    —     (C.    5.).    Vivano    i    Rari    Naptesl... 

Voci.  —  {C.  s.).  Viva  I...  {^Rumore  (li  tappi  che 
saltano    e   tintinnìo    di    bicchieri). 

PlL.  —  {Dopo  aver  schioccata  la  lingua  come  chi 
pregusta  ciò  che  non  pud  avere:)  La  scusi  ;  se  unne 
sbaglio    si    beve    unn' è    vero    di    là?.., 

Giov.  —  {Che  continua  ad  esaminarlo).  Sì,'  infatti, 
si   beve. 

PlL.  —  Ahn  I...  {Quindi,  pensando,  con  un  sospiro:) 
Eh,  bevvi  tanto  anch'io!...  Ma  sui  più  bello  mi 
fu   impedito.    A   loro   invece   gli   è    permesso  ! 

Giov.    —    Vi    fu    impedito?... 

PlL.    —    E    come  I... 

Giov.    —    Perchè    forse    bevevate    molto?... 

PlL.  —  Mio  Dio,  sa;  io  ero  lì,  mi  trovava  lì,  e.... 
bevevo    il    necessario. 

Giov.    —    Ma    allora    nessuno    può    avervi    proibito.... 
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PiL.  —  Eppure  fu  proprio  così,  pur  troppo.  E  dire 
che    bevevo    tanto    volentieri 

Giov.  —  Ah,  capisco  ;  si  vede  che  non  sapevate  re- 
golarvi.    Dico    bene?... 

PlL.  —  Per  sua  regola  nessuno  meglio  di  me  sapeva 
quello  che  dovevo  fare.  Io  bevevo  il  giusto,  be- 
vevo quello  che  mi  ci  voleva.  Il  necessario,  e 
nient'altro. 

GlOV.  —  (Eppure  non  so  se  lo  metto  alla  porta  o 
se    lo    trattengo,    p>erchè    è    così    strano  —  ). 

PiL.  —  La  scusi  se  gli  fo  un'altra  domanda.  Che  li 
conosce    lei    i    Rari    Nantesseì 

Giov.    —    Mio    Dio,    li    conosco    così     di    vista. 

PiL.  —  E  allora,  che  la  sappia,  ma  unn' hanno  da 
far  altro  che  star  sur  i'  Lungarno,  a  vedere  se  e'  è 
nessuno   che   affoga  ? 

Giov.  -^  Cotesti  sono  i  soci  effettivi,  io  sono  ag- 
gregato. 

PlL.  —  Ahn,  senti....  Però  anche  lei  'la  li  potrebbe 
rigirar    meglio    i    suoi    quattrini  ! 

Giov.  —  (Ah,  no,  allora  non  è  un  malato  ;  questo  è 
un    savio  !). 

SCENA    V. 
Mario   e    detti. 

Mar.  —  {Dal  salotto,  correndo  incontro  al  cugino:) 
Mi  dici  che  cosa  fai?....  Non  pretendo  mica  che 
tu  mi  faccia  un  brindisi,  sai....  {Volgendosi  e  scor- 
gendo   Pilade   che    si    è    subito    alzato:)    Voi    qui?... 

PlL.  —  [Sempre  umile).  Dispiace  anche  a  me  ;  ma, 
che    vol'ella 

Giov.  —  Lo  conosci?... 

Mar.    —    Ma   sì.    [A   Pilade.)   Vi   ringrazio   di   «sservi 

ricordato    di    me    in    questo    giorno Però    non    era 

punto   necessario. 

PiL.  —  Siccome  lei  la  un  si  rammentava  di  me  così 
ho  creduto  bene 

Giov.    —    Ma    chi    è?... 
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Mar.   —  È    il   poveretto  che  salvai. 

Giov.    —    Oh,    diavolo  !...     (Allora    è    interessante  !). 

Mar.  .—  Vi  ringrazio,  vi  ringrazio,  buon  uomo  ;  ma 
voi  sapete  già   che  io.... 

PlL.   —   Che   lei   la  si   nasconde....    Oh,   lo   so,   lo   so.. 

Mar.  —  Vi  accerto  dunque  che  non  merito  affatto 
che  voi  vi  scomodiate  perchè  non  feci  che  il  mio 
dovere. 

PiL.  —  {Sorridendo  con  molta  flemma:)  Questo  'la  lo 
dice    lei. 

Mar.  —  Ma  no....  A  questo  mondo,  amico  mio,  non 
bisogna  esagerare.  Chiunque,  al  mio  posto,  avrebbe 
fatto   lo   stesso. 

PlL.  —  Perchè  a  lei  gli  pare  di  aver  fatto  una 
bella    cosa,    unn' è    vero?... 

Mar.  —  {Stupito  si  volge  e  guarda  il  cugino:)  Ma 
cos'  ha?... 

Giov.  —  Stai  a  sentirlo,  stai  a  sentirlo,   perchè  merita. 

PlL.  —  Eh,  io  ho  poco  da  dire....  E  poi  glie  l'avrei 
già  detto  se  la  non  fosse  scappato  e  se  la  non  avesse 
fatto  in  modo  da  non  farsi  conoscere.  Ma  oggi  1'  ho 
preso!...  Oggi  son  venuto  sotto  la  Loggia  dell' Or- 
cagna  e  r  ho  visto  salire  ni'  mentre  che  l'andava 
a  pigliare  la  su'  brava  medaglia.  Ilo  domandato 
dove    'la   stava   e   eccomi   qua. 

Giov.  -—  Scusate,  ina  per  far  che?...  Perchè  voi  mi 
avete    un'aria — 

PlL.  —  {Sempre  con  inolia  flemma.)  Oh,  bella  ;  per 
star    qui    e    per    non    muovermi    più. 

Mar.    —    Voi    siete    pazzo  I 

PiL.  —  No,  sa;  un  c'è  pericolo.  O  la  non  m'ha  sal- 
vato?... Io  volevo  morire  e  a  lei  gli  è  parso  di 
no  ;  dunque  eccomi  qua.  Permette,  non  è  vero,  per- 
chè sono  stracco.  {Scostala  una  sedia,  torna  a  met- 
tersi   a    sedere). 

Mar.    —    Giovanni,    ma   è    matto   sul    serio  I 

Giov.  —  No  davvero  !...  Lo  credevo  anch'io  ma  adesso 
incomincio    a    comprendere 

PiL.  —  Meno  male,  il  signore  mi  dà  ragione  nono- 
stante che  anche   lui    versi   la  sua   tangente  per   met- 
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tere  nell'  imjjroglio  i  poveri  cristiani  che  cercano  di 
non  dar  più  noia  a  nessuno. 

Giov.  —    (Al  cugino:)  Diresti  ch'egli   ha  torto? 

PlL.  —  Torto  io?...  Unn'è  possibile.  Io,  per  sua 
regola,  non  ho  mai  torto  perchè  prima  d'aprir  bocca 
ci  penso  bene.  Eppoi  questa  faccenda  l'è  tanto  chiara. 
(A  Mario  che^  guartia  tutti  intontito.)  "La  scusi,  'la 
stia  a  sentirmi.  Chi  l'aveva  cercato  in  qui'  giorno?... 
E  icchè  la  c'entrava  lei  ne*  fatti  mia  se  io  m'ero  but- 
tato  giù    a   capo    fitto   da    i'  Ponte    Vecchio?... 

Mar.  —  {Scattando).  Ma  io  avevo  il  dovere  sacro- 
santo.... 

PlL.  —  La  si  calmi,  la  si  calmi,  e  ragioniamo,  se 
no  un  ci  s' intende.  La  stia  carmo.  Dunque,  dicevo, 
chi  l'aveva  chiamato?...  Io  no,  perchè  non  dissi 
nemmeno  :  Ahiuto  I  Ora,  da  questo,  lei  la  doveva 
capire  che  bisognava  lasciarmi  andare  a  fondo.  Un 
gli    pare?... 

Giov.   —   Difatti,    se   egli   non  gridò   nemmeno  aiuto.... 

PlL.   —  Testimoni   e'  barcaioli,  glie   lo  possan  dir  loro. 

Mar.   —    {Fremendo).    Ma   tutto  ciò   è   bestiale  I... 

PlL.  —  Ò  la  non  s'arrabbi  benedetto  Iddio  santo. 
'La  un  lo  vede  come  son  tranquillo  io?...  Io  un 
perdo  mai  la  testa  e  quando  fo  una  cosa,  prima 
di  farla,  ci  penso,  glie  l'ho  già  detto.  Lei  la  dice 
che  tutto  questo  'glie  da  bestie,  e  non  glie  lo  nego, 
ma  la  s'assicuri,  prima  di  far  qui'  volo  io  ci  pensai 
bene  e  non  male.  Io  un  feci  come  fanno  tanti  che 
unn'  hanno  finito  di  scavalcar  la  spalletta  che  son 
bell'e  pentiti.  No,  no  ;  io  ormai  m'ero  bell'e  per- 
suaso, mi  ero  bell'e  convinto  che  per  me  non  c'era 
altra  via  d' uscita.  E  lei  la  mi  cascò  addosso  per 
chiudermi  anche  quella  strada  !...  O  che  gli  pare 
d'aver    fatto    una    bella    cosa?... 

Giov.   —  Egli   è   logico  come   una  fucilata  I 

Mar.  —  {Arrabbiandosi  sempre  più  e  dando  dei  pu- 
gni sulla  tavola).  La  vita  è  sacr^  I  La  vita  è  fatta 
per  vivere  I 

PlL.  —  D'accordo,  la  vita  l' è  fatta  per  vivere  ed  è 
appunto   per   questo    che   io   tentai   di   levarmela   per- 

—  255  — 


che  un  vivevo  più  !  Prima  di  fare ,  quello  che  lei 
la  fece  la  si  doveva  informare,  la  doveva  sen- 
tire quanto  avevo  sofferto  e  lottato.  Se  lei  l' avesse 
conosciuto  quello  che  io  ho  patito  lo  sa  icchè  1'  avrebbe 
fatto  invece  di  venire  a  strapparmi  quei  po'  di  ca- 
pelli che  m'era  rimasto?...  Che  lo  sa?...  La  mi 
avrebbe    buttato....    un'altra    catinella    d'acqua!... 

Mar.  —  Se  io  avessi  conosciuto  quello  che  voi  dite  avrei 
fatto   lo   stesso   tutto   intero   il    mio   dovere  I 

PiL.  —  Ecco,  benissimo  ;  'glie  quello  che  penso  an- 
ch' io.  Se  lei  r  avesse  conosciuto  la  mia  storia 
l'avrebbe  fatto  il  suo  dovere,  non  a  mezzo,  ma  tutto 
intero.  Fortunatamente  oggi  gli  hanno  decretato  che 
r  è  un  cittadino  coraggioso  per  cui  si  può  rimediare. 
Io    rimango    qui    e    lei    la    penserà    a    me. 

Mar.   —  Ma  è  ubriaco  sul  serio  ! 

PlL.    —    Colpa    sua    perchè    io    un    bevevo    che    acqua. 

Mar.  —  Restar  qui? ...  In  casa  mia?  ...  Sulle  mie  spalle  ? 
Dopo  che  io  vi  ho  salvato  la  vita?... 

PjL.  —  Sta  bene,„ma  la  non  m'avrà  mica  salvalo 
dall'Arno  per  poi  divertirsi  a  vedermi  morir  di  fame. 
La  pensi  che  avevo  scelto  una  tortura  di  molto  più 
breve,  perchè  con  tre  tuffi  èro  beli'  e  sbrigate,  men- 
tre a  morir  di  fame,  lo  dice  anche  Dante  :  «  Ahi, 
dura    terra,    perchè    non    t'apristi?  ». 

Mar.  —  {Ridendo  nervosamente:)  Ah,  si,  eh?...  E 
adesso  vorreste  vivere,  e  vivere  alle  mie  spalle. 
Che  ne  dici,  Giovanni  ?  L' idea  non  è  cattiva,  non 
è    vero  ? . . . 

Giov.  —  {Che  è  rimasto  ad  ascoltare,  pensando:)  Credo 

si   possa  accomodare Credo  che  le  cose  si  possano 

sistemare   con   soddisfazione    di    tutti. 

Mar.  —  Non  c'è  che  un  mezzo:  telefonare  alla  que- 
stura  

PlL.  —  O  che  m'  ha  salvato  per  consegnarmi  alle  guar- 
die?... 

GiOV.    —    Ho    detto    che    si    può    accomodare  I 

Mar.  —  E  allora  sentiamo. 

PlL.   —  Per  me....   eccomi  qua. 

Giov.  —    {A  Pi  lode).   Tutto  quello  che  voi  avete  detto 
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è  giustissimo  ;  ò  di  una  logica  che  sfugge,  ma  che  ò 
reale.  Però  voi  stesso  avete  ammesso  [Accennando 
Warto)  che  questo  delinqu'ente,  reo  di  avervi  salvato 
la   vita,    gode   di    un'  attenuante. 

PlL.  —  Quale,  la  scusi,  perchè  a  me  mi  pare....  che  sia 
degno   dell'ergastolo. 

Mar.  —  Anche  I... 

PlL.  —  La  un  se  n'abbia  a  male,  tanto  ora  si  discorre 
sotto   metafora,    dunque    si    può    parlar   chiari.... 

Giov.  —  L'attenuante  è  questa  :  egli  ignorava  la  storia 
della  vostra  «via  crucis»  e  salvandovi  credette  che 
vi  sareste  rinfrancato  e  sareste  tornato  ad  amar  l'esi- 
stenza. 

PlL.  —  Questo  si  potrebbe  dire  se  avessi  fatto  le  cose 
senza   zucca,  ma   siccome   io  ci   avevo   pensato   bene 

Giov.  —  Ma  Mario  lo  ignorava,  egli  non  sapeva  che 
voi  foste  così  fermamente  deciso,  dunque  v^a  scusato  I... 

PlL.  —  O  se  un  misi  fuori  nemmcrro  la  testa,  andai  su- 
bito sotto.  A  me  mi  sembra  che  una  persona  intelli- 
gente l'avrebbe  dovuto  capire  che  bisognava  lasciarmi 
fare. 

Giov.  —  Basta  così  :  per  queste  ragioni  mio  cugino  è 
degno  di  tutte  le  attenuanti  ;  solo  gli  facciamo  osser- 
vare cflie  un'altra  volta,  prima  di  fare  il  coraggioso 

PlL.  —  Domandi  almeno  il  permesso. 

Giov,  — *  Quanto  a  voi.... 

PlL.   —  Oh,   eccoci   all'essenziale.   E   io  come   rimango? 

Giov.  —  Voi  perdonerete  innanzi  tutto  alla  colpa  di 
questo  ragazzo,  e  come  pegno  di  una  grande  stima 
nella  vostra  fede  e  nel  vostro  carattere  di  persona 
positiva,  accetterete  da  me....  questo  piccolo  clono. 
\(ToUo  un  bel  revolver,  glielo  vretLe  fra  le  mani:)  Sei 
colpi   in   due   secondi,   garantito. 

PlL.  —  {Dopo  averlo  guardalo  rigirandolo).  Ma  per 
farne    icchè,    la   scusi?... 

Mar.  —  Siccome  voi  non  amate  la  vita....  Siccome 
mi  accusate  di  avervi  tolto  la  morte....  servitevi. 
Però    fuori    di    casa    mia,    intendiamoci  !... 

PlL.  —  {Sempre  calmo,  col  suo  solito  sorriso:)  Io 
m'avvedo    proprio    che    loro    un   capiscan   nulla. 
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Giov.    —    Ma    non    avete    detto...! 

PiL.  —  O  che  me  lo  dà  lei  il  coraggio  per  farlo 
un'  altra  volta? 

Giov.  —  Ah^   è   vero  ;  a  questo  non  ci  avevo  pensato. 

PiL.  —  Se  io  fossi  un  Rari  Nantesse,  potrebbe  darsi  ; 
loro  r  hanno  sempre  pronto  ;  ma  io  l' ho  avuto  una 
volta  sola  e  per  averlo  mi  ce  ne  volle  I...  (^A  Ma- 
rio). E  poi,  andiamo,  perchè  gli  devo  dare  questo 
dispiacere?...  Se  fra  tutti  quelli  che  passeggiavano 
ni'  Lungarno  un  ci  fu  che  lei  che  sentisse  il  do- 
lore di  vedermi  morire,  dopo  appena  tre  mesi  'la 
un  si  sarà  mica  cambiato. 

Giov.    —     {Al    cugino).    Amico    mio,    non    se    n' esce  1 

PiL.  —  Sì,  sì,  l'è  così,  perchè,  intendiamoci:  se  io 
ora  un  m' ammazzo  più  un  lo  fo  per  me  ma  lo 
fo   per  lei..  . 

Mar.    —    Per    me?... 

PiL.  —  Sicuro,  perchè  la  so  un  uomo  fermo  e  di 
parola.  Voglio  che  tu  viva  I  lei  la  mi  disse.  Pa- 
zienza ;    accetterò    anche    quest'  ultima    seccatura  1 

Giov.    —    Bisogna    mantenerlo    e    ringraziarlo  I 

Mar.  —  {Togliendo  il  portafoglio,  fremebondo:)  Ec- 
covi cento  franchi  !  E  levatevi  subito  di  qitó,  altri- 
menti   io    non    rispondo    più    di    me    stesso  I 

PlL.  —  {Intascando  trangnillamenle  il  biglietto:)  L'av- 
verto  che   quando   li    avrò    finiti    lei    'la   mi    rivedrà  I 

Mar.    —    Io    vi    farò    cacciare    a   calci  I 

PiL.  —  Un  lo  credo,  perchè  lei  la  mi  vuol  troppo 
bene. 

Voci.  —  {Dal  salotto:)  Mario  !...  Mario  I...  Ma 
dov'  è? ... 

Mar.  —  Sono  qua,  sono  qua  !...  {Giunto  sulla  porta 
del    salotto,    volgendosi    al    salvato.)    AH' inferno  I... 

PiL.  —  'Gli  ha  detto  a  lei,  perchè  a  me  un  e'  è 
pericolo. 

Giov.  —  {Riprendendo  il  revolver).  Arrivederci,  ci- 
nico  geniale. 

PiL.  —  {Fermandogli  la  rriano  e  prendendo  quell'arma). 
No  I...    Questo  ora    'glie   mio. 

—  258  — 


Giov.  —  Ahi...  Ho  capito:  finite  le  cento  lire  voi 
pensate....    Pim  !,.. 

PiL.  —  Ma  che  pim  e  pam  !...  Ora  che  io  so  che  in 
questa  casa  c'è  del  vero  coraggio,  tengo  il  revol- 
ver.... per  garantirmi  la  pelle  1...  A  morire  mi  di- 
spiacerebbe   tropfK)  !...    (Esc^). 

Voci.    —    Evviva    Mario  !...    Evviva  !... 

Fine  della  commedlv. 
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